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DELL ISTORIE 

DELLA CITTA' 

DI VERONA 



Libro Nono. 



HI le calamità, e miferie, che la noftra Pa- 
tria foftenne, dopoché nelle due contrarie fa- 
zioni , cioè di Monticoli, e San Bonifazj, (1 
divife, fino alla Signoria degli Scalige^ vor- 
rà andare con la memoria ripetendo, e con 
la mente confiderando, dirà fenza alcun dub- 
bio, fe vorrà confelfare • il vero, che a gran 
torto fi lamenta, chiunque ora de’ prelenti 
tempi, e del prefente fiato fi duole chiaman- 
dolo mifero, e calamitolo.- perciocché veramente in comparazio<- 
ne di quelli, che in que’ tempi viflero, noi ci polliamo chiamar 
beati , ed abbiamo cagione di ringraziare infinitamente il Signor 
Iddicfj che a quello tempo ferbati ci abbia , fottraendoci a tan- 
tiifif^nunj, e miferie, che allora loftennero que’ noftri antichi 
Padri. Era la Città noftra ( il che con fommo difpiacere , e cor- 
doglio commemoro ) degenerata tanto da quel fuo antico valore, 
e grandezza d’animo, che poftergata la ragione, e deprezzata 
affatto ogni virtù , ad altro non attendeva , che ad imbrattarfi 
in ogni forte di vizj, e di ribaldane; c perciò fu bifogno , che 
la Divina giufiizia prendendo il flagello, o, per dir meglio, la 
falce, tronca ffe le mal nate erbe, e quelle piante che altro, che 
cattivi frutti, non producevano, permettendo eh’ ella foffe cosi 
difgraziatamente dal crudel Ezzelino flagellata .* e quefia falce 
fu il crudele Ezzelino, del quale, comechè fcelleratiflìmo foffe , 
volle fervirfi a caftigare la malvagità de’ noftri ; perciocché egli 
è vero quel detto della Scrittura, che mai non falla: Vindicaba 
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inimico! mcos cum inimici! meis : e ben dille il vero quel fatnofa 1 
Poeta in quella ftanza: 

1 il gìufìo Iddio Y quandi i peccati nojlri 

Hanno di remijjion pajfato il fogno r 
» Acciò che la giufì't^ia jua dimofiri 

Eguale a la pietà , fpeffo dà regno 
L} A Tiranni atroci fiimi, ed a MoJlr'r t 

JF* E dà lor forza , e di mal far ingegno'. 

J e quello, che fegue:'e più abbaflo dove dice. 

Che d 1 Atila dirò , che dell' iniquo 
Ezgelin da Roman &c. 

Ma ficcome dopo la pioggia fi raflcrena. il Cielo, e dopo I» 
tempefta fi tranquilla il Mare , cosi dopo 1’ orrido Verno delle 
calamità de fcritte da me ne’ libri pallati , venne finalmente una- 
gioconda, e lieta Primavera di quiete, e di ripofo, come s’ andrà’ 
da qui innanzi defcrivendo: perciocché a. fine che il fupremo Ma- 
giftrato rcfti. nella noftra Città, e fe ne fuggano le contenzioni 
ianguinofe, che per lo dominio di quella feguivano, il popolo (ef- 
l'cndone quali eftinta, come fi diffe, tutta la nobiltà , ) piglia- 
/ — tone il governo, elefle per Tuo Podeftà Martino dalla Scala , per- 
fona di gran prudenza, giuftizia, ed amorevolezza, e ne richia- 
mò, e ricevè con grandi appiattii, e felle, il Veftovo Cafladoca, 
che da Ezzelino fu tanto perfeguitato ; onde cominciò- a riaverli, 
ed a rifufcitare la religione, che in elfa era quali del tutto eftin- 
ra; ed a comparire infieme, e montare in grandezza ( quafi da. 
Dio mandate ) alcune Famiglie, le quali- al prefente fono»dell<^/ 
migliori,, e più illuftri della Città: per le quali cole d i venSte* ile 
Patria noftra, più che mai folle, grande, florida,. e rigTftrdevolc, 
e più di reputazione acquiftò, che mai per l’ addietro fatto avef- 
vldiòinv" ® ra e ^ ctK * Q ornai vicino il fine del governo di M. Martino,, 
tona i»«o. ** oleifero i noftri in fuo luogo per l'anno fequente mille dugento 
Martini de' féflànta M. Andrea Zen nobile Veneziano ; ed a Cerea manda- 
Jon<> ' Martino de’ Lanci . Nel principio di quello reggimento nac- 
que a’ noftri Veronefi nuova cagione di guerra;. e fu, che ritro- 
vandoli il Marchefe da Elle fuor di modo affezionato - al Conte 
Rucvi diflur- Lodovico per le gentili Ine maniere, e nobiliflìmi cortami, deli-- 
hi <C Vinati berò, per compiacergli, di rimetterlo infieme con tutti gU altri 
d'EJk“ rC fhorufeiti nella Patria; e ciò pensò che gli dovelfe facilmente riu-- 
fcire per. mezzo di molti amici-, e parziali,. che avea egli,. ed ih 
/ Conte v 
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Conte ,• e gli altri fuorufciti in Verona malfimamente offendo 
morto Ezzelino con la maggior parte degli lor contrarj , i quali 
avrebbono potuto far loro contratto. Ma s’ingannò di gran lunga; 
perciocché avendo cominciato a far pratica intorno a ciò con al- 
cuni,' trovò il terreno più duro di quel, che s’ avea penlato: on- 
de pensò di trovare altra via; e trattato l'ecretamente con alcu- 
ni, e meffo ordine, che in un certo di determinato levaffero in 
molti luoghi della Città romore, e lui in ajuto chiamafl’ero, che- 
liibito infieme col Conte, e molte genti vi farebbe corfo , mife 
infieme alcune buone bande di foldati , e con efle infierac col 
Conte, e fuorufciti s’approffimò il giorno prefilTo alla Città. Ma 
nè anco quella gli riufei; perché coloro, che di chiamarlo avean 
promeffo, non lo fervirono : onde egli , dopoché fi fu per due 
giorni in que’ contorni trattenuto fenza fentire cofa alcuna, ere-' 
dendo d’effer beffato, per vendicarfene andò con tutte le genti r 
e molte altre che da Lendenara avea fatto venire, alla volta di 
Cologna, che a nome de’nollri fi tenevate per effer da poche* 
e debili genti guardata, facilmente fu prefa, fenza però far di- 
fpiacere, o danno ad alcuno. Prefc anco con la medefima facili- 



u 



Porto; nel quale', non che folfe più Cotogna, *•/- 



o più he uro di Legnago , ma per potere elfer più facil- 



tà Sabbione, Legnago ,■ c 
forte , 

mente in ogni bifogno dal Marcitele ìbccorlb, con quafi tutti i Marc iefed'E' 
fuorufciti fi fermò il Conte. Quei di Legnago, vedendoli da ^o-ficcda/Ctnte. 
che genti guardati, per la- grande affezione che a nollri Vero- 
nefi portavano, non che dal Conte avelfero ricevuto danno, o 
Sqffeli^alcuna, fenza faputa loro, fpinte un giorno fuori le genti 
deTGonte alzarono le bandiere della nollra Repubblica: per io 
quale improvvifo cafo fmarritofi, ma non già perduto d’animo il 
Conte, fubito con la fua banda di fuorufciti, cd alcuni altri, che 
gli furono immantinente dal Marchefe mandati, corlielà, e tan^ 
ti , e cosi furono ortinati gli affarti ,. che diede alla Terra , che 
la sforzò a ritornare alla fua divozione , fenza però darle altra 
punizione, che d’ alcuni pochi danari , che diede poi alle genti 
del Marchefe , le quali mandò a cala contente , e foddisfatte . 

Quafi in quelli fteffi giorni la famiglia di quei da Lendenara , si 
per l’odio vecchio, che portava al Conte, sì per lo nuovo lde- 
gno, che avea prefo contra di lui per morti danni, che egli avea 
dari a- certi luoi luoghi* che fotto Legnago, e Sabbione poffede- 
wa, avendo deliberato di- vendicarli di lui,- mcff|in un tratto morte 

genti . 



X 
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il Cafel itir genti indente a fue fpefe, andò alla volta del Cartello dell’Avagno, 

/• V "£* t qutùì C ^ e ^a alcuni fanti del Conte era guardato, e con la morte d’ 
ddu fumigli* alca ni pochi de’ fuoi il prede, fenza dar moleftia, o danno alcuno 
*' n'm^dtMa a ^ uc ^ 1 c * ie veran dentro; e piantate in quello le indegne del- 
cìità dì yc- la nortra Città, confefsò di volerlo a nome di quella tenere . 
rua.t Turbofll fuor di modo il Conte di qoefta perdita, e dubito, per 
Ju riavere il Cartello, e cartigare i fuoi nemici, ragunò molte gen- 
r ti : ma mentre l’ altre code neceflarie prepara , e adpetta certo 
ajuto dal Marchede, fu avvifato che nella Città di trattava di ri- 
chiamar lui, e gli altri fuorudciti ; onde egli fi frenò alquanto, 
e deliberò d’afpettare, che fine doverti aver la coda . Avevano 
giudicato i Veronefi, nè era il loro giudizio fallace, che ’l C en- 
te non fi darebbe cosi facilmente pallata la perdita di quello Ca- 
rtello, ma che n’avrebbe fatto gran rifentimcnto , onde nè fa- 
rebbono alla Città , ed a que’ fuoi cittadini da Lendcnara ; nati 
gran difturbi, e travaglj; e perciò per ovviare a quelli, dcfide- 
rando pure che la Città ilelfe in pace , con dolci , e piacevoli 
parole cominciarono alcuni amorevoli cittadini a trattare con gli 
r amici, sforzandofi di perfuader loro, che darebbe ftato ben fatto, 
e che avrebbe apportato gran benefizio alla Patria , che poiché 
per favore Divino erano Itati liberati dalla crudel ferviti d’ Ez- 
zelino, fi richiamane il Conte con tutti gli altri fuorudciti; con- 
ciortìacodachè non ci forte altra via da por fine alle guerre , ed 
ai travaglj, che quella / ed in lomma difiero tante code, che 
pubblico ofdt- a ^ a fi ne j come piacque al Signore, fu propoli© in Configlio il / 
ne richiamano partito, e pafsò : e lubito, per ordine pubblico, ne fu datoci vvj^/ 
^ ontc y *1 quale per non lafciarfi vincere di cortclia'7“ 
lufcìtì. contentò di lafciar alla Repubblica Sabbione , Legnago*, e Porto, 
con condizione però, che a lui forte reftituito Tregnago , ed al 
Marchede rimanerti: Cologna ; il che erti gli concedettero volen- 
tieri. Tornato il Conte con tutti gli fuorufeiti nella Città , e 
reftiruiti loro i beni, mentre da tutti fi vive vita quieta , e tran- 
quilla* e s’attende a riftorare de r partati danni la Città, eccoti 
che il decimo quarto giorno di Settembre, tre medi dopo la re- 
rtituzione del Conte, fu, denza che de ne faperte la cagione, e 1’ 
origine, levato in più luoghi rumore, e gridato da molti ad ai- 
ta voce, fuora fuora , ammazza ammazza il Conte, e tutti r 
Guelfi : di che eflendo egli, che in letto indidpofto fi trovava, 
fiato per molti avvifato, fatta della necelfità virtù, dubito eoa 
• J alcuni 

/ 
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alcuni pochi fi pani della Città, e fu poco dipoi feguito da qua- 
li tutti gli altri della fua parte. Il giorno feguente dopo la lo- itc**u udi- 
to partita, fu nel maggior Configlio propolto , e prel'o partito, 
che in perpetuo forte il Conte Lodovico con tutti i fuoi , e pa- fa'! parenti , 
remi, e aderenti, ed amici, e con tutti i difendenti e fuoi , e 'fonaci- 
di tutu la fua famiglia, come ribelli, sbanditi della città di Ve- i 
rona, e fuo Territorio; e chi nell’ avvenire faceffe parola della 
loro liberazione, incorrerti nella medefima pena : il qual decre- *1 

to, ancorché da diverfi Signori fia Hata quella Città fignoreggia- . — 

ta, fu poi per molti anni, e fecoli offervato, finché fu poi an- 
nullato , e concerta libertà a tutti di tornar alla Patria : onde al 
prefente ce ne fono molti, che con gran loro onorevolezza, e 
riputazione ci vivono. Partiti i San Bonifazj con tutta la loro 
fazione , e rimala la Città in man del popolo , eh' era la mag- 
gior parte della contraria fazione , i Governatori defiderofi di 
mantenerti lungamente in quel loro libero , e felice flato , nel 
quale fi ritrovavano, giudicarono, che forte ben fatto elegger uno 
della loro parte per perpetuo Capitano generale , il quale s’avef- 
fe con quello onorato titolo di Capitano del popolo a chiamare; n 
che averte autorità di potere da sé folo in ogni occafione prove- dffa'l/Tap'i- 
der a tutto quello, che facerte bifogno, e fopra il tutto procu- tana perpetua 
rare, che alcuno non facerte mai parola di rimetter nella patria detta de/ pop»- 
i San Bonifazj, o alcun altro della loro parte. E quella manie-. q U a£ tutti 
ra di governo parve loro per quello affai più buona, che quell i fugrat). 
del Podcllà, { il cui Magillrato però non levarono, ma l’auto- 
rità iq gran parte folamente: ) perciocché mutandofi da quelli 
ogni anno Podeftà, «ra facil cofa, che qualcuno ne veniffe, che 
forte loro contrario, c deffe loro de’ travagli , e de’dillurbi non 
pochi. Propolla adunque quella loro opinione nel gran Configlio, 
paisà con univerfal confenlo di rutti; e fu gran maraviglia, che 
in tanto numero di perfone, che fi trovavano in quel configlio, 
non le follerò più, che quattro voci contrarie. E fu per primo e letta* 

eletto di comun volere di tutti M. Mallino dalla Scala con ti- da' Ver<mtfi 
tolo di Capitano del popolo . Sparfafi per le circonvicine Città Capitana p<r- 
dclla Lombardia la fama di quella nuova forma di governo, che P au ° m 
aveano i noflri Cittadini introdotta, fu come falutifera, e fanta 
imitata da molte. Ora alzato M. Martino a tanta dignità, fen» 
do perfona pia, e cattolica, tra le prime cofe, che ordinò. Fu 
quella, che fi doverti; vivere Crirtianamente , ^e con ogni dili- 
ger . 



V 
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genza offervare i comandamenti della fanta madre Chiefa . Po- 
scia, acciocché la Città vivefTe in pace, e carità, diefli ad ac- 
comodare molte garre, e ditenfioni , eh’ erano cosi nella Città , 
. come nel Contado; ed a fine che gli accordi , e le compofizio- 
ni follerò più (labili e ferme, fece far molti parentadi . Fece poi 
I accomodare alcuni pubblici edifizj, che per la vecchiezza minac- 
Sì jù/tnurano davano ruina ; e riparare le mura della Città in molti luoghi , 
^“dove n’aveano di bifogno, pagando, come avea fatto per l’ad- 



dietro, la quarta parte della fpefa il Clero : e perchè era mol- 
to ripiena di cafamenti quella parte dei borghi, che va dai Leo- 
ni fino alla Chiefa del Crocefiffo, fu dagli abitatori di ella con 
grande inltanza pregato, che volette fare, che -quella loro con- 
trada folle ferrata, e tolta dentro nella Città .• il che egli foce 
FMricanfi It volontieri; e cosi furono fabbricate le mura , che dalla Bra fi 
mura dalia dillendono infino all’Adige, nelle quali furono -fatte per maggior 
chiefa MCr». comoc lità due porte, che ancora vi fono; l’un a -è quella* che 
ceftjfo. è prete all’ofpttale della Mifericordia, che fu, come abbiamo in 
alcune Croniche, dalla paglia detta; l’altra è quella, che fi chia- 
Ondc filialfe ma dalli rei figliuoli.. Vogliono alcuni, che quella avete il no- 
’t adirei j%li~- me dalla’ forte; conciofiìachè nel fabbricarla vi folTe da tre fed- 
ir#//'. leratiflìmi figliuoli uccifo crudelmente il padre: altri dicono, che 

non mentre fi fabbricava, ma pochi anni dopo vi fu commete 
il detto parricidio , per lo quale gli fu cambiato il nome, che 
•prima avea, ch’era di San Francefco, dalla Chiefa che ivi era, 
ed è ancora di quello gloriofo Santo . Veggoniì ancora in me- 
moria di cosi nefando eccello , nelle mura fopra il fiunjtcello: 
dalla finiflra parte nell’ufcire di quella, quattro tede umane "in- 
tagliate in marmo, che rapprefentano quelle de’ tre fccfìeratiflìmi 
figliuoli, e del padre loro. Procurò anco M. Mallino, che da’ 
privati fotero acconcj, ed in miglior forma ridotti i cafamenti , 
ed i Palazzi e dentro, e fuori della Città, ajutando quelli , che 
non avevano il modo, acciocché la Città piò fplendida , e ri- 
guardevole ne divenite. E perchè fapeva quanto ella ne’ fecole 
palfati folle crefciuta , e montata in reputazione , e ricchezza per 
Ja mercanzia, e vedeva, che i cittadini erano molto oziolì ; ac- 
ciocché avetero in che efercitarfi , volle che fi ripigliate 1’ arti- 
fizio della lana, che già per molti fecoli era dato quali del tut- 
to tralafciato, onde era deteriorato affai : ed acciocché non li 
mancaffe di fare, guanto egli aveva ordinato, inditul alcuni feve;- 
\ ri 
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, ma fanti ordini con pene grandiflìme a chi non gli oflervaf- 
fe. Non fu fittofto tal ordine introdotto, che ( o gran bontà di Mercaniact- 
que’ tempi ) ognuno, per nobile, ed onorato che folle, fi diede 
ad efercitare perfonalmente quell’arte; nè alcuno fi ritrovò, che, 
come oggidì fanno la maggior parte, fi fdegnafle, o avefle a fchi- 
fo di metter le mani in quella: anzi ognuno fi reputava a gran 
gloria di vincere il compagno in elfa , e facevano a gara 1’ un 
dell’altro a chi più, e più fini panni faceflc; onde in breve tem- 
po, come avea fatto anche per io pafiato molte volte, n’acqui- 
llò la Città molto di credito, e di reputazione. Leggefi, che in 
que’ tempi non fi faceva in Europa fiera alcuna , che non vi fof- 
le granaiflima quantità di panni Veronefi, e di berrette, e d’al- 
tri panni di lana: onde, come vogliono alcune Croniche, furono 
in un anno portate fuori di quella Città più di fettanta mila pez- 
ze di panno, oltra una infinita quantità di berrette, e d’altri drap- 
pi di fcina. E perchè sì per onor fuo, come per ficurezza delle 
gabelle la Repubblica faceva col fuo pubblico marco fegnare tut- 
te le balle de’ panni, che fi portavano fuori della Città, n’acqui- 
flarono per quello gran reputazione i panni , e con grandiflìma 
facilità, e preftezza fi fpacciavano ; perciocché i mercanti di quel 
folo fegno fi foddisfacevano . Ed a quello modo fuggendo l’ ozio Ozio dennofif- 
padre di tutti i vizj, del qual non fi può immaginare nè la più 
dannofa, nè la più brutta cofa, vivevano que’nollri vecchi: il qual 
modo di vivere volefle Dio, che fino al nollro tempo fofle venu- 
to. Ma oggi ( con quanto dolore il dica, fallo Dio ) l'efercizio de’ Dj tl ^ one 
nollri cittadini ( della maggior parte dico, perchè ce ne fono pur entra il viver 
anchfc di quelli, che in fludj onorati, c lodevoli s’efercitano ) è il /**««•/• àc 
giuoco, l’andar a lpaflo, il far l’amore, lo llar fu le pompe, n^rutmpi. 
nutrir cani; e quel che è peggio, il mantener bravi, cioè ribaldi, 
aflaflìni, carnefici, che ad altro, che agli omicidj, ed ai rubamen- 
ti non attendono, ed in quelli confumano tutte le loro fultanzie ; 
onde fono affretti poi, le viver, e velìir vogliono, tenerle mcr- 
eedi ai poverelli, iar llanziare quello, e quell’ altro mercante, ed 
ufar mill’ altre iniquità, e tirannie, le quali fono tanto in odio a 
Dio, ch’egli perciò fpeflo permette, che or uno, or un altro di 
quelli tali vada del tutto in ruina, ed in perdizione . Ma perchè 
mal volontari mi vado ravvolgendo nelle milerie della nollra 
Patria , nè pollò fenza grandiflimo dolore ricordarmene , voglio 
tornar^ al propofito . Venuto adunque il fine foli’ anno mille 



T omo li. 



£ 



du- 



V 



a 

v 



Digitized by Google 




io DELL’ ISTORIE 

dugento feflanta , fu eletto per Podefti per lo feguente Marco 
Marc* Orlo Orio nobil Veneziano, o, come altri dicono, Andrea Zen pur Ve» 
ornMi'T ne2 ' ln0 > «l a Cerea fu mandato Fiordi de’ Fiorii di quella Ter- 
PkrrmdtiFifTà] altri dicono Bonzanin dal muro nuovo. Negli ultimi giorni 
tu Toicflh a del mele di Giugno fece il Podcilh d’ordine di M. Mattino con- 
vocare il gran Configlio, nel qual perfuafe con molte ragioni lo 
Scaligero , che era bene , che per pubblico decreto s’ annullale 
quella legge, che era fiata fatta del mandar ogn’ anno un Podeftà 
a Cerea; conciofoffecofa che la condizione de’tempi era molto mu- 
tata da quella, che era, quando quella legge fu latta; e che s’ al- 
lora era utile, e buona, non era piò, anzi era del tutto fuperfhia, 

e dannofa ; ed appretto a quelle adufle tante altre ragioni , che 

fu propoflo il partito, e paisà di quafi tutte le voci. 1 e cosi cefsò 
<!i determina ** Magiftrato di Cerea. Furono .fatue ■quell’ anno alcune ritte, nel- 

pcri/granCon. le quali rinaafero morte due perfone della plebe; onde furono pre- 

maniàr ride ® giuliano Orefice, e Bartolo romeo da Elle, i quali otte ado fla- 
fl, Cerea. " ù P er teftimonj convinti, e perciò condannati alla morte, furono 
fu la piazza, con gran concorfo di popolo che a tanto fpettaco- 
** lo, come a cofa infolita, s’era ridotto, decapitaci , Trivifendo de’ 
Zuani, che fu trovato anche egli reo di tal delitto , fu bandito 
in contumacia perpetuamente; ed a tutti e tre ( con tanta feve- 
jilcum l'ero- rita s'efeguiva la giuflizia ) furono confilcati ibeni: e fu, come 
nefi decapitati, g legge, efeguita con tanto rigore quefta cooafifcazione, ciré a gran 
fatica le mifere mogli poterono avere le loro doti. Furono Umil- 
mente queft\anno mefli i Reverendi Frati minori di San France- 
i Reverendi k° a ' P 0 ^^ 0 de’ beni appartenenti alla Chieia de’ Santi ^Martiri, 
Frati minori Fermo, c Ruttico , ficcome ho veduto per un breve, che afpref- 
di s.Francefco f 0 di loro fi trova: ma perché fino all’anno 1312., nel quale n’ 
f jaS f ^ cro ' come fi diri, per grazia d’Arrigo allora Imperatore , 1 ’ 
laCbiefadìSS. afloluto , ed intiero pofleflb , furono fempre per conto di quelli 
Fermo, cRufli- travagliati dalli Reverendi Monaci di quel luogo, tennero lempre 
C ° Marco Zeno fin° a quel tempo anco la loro Chiefa di San F rance tco . L’ an- 
Todeftàdi Ve- no che fegul mille dugento feflantaduc, cttcndo Podefth M- Mar- 
balzane ilo iti c0 ^ cn Veneziano, per urta quettioac, che fu fatta nella Crtth, 
Mioli, Unto- nella quale morirono alcuni, furono prefi Balzandlo dai Mieli , 
nio dalia Ca- ? d Antonio dalla Capella, e trovati colpevoli , e condannati al- 
pella derapila- ^ Olorte ^ furono in fu la piazza decapitati: gli altri complici fu- 
rono banditi m con cuci,. eia perpetuamente : ed a quelli , ed a 
siccità grande .quelli fi- tono confilcati i beni. Fu jqucll' anno nel aottro paefe 
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la maggior deciti, cd arfura, che folle mai data per l’ addietro; 
poiché dal principio di Marzo lina al decimo nono giorno di Lu- 
glio non era mai caduta goccia d'acqua dal Cielo : onde il Ve- 
lcovo Cafladoca vedendo in quanto mal termine fi ritrovavano le 
calie della fua Cittì , fe Dio non le mandava qualche foccorfo , 
ricordandofi quante grazie aveflero per lo palfato impetrate i fuoi 
Maggiori per mezzo de’ Santi Martiri Fermo, e Rudico, delibe- 
rò inficine co’ Governatori della Cittì, e molti altri cittadini, di 
fare una folcnne procelTione con pregare que’gloriofi Santi a vo- 
ler interceder per loro da fua Divina Maeflì pioggia, e refrige- 
rio alle loro arfe campagne; e così fu fatto il decimo nono gior- 
no di Luglio con gran concorfo di popolo, che la maggior par- 
te fcalzo, e con grande umiliì v’andò, portando il Vefcovo con 
gran divozione la fpina, con la quale furono tagliate le tede a 
quc’lantiffimi Martiri, pregando ognuno umilmente e quelli, ed 
il Sigqpre a volergli in tanto bifogno foccorrere. Onde il penul- 
timo giorno del medeftmo mefe mandò Dio, moffo e da’prieghi 
del devoto popolo, e dall’ intercefiìone di que’ beati Santi, così 
grata, e lalutevole pioggia, che ne riftorò tutto l’arfo paefe, ed » 
il grano, che in grandiflìmo prezzo era montato, cadde giù più 
della metì. Queft’anno medefimo vennero ad abitare nella Cittì Frati Ercmi- 
i Reverendi Frati Eremitani dell’ordine di Santo Agodino, i qua- 
li prima davano fuori verlb Montorio in quel luogo appunto , ” e c davi prima 
ove gli anni addietro apparve miracolo lamente la gloriofa Vergi- abitajfcrt. 
ne, quella che poi fu la Campagna di fotto a S. Michele fu con- 
dotta; ove avevano una antichiffima Chiefa con un affai accon- 
cio , e comodo Monadero . La cagione di tal loro mutazione di 
danza fu qtieda principalmente , che per effer fuori della Cittì 
erano cfpodi a mille pericoli, e fpefTo fpeffo, per la malvagitì, 
e peldraa condizione de’ tempi, veniva loro ufata qualche inlòlen- 
zia, e villania. Vennero ad abitare laddove ora fi trovano, do- 
ve allora dimoravano alcune verginelle in un picciolo Monadero 
con una picciola Chiefa dedicata al nome della beata Vergine San 
ta Eufemia, ch’era appunto ove ora fi trova l’ aitar grande del g) „7ài abitar 
la Chiefa della detta Santa ; il qual luogo, con confentimento del * SantaZuft- 
popolo , e licenzia del Vefcow , ottennero da quelle Reverende m,a ' 
madri, le quali poi, remunerate da loro affai onedamente, furono 
d’ordine del Reverendifhmo in altri Monader; della Cittì acco- 
modate. La venuta fu il decimo fedo giorno di Settembge , 

B 'A che . 
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che fa II primo del Pontificato d’ Urbano Quarto, effendo Mini- 
erò generale dell’ordine loro il Reverendo Padre Lanfranco Mi- 
lanefe; e vennero in proceffione, guidati dal Reverendo Padre Fi- 
no da Buri loro Priore, ed accompagnati da infinita moltitudine 
di popolo, dopo l’avere devotamente cantata la mefla dello fpi- 
rito Santo nella loro Chiela di fuori. Ajtuati poi dall’ elemofine 
de’ pii ridulTero quel luogo nella bellezza , e grandezza che ora 
• vediamo: benché, come vogliono alcuni, vi penalfero affai, e vi 

avellerò gran difficolta; perchè il popolo, e mafiime quelli, che 
vicino a quel luogo avevano le loro cale , diedero loro di gran 
diffurbi, avendo forte per male d’elTer privi di quella llrada ma- 
.. gnifica, e reale, che dalla maeffra di San Fermo veniva fino fu 
rranltcbttb- l a riva dell’Adige, innanzi che vi foffe la Chiela : onde molte 
beroi Frati & volte fu gittato a terra di none quello che di giorno era fiato 
^bnc'arla ^ 3 ^ >riCìl ° ‘ Nè perchè da parziali di que’ Padri ne foffero feriti, 
'/oro cbiefa. e morti, e gli Scaligeri faceffero graviffimc pene a chi defic lo- 
ro difturbo, e ne follerò anche per ciò prefi, e pubblicamente im- 
piccati alquanti, fi reftarono mai di nomargli, e travagliargli : fic- 
« che e molto tempo vi confumarono , e gran fpefa vi fecero , e 
grandiffima fatica vi' durarono in condurre l’opera a fine. L’an- 
*o Tuteli Mi no f e S uente m iHc dugento felTantatrè, fendo Podeffk M. Filippo 
Verona \z6}. Belegno Veneziano , Bennasù de’ Magnalovi cittadino nofiro in- 
^Jfafto fatto Geme con tre fuoi fratelli, modi da certi loro fecreti odj, che por-. 
Mentovi e tavano a M. Mafiino dalla Scala, o, come altri dicono, fpinti 
fratelli cd al- da’ fuorufeiti , deliberarono di torlo dal Mondo: ed un giorno, ac- 
'/}' Ma ~ com P a g nat ' alcuni altri ribaldi, entrarono chetamente nella fua 
" ca ' camera, ove egli avendo appunto definato paffeggiava, c co’ fer- 
ri nudi l’aflalirono. Egli, ciò veduto, alzò la voce, è cominciò- 
a chiamar i fuoi, i quali al primo grido lafciate le vivande, per- 
ciocché erano a tavola, corfero lk con gran preftezza, all’arrivo 
de’ quali perdutifi d’animo i traditori, fenza aver fatto effetto al- 
Mtnntuù Ma- C uno , fi pollerò in fuga: mk perchè Bcnnash fu piò tardo degli 
a l tr ‘» giunto fu la fcala dallo Scaligero, e da’ fuoi di cafa, fu da 
loro crudelmente uccifo con molte ferite , e fpbito fu la forca , 
come traditore , impiccato ; gli altri , perchè ebbero migliori gam- 
be al fuggire, furono con tutti i loro difendenti perpetuamente- 
banditi , e privati di tutto il loro avere . Ai cinque d’ Agoffo s' 
JEcc/ifc àelSo. ofeurò nell’ora di nona in tal modo il Sole , che non fi vede- 
it irandifim* VJ 4 ; i ume . c d ur ^ tale ofeuritk poco meno di 
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tremore. Entrato l’anno mille cTugcnto fefTantaquattro, nel quale 
fu Podeftìt M. Gerardo de’ Pii da Modena, fu bandito in contu- Girardi de' 
macia con confilcazione di tutti i beni Turrilendo dc’Turrilendi, 
e Pulcinello dalle Carceri, potenti, e fuor di modo fcandalofi roaa 12*4. 
cittadini, con tutte le loro famiglie , e difcendenti . Il perchè 
non fi fa, benché alcuni dicano che fu, perchè furono ritrovati 
complici della congiura fatta per i Magnalovi contra M. Marti- 
no. Nel mefe d’Agofto apparve una grandiflima Cometa, della 
quale alcuna maggiore niuno fi ricordava d’ aver mai veduta . 

Levavafi la fera dall’Oriente con eccelli vo fplendore , e andava Cernita mart- 
ino alla linea di mezzogiorno verfo Ponente, ftrafeinandofi die- v>i ,0 * a '- 
tro una lunga, e filminola coda. Si vide per più di tre mefi ; 
ed in quella notte ftella, che Papa Urbano pafsò di quefla vi- 
ta, difparve. Fu prefagio quella Cometa, come fi fcrive , della 
morte del detto Pontifico ; del palleggio di Carlo Re di Fran- 
cia in. Italia ; della gloriofa vittoria, ch’ebbe contra Manfreddi 
Re di Napoli ; dell’acquirto, che fece di quel Regno; di gran- 
dmimi tumulti di guerre, che uacquero nella Tofcana ; del paf- 
laggio, che due anni dappoi fecero i Mori d’ Africa in Ifpagna; 
e delle grandiflime ftragi, ed uccifioni, che vi furono fatte . L’ 
anno feguente mille dugento felfantacinque, nel qual fu Podeftb 
M. Arrigo da Serto da Reggio, furono per opera fua, che mol- ^ ^ 
to vi fi affaticò, affolliti . dal bando Turrilendo de’ Turrifendi, e da Reggi oT»- 
Pulcinello dalle Carceri con tutti i loro, con la reftituzionc di Mà di renna 
tutti i beni. Queft’anno fteffo, avendo M. Martino ridotte ornai 12S5 ‘ 
le cole, della Citta, e del Contado in buon termine, si per con- 
to del vivere, come per conto degli edifizj, e deli’ altre cofe ap- 
partenenti 'alla quiete, al decoro, ed alla grandezza di quella , 
deliberò, però con licenza del popolo, d’andare alla recuperazio- 
ne di Trento, che poco avanti la morte d’ Ezzelino s’era la fe~ 
conda volta da’luoi Veronefi ribellato : e meffo torto infieme un 
groffo efcrcito, il quale fu la più parte di giovani sfrenati, ed 
infoienti, ch’egli a porta vi traffe, acciocché non marciffcro nell’ 
ozio ; e fu opinione di molti, che egli non ad altro fine faccffe • 
quella imprefa, che per levar quelli da quella oziofa , e diflolu- 
ta vita, acciocché non turbaffero il quieto vivere della ,Cittb ; 
meffo, dico, infieme un buon efercito, s’inviò col Carroccio del- 
la Repubblica alla volta di quello . Come però era di natura 
umana, e benigna, e mal volontari vedeva il danno de’ nemici 

fteflì, 



V 



Digitized by Google 




j+ DELL* ISTORIE 

fteflì, ìnnanzichè s' apprettarti: alla. Città, mandù alcuni de’ (uni x 
perfuadere a quel popolo, che s’ arrendette d’accordo acciocché 
volendo conrraflare, non forte della fua ruina cagione ; perchè 
vedeva bene, che non gli avrebbe potuto reftftere, e che quella 
Città, prefa a forza, farebbe (lata per ragion di guerra preda 
iTreatim /»- de’ fuoi foldati ; il che gli farebbe forte dilpiacciuro - Ma perchè 
^Ambaf cultori cosi porraffe il loro dettino, e la loro trilla forte, non falò non 
itll» Scalile- vollero arrenderà i Trentini, ma ancora, contra il colturale di 
n \ tutte le genti , ingiuriarono con villane , e difoorrefi parole gli 
Trutta prtfo e Amba foia tori .• di che morto a fdegno, e con ragione M.. Malti- 
faccbcggUt* no, e molto' più perchè l’efercito gridava vendetta , con dulie il' 
dal Per enfi ~ cam po fimo la Terra, la quale, sì per edere debile di mura , 
come perchè i noftri combattevano con grande fdegno e furo- 
re, reltò al primo affalto prefa, e faccheggiata , e tutte le per- 
fone rimafero prigioni ; le quali però per la benignità dello Sca- 
ligero,. pagata una leggier taglia, furono liberate. Accomodate poi 
le cofe di Trento,, e lafciato ordine che a fpefe di quel popolo 
fi racconci afferò le mura, e lafciatovi un conveniente prcfidio , 
* fi partì M. Martino, e con l’efercito vitroriofo, e carico di fpo- 
glie fe ne tornò a Verona quali nella fine dell’ anno . Onde po~ 
Cìèvtnn i Br-Chi giorni dappoi fu fatto per fucccrtoc al Reggiano per 1’ anno 
kt»o “Pottftk nuovo mille dugento feffantafei Giovanni Belegno Veneziano r 
rase*"** c°l quale, toftothè fu venuto al governo, cominciò a trattare M. 

Martino, di propor in Configlio, che fi dovette per anor, e re- 
putazione della Repubblica andare con quelle genti , che fi tro- 
vavano in punto, alla recuperatone dell’ altre Terre , e padel- 
la, che s’ erano loro ribellate i e così proparto, e prefo il parti- 
to in Configlio > fi mode , dopo aver fatta, la raffegna dell’ eferci- 
to, alla volta di Montebello prima, e poidiLoniga: li quali per- 
chè non fi vollero arrendere, furono prefi, benché con poca fa- 
tica, a forza ; e’1 caftigo’, ch’ebbero, fu l’ edere fpogliari delie 
ìimtrbtUo . facoltà. Medòfi poi alla volta di Montecchio,. con animo di fàr- 
ìùM j..b ij ^ medefimo, fe ortinato il ritrovafle , ma per iilrada incon- 
prtfi damerò- trò gli Oratori di quello, che tutti umili gli portavano le chia- 
•v* vi, e per nome pubblico s’ offeriva no di giurarli fedeltà ; onde 
egli graziofemente perdonò loro, od a nome della Repubblica Ve- 
truma an rone ^ e ricevette nella fua grazia - In quello tempo,, che era 
'Turna gran- .j giorno d’ Aprile, cadde la notte avanti così gran bruma, 
che con grandiflimo danno a riè,, c dirtrudc tutte le frutte , ed. 
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«rbe del Fetori efe r per b che M. Mallino , che come perfona 
cri (liana, e reiigiofa giudicò, che quello flagello vernile dalia ma- 
no :di Dio, futuro fe ne ritornò nella Citth con tutte le genti 
per placare l'ira di Ini; ed incontinente diede ordine, che il Po- 
dellà duairuffc a Configlio tutto il popolo .• il quale ridotto in- 
{lene col Vietavo, che anch’egli con molti facendoti vi venne ; 
egli „ che affai dotto , ed eloquente era , difcorfe a lungo , e con 
molte ragioni m cribrò, che le calamità, che pativano, non erano 
altro, che flagelli dell’ira Divina, che mandava loro lòpra, ac- 
ciocché Jì ravvcdeficro, ed emendaffero de’ loro peccati ; e che 
perciò biiògnava ricorrere a ina divina Maeftk , e purgati delle 
loro colpe domandarle umilmente perdono. Piacque tanto al Ve- 
lcovo, ed a tutti gli altri d devoto parlare dello Scaligero, ohe 
fu ordinato, che per tre giorni continui dovette ognuno digiuna- 
re, co niellar fi , e riconciliarli poi col Signore, giudicando che non 
fi potette trovar -miglior via di quella a placar l’ ira di lui • Po- 
co dappoi per dimoftrare , che non fintamente , ma daddovero s’ 
erano riconciliati con Dio, ed a 1 loro nemici aveano perdonato, 
e rimette tutte l’ ingiurie, cominciarono a trattare di rivocare i 
hnnditi : e nel principio dell’anno Tegnente ud7. lotto la Pre- 
tura di M. Azzolino Lambertaazi Bolognefè , richiamarono nel- 
la Patria, reftituendo loro i boni, lutti quelli ( eccettuando pe- 
rò i Capi ) che perla congiura de’ Magnatavi erano flati bandi- 
ti ; dal che ne fegui grandittima pace, ed allegrezza alla Cittk; 
ed il Signore, a cui fu molto grata tale pietk Cri (liana, profpe- 
ìò poj molto le cofe loro . Nella fine dell’ anno , elfendo (lato elet- 
to Podeflk per lo Tegnente .mille dugento lèttali torto M. Alberi- 
co de’Suaidi da Bregantino, perchè s’ afpettava in breve nella 
-Cittk Corradino, figliuolo d’Enrigo primogenito dell’ Imperatore 
Federico fecondo , con gran comitiva d’ llluftrrffimi perfonaggj, e 
con -un efercito di dieci mila pei Iòne a cavallo, affrettò la lua 
venuta per «ffervi in tempo ; e giun-fe poco innanzi di fui. Co- 
flui , fendo giovine di fedeci in diciafctte anni , a perfuafione di 
Don Enrico di Cafliglia fi partì contra la volontk-di Bianca Tua 
madre, accompagnato da Uberto Pallavicino, e dal Duca d’ Au- 
lirla filo Cugino, e le oc icefe in Italia col detto efercito , per 
andare all’acquiflo de’ Regni di Cicilia, e di Napoli, ch’egli 
pretendeva, che foffer Tuoi per ragione d’Enrico il Maggiore Tuo 
Avolo, e d’ alcuni Tuoi Zìi . Giunto il decimq nono giorno di 
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Congiura con- 
tea M.tdafli- 



Gennajo nella ncftra Città, fu infieme con tutti quelli, che era ; 
no feco, ricevuto con ogni forte d’onore, e di cortefia da 
Martino, e da tutto il popolo, il quale, per alquanto fpazio di - 
rtrada , onoratamente vertito gli ufcì incontra . Alloggiò egli in 
Vefcovato ; il Duca , e quegli altri Signori in diverfe cafe di di- 
veifi Gentiluomini; l’efercito reftò in campagna, e fi fparfe qua, 
e là per le Ville. Nel tempo ch’egli qui rtette , che fu poco 
men di tre mefi, e ciò per cagione di mettere in punto tutto 
quel, che faceva bifogno per la futura guerra, fi fecero, malfime 
nel Carnevale, nel quale nacque a M. Martino Niccolò fuo fi- 
gliuolo, fra i nortri giovani, e quei Signori Alemanni, ed altri, 
che da altre parti erano concorfi, molti lieti, e dilettevoli fpet- 
tacoli, e torneamenti. Nc’quai di, per efler Corradino privo di 
danari, e per non potere pagare i loldati, fe ne tornò la mag- 
gior parte di erti addietro . Mefle poi finalmente negli ultimi 
giorni di Quadragefima tutte le cofe in punto , fi partì accom- 
pagnandolo un pezzo fuori della Città M. Martino, e molti no- 
bili Cavalieri Veronefi, che poi nelle guerre, eh’ ci fece, lo fe- 
guirono. Pafsò per lo Brefciano, ed alla Rocchetta, che era di 
Dofio da Dovara, n’andò; e di quindi a Soncino, ed a Cremo- 
na fi condufle , e pofeia di rincontro a Cavernago pafsò l’Adda, 
e .traverfando il Lodigiano andò prima a Sant’Angelo, e poi a 
Satira Colomba ; indi per la diritta giunfe a Pavia . Quali ne- 
gli rteflì giorni j che Corradino fi partì da Verona, fi partì an- 
che, nè fi sà la cagione, il Podertà Soardo ; e i nortri dopo le 
felle di Pafqua chiamarono in fuo luogo M. Leonardo Dandolo 
Veneziano, lotto il reggimento del quale nacque nuovo difturbo 
nella Città : perciocché quelli, a’ quali l’anno innanzi' era Hata 
farta grazia di ritornar nella Paxria, vedendo, o piuttofto paren- 
do loro di non avere nella Città quel luogo, di che loro pare- 
va eller degni, ed avendo a male, che M. Martino forte tanto 
onorato, c grande, deliberarono di ammazzarlo , fperando che 
con la morte, .e caduta di lui erti fi rilevarebbono , e s’innalza- 
rebbono , e la Repubblica caderebbe nelle loro mani . Mifero 
adunque ordine di levar un giorno tumulto in piazza, ed occor- 
rendo, che M. Martino, come avviene, correrti: al romore, am- 
mazzarlo; ovvero, non vi correndo, entrar in cala, e per ogni 
modo privarlo di vita .• ma andò loro fallito il penfiero ; per- 
ciocché non fi movendo lo Scaligero al tumulto, Turrifendo de’ 
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Turrifcndi, alquale, come a più aniinofo di tutti, era fiato dato 
ii carico d’andare inlìeme con alcuni altri ad ammazzare lo Sca- 
ligero in cala, fendali mofio per andar a -far l’effetto, fu ferito, 
e morto da un figliuolo di Bernardino da Sant’ Apoftolo, che in- 
terne con alcuni altri a cafo fi ritrovavano in cafa di M. Ma- 
fimo, i quali del mal animo di Turrifendo, -e della cola s' erano 
accorti: onde tutti gli altri con quei, -eh’ erano in piazza, e giù 
con la morte di M. Martino chiamavano il popolo a libertà , fi 
pofero in fuga, e furono dal popolo, e da alcuni altri armati fin 
fuori della Città feguiti , onde ne furono alquanti feriti ; contra 
i quali effendofi con gran fe verità formato proceffo, e ritrovati i 
colpevoli furono il giorno feguente, che fu il vigefimo primo di 
Settembre , tutti come traditori , e ribelli con confìfcazione de’ lo- 
ro beni .perpetuamente sbanditi : e furono quelli Pulcinello dalle Homi He 1 con. 
Carcere , Calmo da Lendenara co’fuoi figliuoli , c fratelli, Ifnar . i'^an e sbnn- 
do di Cavedi ponte co’ fratelli, Ricciardo, Bartolommeo, e Pelle- 
grino fratelli, figliuoli di Pellegrino da Monzamban , Balzanello 
di Richetto, oggi de’ Righetti, famiglia in quelli giorni affai ono- 
rata , Niccolò Ilio fratello , con tutti i loro figliuoli , Balzanello 
di Fralcano velia co’ figliuoli, Uberto dalla Tavola, ora de’Cavaz- 
zani co’ fratelli , figliuoli, e nipoti ( eccetto però Antonio , e To- 
defeo ) Aleffandro de’Vifconti, e fuoi figliuoli, Bonifazio de’Zer- 
li, e figliuoli. Frizzolino de’ Bianzardi, Danielle degli Alefsj, tut- 
ti quelli della famiglia de’ Cattane!, Morbio, e Buonaventura da 
Cerea, Recento q. Bonin, Ricciardo di Nicetto co’ fratelli, figli- 
uoli, e .nipoti , Majello da San Pietro Inganna maggior con un 
fratello, e i figliuoli., Buonaventura da Garda , e fuoi figliuoli , 

Buonjulio da Montorjo co’ fratelli, e nipoti, Buonacorfo Giudice 
da Mantorio, e fuoi fratelli. Marco di Natto co’ fratelli, e figli- 
uoli, Buonavventura, Antonio, e Ventura fratelli de’ Sardenelli, 

Aldrichetxo degli Aldrichetti, e fuoi figliuoli, Otto, ed Odorigo 
q. Achille de’ Vifconti , c filai figliuoli , i figliuoli del q. Iperin 
da Mollo con tutti i loro pallori , e defeendenti ufque in tertiam. 

Se quartam generatiouem. Quelli banditi in quello modo anda- 
rono a trovar il Conte Lodovico San Bonifazio, col quale fece- ^Bont 
ro, e giurarono Lega alla ruina, e definizione di M. Martino , /„-, 0 , c fuor- 
proiettando in tutte le loro azioni , che non contra la Repubbli- •fitti contea 
lì prendevano l’ arme , ma contra lo Scaligero per liberar la lo- M "fl m • 

ro Patria dalla fila tirannia . Quelli adunque uniti infieme , ed 
Tomo 11. C v ac- • 
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accompagnati dà nlolti contadini- loro parziali, prefero con incre- 
Lt^naio, W-dibil prertezza i Camelli di Legnago, Villafranca, Soave, Illafi, 
‘tu Terre 'oreli Bovolca > e Vettena , ed in quelli di munizione, e vettovaglia fi 
dal Come sin fortificarono . M. Mattino conofcendo di non aver genti abbaftan* 
Bomfazia , e 2a da potere reprimere l’impeto, ed il furore di cottoro , tanto 
« jutrufiiti . p-£j c j ie vc deva, eh* erano come difperati, ed aveano gran fegui- 
to di contadini , non fi prefe per allora altro fattidio di volerli 
Opporre loro. 11 Dandolo Podeftà vedendo la Città noftra in tan* 
• ti travaglj-, ndn fi conofcendo per la fua benigna, e piacevol na- 

tura ballante a rimediarvi , e tanto più, che aveva avuto molto 
per male , che hon sì poco rifpètto della giuttizia , e della fua 
dignità folle fiato fatto in piazza quel romore, e quel infulto al- 
la cafa di M. Mattino Capitano del popolo, determinò di renun- 
ziàr ih Magi ft rato, e di partirfi; e crisi avuta amorevolmente li- 
jl cetizia dal popolo, e dallo Scaligero, fe ne tornò a Venezia. Par- 
Dandolo re- titcr il Dandolo , dettero è noftri in fuo luogo M. Bonifazio da 
"tirato' 1 ma ~ l C- a ^ c l Barco P er 1 ° Tettante di quell’ anno, e per lo feguente . 
Bonifazio da Eu queft’anno nelle noftfe parti una grandiflima fecca, onde non 
Cufici Barro avendo le terre potuto per l’arfura fruttare, ne fegui una gran 
la quale perciò fu tanto maggiore, perchè per ettere 
Dandolo. fiata ne’ luoghi vicini la medefima ficcità , non fi potè aver da 
iòeifa efame quelli grani di forte alcuna, onde morirono molte perfone di di- 
^Boni'jazìo da^^ 0 - Entrato poi l’anno mille dugento feflantànove, perchè tut- 
Cafleì Barro to quel Verno erano feorfi fui Veronefe, predando, e faccheggian- 
rlna ^‘ >t<Ìf ' e ' ^°» a ^ cun * Vicentini, ed allora facevano peggio, vi mandò M. 

Maftitio alcuni fanti y e cavalli in que’ confini , acciocché . repri* 
melfero l’ardire di coloro, fe più, per far danno J, vi ritornaffe- 
ro ; ed eflendovi etti in maggior numero 1 , che prima, venu- 
ti , furono da quelli , che in un tratto chiamarono in lor ajuto 
quei del paefe, ed i foldati del Cartello di San Bonifazio, tutti 
a man falva prefi, ed a Verona condotti» Ma perchè pochi gior- 
ni dappoi furono i nottri da’ Vicentini rifatti de’ danni ricevuti * 
furono tutti cortefemente fenza altro caftigo rilalciati.- Il Saraina 
dice, che furono i foldati, eh’ erario alla guàrdia di San Bonifa- 
zio, che furono di ordine pubblico prefi , e condotti a Verona 
per fofpetto d’ infedeltà ; tuttavia io non ho veduto Cronica al- 
cuna, che d’altro, che di quel che io abbia racconto, faccia men- 
zione. Nella fine dell’anno, nel quale non occorfe altro degno di 
memoria, fu fatto Podertà per lo feguente mille dugento fettanta M. 

’ / ■ • Gc- 
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Geranio de’Pii da Modena , folto il cui reggimento , cotanto fu Gerard 0 de' 
egli bamgno, e grullo inficine, non occorfe nella Citta, nè fuo- 
ri difturbo alcuno, o altra colia degna di memoria ; fuorché Uber- a berte dalia 
to dalla Tavola, uno di quei, che s’è detto, che furono bandi ' T y av ^ i f' c ^ 
ti per la congiura fatta cantra M. Martino, trovandoli con aku “ficih'd'uiófi. 
ni altri alia guardia del Caftello d’iilafi , c defiderando di ritor- 
nare con tre fuoi figliuoli, che egli avea tutti ieco banditi, a vi- 
ver nella Patria il refio della vita, che gli avanzava, trattò fe- 
cretamente co’ Governatori della Repubblica, e con M. Mafiino 
di dar loro quel Cafiello , mentre fi contentartelo di liberar lui 
infieme con i figliuoli dal bando , e reftituirgli tutti i fuoi beni 
confifeati : la qual propofta eficndo ed agli Governatoti , e allo 
Scaligero piaciuta, la propofero in Con figlio, e pallata mandòla 
Cittì, chi prcndefie il poffeifo del Caftello, ed egli co’ fuoi figli- 
uoli fece nella Patria ritorno. Venuto il tempo di far il fucccffo- 
re a Gerardo, fu tra configlieri un poco di dilparere ; perciocché 
alcuni, e maftime i vecchi, volevano, che fi prolongaffe il Magi- 
firato a M. Gerardoip altri, che fi eleggeffero alcuni altri*, che elfi 
avevano prefi a favorire: alla fine, perchè anche M. Martino il M.Gerafderm 
favori molto, fu confirmato M. Gerardo j il quale entrato 1 ’ an no 
1271. per moftrarfi grato di tanto buon animo, che aveano « Ve- 1Ì71. 
jonefi moftrato verfo di lui, conofeendo quanto foflero male ofler- 
vati gli ordini, e ftatuti della Cittì, e quanti per inavvertenza, e 
dappocagine d’alcuni foflero con danno, e vergogna grande della 
Cittì partati in abufi, propofe per onore ed udirti della Repubbli- 
ca ai Governatori la riformazione di quelli, inoltrando loro quanto 
utile, ed onore da quella ne rilultarebbe , ed in pubblico, ed in 
privato alla’ Cittì: e cosi bene leppe trattarla cofa, che in bre- 
ve fu propofta al gran Configlio, e pafsò . Furono adunque per 
ciò fare di tutti gli ordini della Cittì elette alcune perfone di ma- 
turo difeorfo, di pura conlcienzia, ed amiche della Repubblica, e 
dell’onefto: alle quali fu data autoritì di correggere tutti quegli or- 
dini, e ftatuti, che loro pareffe, che di riforma averterò di bilògno, 
aggiungendo, fcemando,e, fe facerte bifogno, rinnovando. Quelli 
udita la meffa dello Spirito famo, ed alcuni altri divini officj, e 
pregato devotamente il Signore che gl’ illuminarti: , ed infpirarte 
far cofa grata a lua divina Maeft'a, utile alla Repubblica, e filimi* 
fera a tutto il popolo Veronefe, fi ritirarono, c ferrarono, acciò 
niuno non potcrte andar a difturbargli, in alcune cafe, a ciò de- 
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putare dalla Comunità; c quivi, come parve loro che meglio fol- 
le , fecero quanto era loro llato ordinato . Era però lecito ad ogn- 
uno, in calo che gli forti venuta in mente qualche cofa , che 
avelie giudicato poter efièr d’utile, o d’onore alla Repubblica, an- 
dare, a parlare, e proporla loro, ed eflt erano obbligati dar a tut- 
ti audienza , ed accettar poi quello , che loro pareva veramente 
buono. Fra 1’ altre colè , che fecero, regimarono 1’ ordine dello 
Ordine d'e/rp e legger i Vicarj, perchè dove prima fi eleggevano, come fi dif- 
£tn » yicarj . , p Cr brgvi } ftatuirono, che di tutti i cittadini, che folleneva- 
no le gravezze della Città , foffero per via di fuffrag;- eletti nei 
maggior, e generale Gonfiglio quelli, che per confcienzia federo 
giudicati diffidenti a tal offizio,. e di tutto quel numero poi for- 
ièro eftratti a forte tanti, quanti erano i. Vicariati , ed ii fintile 
fi facefiè de’ Vicariati , allignando al primo cittadino efiratte il 
primo Vicariato, al fecondo il feconde, e cosY-di mano in. mano- 
fino al compimento di- tutti i Vicariati . Dipoi occorrendo, che 
fi rifiutaflèro de’ Vicariati , fi cavalière tanti altri cittadini pur de- 
gli eletti, che fuppliflèro al numero de’ Vicariati -rifiutati, accioc- 
• chè niuno rimaneflè vacuo. Quello ordine, febbene quafi ogn’an- 
no fi altera in qualche cofa r dura fino al dì d’oggi. Furono ol- 
tra quello riformati molti altri ordini, e leggi , de’ quali non fi 
parla per brevità : e con quelli , che letti-, ed approvati furono- 
nel gran Configlio, fi governarono que’noftri. padri fino alla Signo- 
ria del Signor Can Grande, fotto il qual furono , come fi dirà r 
di nuovo- riformati . Fratta quella riforma, M. Mallino defide- 
rofo di partorir intiera quiete alla Patria , deliberò di cacciare, 
delle Cartella i fuorufciti, maffrme che ogni giorno veniva qual- 
che contadino a querelarli feco, e co’ Governatori , de’ danni , e. 
dell’ ingiurie che da loro ricevea . Con licenzia adunque, del po- 
polo fcrilTe alcune compagnie, e con erte, e molti contadini, che. 
in fuo favore vennero, con poca fatica, per effer eglino fuor di 
modo odiati per i loro pertimi deportamenti, cacciò i fuorufciti di 
ciuchi ccnTar. Legnago, di Soave, di Villafranca, di Bovolca, e di Veftena,e. 
me ì fuorufciti così non pur la Città, ma ancora il: Contado refe quieto, e fi- 
del Vttttuft . curo . £ perchè fra i Mantoani ,e Veronefi era non fo che poca 
difeordia, per aver quelli gli anni addietro dato braccio, e favo- 
riti i loro fuorufciti ,. acciocché non mancartè cofa alcuna alla 
quiete de’fuoi, deliberò di veder di accomodare ancor quella di- 
fcordia; e tanto s'affaticò andando innanzi,. e. indietro da. Verona 
, a Man- 
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a Marito» , e da Manto» a Verona , che finalmente , come if'ero/icjìfipa- 
piacque al Signore , 1’ accomodò , e fra quelle due Repubbliche 
fece una perpetua? ed amorevole pace : della qual tanto s’alle- 
grarono i vicini, che i Brefciani , a’ quali pochi giorni innanzi 
era (lato tolto da alcuni loro fuorufciti, e perfone di mal [affare 
il Gallello di Monerbio pollo poco lontano da fiume Olio , di- 
mandarono agli uni, ed agli altri ajuto, e favore, dai quali ef- 
fondo (lati cortefemente aiutati, e maflime da’noflri , i quali vi 
mandarono Mallino in perfòna con alcune onorate compa- 
gnie di fonti? recuperarono due fcttimane dopo che l’ebbero at- 
tediato il Cartello , perdonando ai Terrazzani ? e lafciando an- m. Ma/ìwo 
dar foni, e fai vi- con tutte le loro eobe i fuorufciti. Ritornato *’' 1 ic ' 
lo Scaligero a Verona, e venuto il tempo di fare il nuovo Po- r Ic ' ar "' 
defth per l’anno feguente mille dugcnto fottantadue , fu eletto 
M. Dandolo Dandolo Veneziano,- o, com’ altri dicono,- Bologne- z>g&, 
fe, fatto il cut reggimento i nollri per Gonfiglio di M. Marti- do/t Todefi òdi 
no, tolte via alcune cafuccie della Repubblica, eh’ erano in f^tricafi'da 
la piazza, vi fabbricarono la cafa nuova, acciocché folle abita- Perone}? /«tra- 
zione del- Vicario, e Giudici, che conduceva ogni anno feco il-/*. ** «« 
Podefth .• quella é quella, dove ora abita il Clariflìmo PodeftH ••£**' °~ f " 

Lallricarono ancora il Conile del Palazzo , che oggi fi chiama L«Jlrice$.il 
mercato dalle biade; e vi fecero quella magnifica fcala, e corri- 
dorè con- quel fporto, che ancora vi fi vede, fopra il quale Ha- meremodot. 
vano i Notarj del Maleficio a pubblicare le condannagioni ai le biade, 
rei, i quali in mezzo a’fotelliti (lavano fopra quella pietra gran- 
de, dv ancora oggidì è pur nel mezzo di quello Cortile. Sul 
corridore ftava fedendo in ma erti il Podelfo fra i tuoi ,- e nollri corridóre del 
Curiali a pronunziare le fentenze, lette che erano . Quivi fi pub- Ta/azzo. 
Ricavano Umilmente tutte l’altre fentenze criminali : e non ha 
molto tempo, che io fteffo ve ne fornii pubblicare alcune, dan- 
do i rei nel luogo detto . Goderono i Veronefi quella lieta pace, 
e quel tranquillo vivere anco i dui anni feguenti mille dugento ^ 

fettantatrè, e fettantaquattro, ne’ quali fu confirmato il Dandolo e inftrnuiro" * 
Podelfo ; nè in quello tempo avvenne cofo, che d’tlfere fcritta Todeflò per 
fia degna, folvochè fi reftaurarono, e fabbricarono di nuovo mol- ***' ,l 7** 
te cafe, e s’attefe con gran follecitudine alla mercanzia ; onde 
foli la Cini- noftra in gran riputazione, e n’acquiftò grandirtime 
ricchezze e piacque alla- Maeftk di Dio privarli- del loro ciT0 ^„ rte To- 
Podeffo, chiamandolo a sé con univerfol dolore di tutta la Cit - dcftò Dandolo. 
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ti negli ultimi giorni del mefe di Settembre del mille dugento 
fettantaquattro / ond’effi dopo averlo onoratamente fepolto elef- 
fero in fuo luogo per il reftante di quell’anno, e per il profli- 
mo futuro M. Giovanni detto Zanino de’ Bonaccorfi da Mantoa: 
e i Mantoani per dimoBrar anche elfi quanto defideravano di 
far cofa grata agli Scaligeri chiamarono per loro Podeftk per 1’ 
anno avvenire M. Alberto fratello di M. Martino , il quale vo- 
lentieri v’andò. Quali nel principio di quell’ anno mille dugento 
fettantacinque, effondo Podertk l’ ilteflò Giovanni de’Bonaccorfi , fi 
fvegliarono certi difturbi per conto della Chiefa Eranfi gli an- 
ni partati nel tempo delle guerre civili , olirà gli altri mali , fu- 
feitate molte erefie , e peflimr abufi nel territorio nortro , e mal- 
fime in Sermione, pcnifola del nortro Nobilifiìmo Lago di Gar- 
da, che per molti anni avanti era flato fottopofto alla famiglia 
degli Scaligeri . Onde acciocché il male non andarte piò innanzi 
determinarono i noftri di provedervi ,. e propofto a perfuefione 
del Vefcovo, c di Frate Filippo Bonaccorfi lnquifitore, e di M. 
Martino, il partito in Configlio , fu determinato, che fi doverte 
quanto prima rimediarvi, ed ertirpar del tutto quelle zizzanie , 
ed erbe nocevoli, che nel campo della fede Crilliana erano na- 
te, primachè elle uccidéflero il buon grano : ed eletto' per l’an- 
no feguente mille dugento fettantafei per Podcfta M. Pinamon- 
te , o , come altri dicono , Giocchino de’ Bonaccorfi padre dell’ 
lnquifitore, che molto il favori, lollicitarcno la fua venuta, ac- 
ciocché quanto prima fi delle efecuzione al partito prefo contra 
gli Eretici : e venuto il primo di Gennajo fi partì pochi, giorni 
da poi infieme col Vefcovo, e con M. Alberto dalla Scala, che 
in quei dì era dal fuo reggimento di Mantoa tornato ; e con 
due compagnie di fanti a Sermione n’andò ; ove fubito- comin- 
ciarono a procedere con gran rigore , e feverith contra molti , 
che o erano fofpctti, o erano flati inquiriti : ed avendone con- 
vinti molti con teftimonj, tentarono prima, le con paterne , ed 
amorevoli ammonizioni averterò potuto fargli ravveder dell’erro- 
re loro, ed emendarfi ; ma nulla giovando, e rtando efli perti- 
naci, ed oftinati nella loro perverfa, e diabolica opinione,, gli fe- 
cero pubblicamente decapitare, ed ardere. A quelli che fi rav- 
videro, e pentiti della loro paflata vita tornarono alla vera fe- 
de, che pur ve ne furono alquanti , dopo aver fatta la debita 
penitenza, fu amorevolmente perdonato. Quelli, che morirono, 
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furono fra mafchi, e femmine cento, o, come altri vogliono , 
cento cinquanta, o, come altri fcrivono, folamentc fettantafette. 

Di quella leverà si, ma giuda, e Tanta giudizia riportò la Cit- 
tà noftra apprelTo tutte le Città d’Italia grandiflima lode . Tor- 
nati il Veteovo, c gli altri a Verona, e godendo la Città n olir a 
uno dato tranquillillimo, e giocondo, fu ordita contra la vita di 
M. Maftino una pedifera congiura, per la quale finalmente, co- 
me fi diri, rimale morto. Di qucda morte, e degli altri trava- L'Adige 
glj, che in breve aveva la città nodra da patire, ne diede cer- 
tifiamo legno il, nodro Fiume , verace annunziatore de’ futuri - ‘ 
luoi infortito j : perciocché crebbe tanto, che fuperatc le rive al- 
lagò in molti luoghi la Città; e rovinò con la morte d’ alcune 
perfone, e perdita di molte robe affaiflìmc cale , ed in partico- 
lare quali tutte quelle, che gli anni pattati erano date con tan- 
ta Ipefa fabbricate; ed in molti luoghi, e maflime lungo le lue 
rive fcoffe, e conquafsÒ molto le mura. Durò queda inondazio- 
ne, che cominciò nel fine d’Ottobre, per nuove giorni continui.* 
cola che per molti, e molti anni addietro non era mai piò ac- 
caduta. Fecero il fimigliante molti altri fiumi in Italia : e Ve- 
nezia, come fcrivono alcuni luoi Idonei, fu vicina a rimaner 
iòmmerfa dal fiullo, e reflufio del Mare, e dal! altre tante acque, 
che vi concorlero. Si lmarrirono non poco i nodri per queda 
tanta inondazione, ed afpettavano in breve qualche grandidìmo 
travaglio : e piò s’ accrebbe il loro timore , quando nella fine dell’ 
anno videro una maravigliofa , e fpaventevole Eccliffe della Lu- ZtcliQt itila 
na, la. quale (parla di goccio languigne dette per due ore e *“»« 
mezza tenebrofa. Venuto il tempo di far il nuovo Podedà, con- ,, 

fermarono per l’anno feguente mille dugento fettantafette M. Pi- Bonaccorfion. 
namonte. Era in que’ tempi nella nodra Città una Famiglia 
to nobile, e potente, e, per lo dare ella continuamente fu l’ar- , **** 
me, molto temuta, e chiamavafi da Figozzo : in queda era una Tigoziì fami- 
vedova, che una iola, ed unica figliuola da marito avea , della 
quale, si perchè era bella oltramifura, si perchè, per edere ere * „ t , 
de di tutta la facoltà paterna, aveva una bonifiìma dote, infini- 
ti le ne ritrovavano innamorati , ed ognuno la defiderava per 
moglie : di che compiacendoli ella forte,, per mantenerfi nell’ 
amor fuo, ed invelargli maggiormente fi modrava cortel'e a tut- 
ti, c di (guardi amorofi non era a niuno fcarfa, sforzandofi per 
queda via di dar loro ad intendere, che nell’ amore rifpondev* 

loro ; . 
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loro , acciocché continuafTero ad amarla, e farle ferviti), di che 
forfè fi pregiava molto, e fe n’andava altiera ■ dal che avve- 
niva , che l’ uno fuor di modo prendeva gelofia deli’ altro i onde 
ve ne fu uno fra gli altri, il quale , o che folle più forte ac- 
cefo degli altri , o che forte più impaziente dell’ amorofe fiam- 
me , o che folle più audace , o che avelTe avuto per male , 
che ella a qualcun’ altro fi folle inoltrata più cortole , e perciò 
volefle vendicarfi, ne’giorni di Carnevale, accompagnato da al- 
cune perfone di mal affare , le entrò una fera in cafa , e non 
tanto con lufinghe, quanto per forza la violò ; di che tenendo- 
li tutta la famiglia forte offefa , ed ingiuriata deliberò di vendi- 
cartene in qualche modo .• e firettafi infieme con M. Scaramel- 
la de’ Scaramelli , perfona per nobiltà, ed autorità de’ primi della 
Città, e, come piace al Saraina, firettiflìmo parente della Ma- 
dre di quella giovine, o piuttofto, come altri dicono , fratello, 
andarono alla giultizia a querelarti di tanta onta , e villania , 
che era loro fiata fatta, e fecero tanto, che il giovane fu in- 
carcerato •• -ed eflendofi poi formato • procelfo contra di lui , e 
trovato colpevole follecitavano la fpedizione , domandando che 
col fangue di lui forte lavata la macchia , eh’ egli fatta avea 
alla loro famiglia. Ma defiderando M. Mattino , che benigna , 
e clemente perfona era, che la cofa s’ accomodale, malfime po- 
tendofi fare con onore, e foddisfazione d’ambe le parti, cioè fa- 
cendoli, che il giovane con una buona contraddote fpofafle la 
fanciulla, tanto più che nè di nobiltà, nè di ricchezza non era 
a lei in parte alcuna inferiore, e da foverchio amore, co,me egli 
diceva, era fiato fpinto a commetter quel fallo , il quale avea 
commefio con intenzione di pigliarla per moglie ; ed affattican- 
dofi in ciò molto, acciocché quello fuo penfiero averte effetto, i 
Pigozzi, che vedevano, die per l’autorità di lui non erano per 
aver altra fpedizione, fpinti dalla colera deliberarono di tor M. 
Martino al tutto dal Mondo, parendo a loro, che egli fòrte quel 
folo, che loro facelfe la guerra : e mentre afpettano , o piutto- 
fio cercano l’occafione, eccoti che il vigefimo nono giorno di 
Luglio nel imbrunirti della fera fi feriti con grande fpavento di 
tutti un grandiflìmo terremoto, che per molte ore andando fem- 
pre crefcendo durò ; onde caddero molti edifizj con la morte d’ 
alquante perfone, e quafi tutte le donne gravide fi fiondarono, 
e pochiflìmi furono i cammini che rimaneficro in piedi : nè fo- 
lo 
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Tò ridia noftra Città, ma in molti altri luoghi fi feriti, e parti* 
colarmele in Milano , dove fece grandiffimi danni. Per quello 
terremoto crebbe il timore ne’nollri, che per l’inondazione dell’ 

Adige , e per l’eccliife della Luna era loro entrato addotto, che 
non dovette loro qualche grande feiagura, e -calamità venire . Nè 
s’ingannarono, perciocché i Pigozzi, e gli Scaramelli , vedendo 
che non fi p re Tentava loro comoda occafione di dar la morte a 
M. Mallino , non potendo più indugiare per lo grande fdegno , 
ed odio, che gii avevano conrra, deliberarono, feguiflène ciò che 
fi volefle, di dar effetto al loro foellerato proponimento: e men- 
tre un giorno , che fu il vigefimo fedo d’ Ottobre , paleggiava 
M. Mattino con M. Antonio Nogarola onoratilfimo cittadino no- M- Ruteni» 
Uro, e fuo fidcliflimo amico in piazza al dirimpetto, e poco di- 
fcollo dalla Cala nuova, colloro, accompagnati da molti loro pa- 
renti, ed amici, e f pinti da cieco furore, e pazza difperazione , 
lo aflalirono infidiolamente, e da traditori.: onde fu prima ferito, 
e morto, che potette por roano alla fpada, ovver che i fuoi fervi - Mirìt Mgm 
tori, ed amici, che poco lontani fi trovavano, potettero dargli ftimdàHtSc*- 
alcun ajuto. li Nogarola non fittollo l’ebbe veduto in terra, che^- 
come quello, cbeardito uomo era, e cordialmente amava M. Matti- 
no, tratta la fpada, feri uno di quelli da Pigozzo con una fioc- 
cata nella gola per si fatta maniera, che io fece fare compagnia 
allo Scaligero; ma in un tratto gli furono da più lati date mol- Mofìt M 
tc ferite, e percofle, e cosi cadde anch’egli in terra morto appref- ^i ntin , 0 
lo a M. Mattino, al quale ficcome era flato fempre in vita, co-.j«r»/«. 
sì gli fianco in morte compagno. Corfe in un tratto la nuova del- 
la morte di quelli due onoratiflìmi cittadini per tutta la Città; on- 
de fu in un iubito tutto il popolo in arme, e tanto più che fen- 
tirono le campane pubbliche fonar a martello; al che fare erano 
corfi alcuni amici dello Scaligero, fubkochè l’ebbero veduto mor- 
so . Onde furono prefi de’ malfattori Ifitardo Scaramella , Giberto 
da Bidari, Buonmaflaro, e Nigrello de’Piancani, i quali erano tut- litro prefi e 
ti onorati cittadini, e furono il giorno feguente per pubblico decrc- fl uarMi • 
to dal Carnefice fu la piazza incoppati, e /quartati, ed i loro corpi 
infieme con quel del Pigozzo, ammazzato dal Nogarola, fu le for- 
che ad efempio degli altri impiccati. A quei die fuggirono , poi- 
ché furono giufto gli ordini al capitello della piazza citati, e pro- 
clamati , nè al tempo prefitto comparii , fu data un crudeliflìmo 
bando; il tenor del quale fu quello, che Scaramella, c Danielle 
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de’ Scaramelli con tutti quelli della loro cafata , Lodovico Conte 
Bando Anto «ì di San Bonifazio, Guidone Maltraverfo Padovano, il quale gui- 
dà il trattato, ( onde i noftri in vendetta di quello, avuta eh’ 
Maftìno. ebbe il Signor Can Francefco la città di Padoa per dote del Si* 
gnor Martin fecondo, come fi dirà, minarono un fuperbidìmo fe- 
polcro, ove 1’ offa, e le ceneri di lui fi ripofavano , e dilfiparo» 
no, e fparfero al vento quelle, e quelle, benché, dopoché i Car- 
rarefi ebbero riavuta Padoa, ne fu da’ funi fuccelfori fatto un al- 
tro affai più fuperbo del primo , il quale fi vede ancora fotto i 
Portici del Santo, ) oltre a quelli Cofmo da Lendenara con fuoi 
figliuoli, e fratelli, Bartolommeo da Palazzo, e fuoi figliuoli, Ar- 
rigo da Mizole, Cora de’Cavazani co’ figliuoli, e nipoti, Jaco- 
po de’ Zerli , Buona ventura da Garda , Jacopo de’ Mazi , Buon 
giudice da Montorio co’ fratelli, e nipoti, Buonaventura da Maz- 
zo de’ Sardenelli , Facciolin Biancardo , Danielle de’ Cattanei , 
Pietro da Morto Veneziano , Bartolommeo , ed Antonio /rateili 
di Benedetto degli Altichieri, Vanto, Jacopo, Sandrino, Galvan 
. del Vanzio, Antonio Bertolino, Ivan di Lazaro, e Marfilio tut- 
ti della famiglia da.Pigozzo, Antonio Fratta, Altegrande da La- 
zife, Sardello da Mizole, Zen de’ Pali da San Lazaro, Bolognin 
Notaro dei Bre , Leonzio da Cailagné, Sofia Barrater , Zen di 
Forafcarpa , Tarmagnello de’ Negrclli , Merlio Beccar, Uberto 
fuo figliuolo , Cartellati de’ Carteiiani , Zen d' Ogniben da San 
Paulo , i fratelli , e figliuoli di Buonagiunta di Buooagiunti da 
S. Paulo, ed altri loro feguaci, e fautori con tutti i loro difen- 
denti follerò, e da tutti fo fiero tenuti per ribelli, e nemici della 
Repubblica Veronefe, e fodero perpetuamente banditi di tut te le 
terre, e luoghi di quella, con pena, che fe mai alcuno di loro 
venifie nelle forze della giurtizia, folle pubblicamente inceppato, 
e fquartato, ed i fuoi quarti fu le forche impiccati ; c che i lo- 
ro beni, di qualunque forte fi fodero, o feudi, o giurifdizioni > 
fodero confifcati, ed applicati al fifeo della Repubblica ; e fodero, 
e s’ intendedero eder privati di poter più fucceder ad alcuno in 
eredità, o legato, di qualunque forte fi forte .• che le loro caie , 
ed abitazioni, così nella Città, come fuori, fodero dalle fondamen- 
ta fpianate; e le vigne, ed ogni altro arbore delle loro podeflio- 
ni, e luoghi, tagliati, ed ellirpati, talmentechè non poteder mai 
più germinare, nè far frutto alcuno, rimanendo Iterili, ed incolti i 
campi, acciocché perpetuamente fi conofccde, eh’ erano flati ^.que- 
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fti alTalfini, e traditori: che in fimil bando, e pena s’intendefTer 
incorrer coloro, che delfero favore, o ajuto alcuno ad alcuno di 
quegli, o gli alloggiale, o parlaffe , o praticafTe , o per qualun- 
que altra lirada trattarti con loro, o di cofa alcuna gli fovvenif- 
le. Con quelto rigore, e fe Verità fi procedeva in que’ tempi con- 
tra i trilli, e delinquenti, della quale volefTe Dio, che ne forte 
pervenuta a nolìri tempi qualche parte , che forfè non fi com- 
mctterebbono tanti delitti, ed aflaffinamenti, quanti fi veggono, 
e fi fentono ogni di commettere in ogni luogo . Pubblicati quelli // Come Lodo- 
come ribelli, il Conte Lodovico, che innanzi il fatto avea fatto XhfmtTcina- 
fecretamente ufeire della Città tutta la fua famiglia, fi ridulfe con dmo dìVadoa. 
quella a Padoa: dove fatto per le lue rare virtù caro a’ Padova- 
ni, fu da loro fatto loro cittadino. Di lui nacque il Conte Guer- Gu f rra S B ’- 
ra, il quale poi per una vittoria, che riportò dc’rtoltri, fu chiama '"X^poì ditto 
to Vinciguerra. Fu collui poi di grandiflimi danni cagione a noflri rmcigueir*. 
nelle guerre, che fotto la Signoria del Signor Can Francefco fe- 
cero co’Padoani, elfendo loro Capitano Generale; onde e’ n’ebbe 
poi da loro in premio delle fue fatiche, ed opere preclare molti i, alcuni fuoi 
luoghi in dono: de’ quali godono ancora buona parte i fuoi polle- decìdenti. 
ri. Di lui nacque Ricciardo prima, e pofeia Marco Regolo, e 
Silvio, nei quali fi divife poi la famiglia, rellando Silvio a Pa- 
doa, del quale nacque Leonello, e per dritta linea difeefero poi 
tutti quelli , che fono ftati , e fono ancora in quella Città . Di 
Marco Regolo, che con corrotto nome fu detto Marugola, nacque- 
ro Julio, ed Otto, i quali, fpenta che fu la famiglia Scaligera, o Marco Regolo 
almen d; Verona (cacciata, ritornarono nella Patria; e benché ri- 
aveffero pochi de’ loro antichi beni, nondimeno tanto era lo fplen- 
dore della lóro famiglia, che torto e col prender moglie, e con 
altre vie lecite, ed onefte acquiftarono gran ricchezze, con le qua- 
li viffero poi, e vivono fino al dì d’oggi onoratamente, e con gran 
reputazione i loro difendenti nella noftra Città. Fu di quella il- 
lurtre Famiglia quel Conte Lodovico Protonotario Aportolico caro 
a Leon Decimo Pontefice Malfimo, dal quale, avendolo egli in Conte lodovì- 
molte legazioni fervilo onoratamente, inaflìme apprelfo l’ Illuftril- Vrotomìlno 
fima Signoria di Venezia, ebbe in premio delle lue fatiche, oltra 
molti altri ricchi doni, due buoni Canonicati, uno in quella no- 
rtra Città, l’altro in Padoa infiemc con la Prepofitura di Santa 
Croce pur in quella città, ed alcuni altri Chiericati, e penfioni, 
per li quali fu giudicato che avelie d’entrata quattro mila e più 

D a feudi 
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feudi d'oro: e fu opinione, che fe quefto Fontefice non forte co^ 
sì torto morto y l’avrebbe arricchito, ed onorato ancora di molta 
più degni titoli, ed onori; benché anche egli viffe poco- dopo la- 
morte di lui, perciocché tornato dopo quella nella Patria cadde 
m una maligna febbre , per la quale conofcendo effer giunto al fi- 
ne della fna vita , rinunciò il Canonicato di Padoa col Priorato- 
di Santa Croce al Conte Ercole, e quel di Verona con gli altri 
beneflcj al Conte Manfreddo , amendue fiioi nipoti , giovani di 
grandiflime fperanze,. e, come fi vide poi, di felice riufeita ; e po- 
co di poi refe l’anima al fuo Redentore, che £ù il decimo giorno 
di Eebbrajo dell’anno mille cinquecento quarantacinque. Per la mor- 
te di M. Martino s’ aggrandì y ed innalzò molto la famiglia dal- 
la Scala: perciocché ragunatifi infierne dopo quella molti delle più 
nobili famiglie di Verona, ed alcuni di quelli del popolo-, ciò furo- 
no Nogaroli, Aleardi, Spoluerini, Sagramofi, Sommoripi, Mar-- 
zagagli. Pellegrini, Guidotti , Eontanelli, dal Vivaro ,. Ifn^rdi , e 
molti altri , affezionati tutti a quella nobil famiglia dalla Scala ,. 
cominciarono a difeorrere, e trattare tra loro di eleggere in luo- 
go di M. Martino, M. Alberto fuo fratello per Capitano perpe- 
tuo del popolo; e propoftolo al popolo fi sforzarono con molte 
parole, e ragioni dinaoftrargli,. che era bene dargli quel luogo 
non difendo egli di minor prudenza, e valore del fratello,. avver- 
tendolo, che quando fi rifolveffe di far ciò,, come elfi fperavano,. 
era di meftieri, sì per onor della Repubblica , come per difefa della 
ioa perfona concedergli affai maggior autorità, di quel che aveano 
fawo al fratello. Eurono diverfi i pareri del popolo intorno a que- 
fto fatto: perciocché alcuni, vedendo quanto infelice fine averte avu- 
to il primo, che aveano eletto, giudicavano non dovertene elegger- 
più, ma co’ foliti Pretori govemarfi , come aveano fatto tanti anni- 
innanzi felicemente. Altri, che meglio,- e più addentro confidera- 
vano la cofa , e vedevano di quanta reputazione, foffe alla loro 
Citth quefto Magiftrato, volevano,. che fi -eleggerte ; ma giudican- 
do pericolofo il perpetuare querta dignità nella famiglia dalla Sca- 
la , facevano inltanza , che fi conferirti in qnalchun altro di- 
qualche altra famiglia ; poiché non vi mancavano e perfone , e. 
famiglie altrettanto degne di quell’onore , quanto- era M. Alber- 
to, e la fua famiglia. Altri lodavano bene , che fi cleggeffe M;. 
Alberto, e che fe gli accrcfceffe 1’ autorità.; ma volevano , cho. 
la dignità forte in tejn.po acciocché anche, degli altri poteffero» 

gode.- 
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godere un ! tanto Magiflratd . In quella diverfit'a di pare - 1 
fi fi trovavamo i nofrri circa l’elezione del Capitan» del popo- 
lo • quando un giorno levatoli in piedi in Cordiglio uno de’ Spoi' 
verini, o, conre altri dicono, de’ Sagramofi , perlòna di grande 
autorità appiedo il popolo, parlò in quella maniera . Avendo io jurlameiitó 
intefo , fratelli , e figliuoli , quante dive! fi Opinioni ftano tra voi fatto in Confa 
circa l' elezione del Capitano perpetua, bo pili volte pregato il Sh ^pofvtriàìper 
gnore che voglia illuminarvi a far quella , che fia prima d'onore die elezione di 
fua divina Mae/la , poi d'utile alla nofira Repubblica , e finalmente M- Alprt*^ 
di contentezza j e foddisfazjone di tutti voi. Ma quale intorno *p! r ‘ Capitano 
Ciò fta il mio parere , bo io penfato di dirvi ora non mena fincera- dtl popolo; 
mente , che liberamente , come fentpre di fare ò fiato mia co fiume , 
rimettendomi però a chi meglio di me fentiffe. Dicovi adunque che 
io giudico , che per utile,- ed onore della noftra Città, fi debba eleg- 
gere finza indugio uno per Capitano perpetua , e che quefio debba 
ejfer M. Alberto dalla Scala, al quale , e fta detta con pace degli 
altri, non trovò in quefia nofira Città, non foto chi glt Vadi in- 
nanzi, ma nò anche chi fi li poffa pareggiar di fenno , di bontà ,■ 
di prudenza, e di tutte quell' altre parti ,- e viftit , che a un com- 
piuto, e perfetto Cittadino fi convengono. Nò da quefia elezione ci 
dee fp aventare la crudel morte di M. Mafiino fuo fratello ■ percioc- 
obò non per alcun fuo fallo , ma fai 0 per lo tròppo amore ,• che oh. 
la fua, e nofira Patria portava, e per lo defiderto della pubblico , 
quiete ciò gli ò avvenuto j an^iebò per quefio rif petto, per debito di 
gratitudine , e ròconofeimemo dell' amore del morto fratello dobbiamo 
ad ogni , altro anteporre la per fona di M. Alberto : nò ci dee fo- 
f petto, o dubbio alcuno rimovere, dai fare V elezione perpetua ; per- 
cioccbÒ ò tale ( e voi lo fapete beniffimo ) la bontà , e integrità di 
lui , e tale la fua benignità , pietà, monfuetudine , e religione , ebe 
non fi dee , nò fi può temere , che ciò male alcuno ne fia per ap- 
portare ; ma fi bene , che un grufiiffimo governo, ed una tranquil--. 
la pace la nofira Città ne fin per ricevere. E come potrà un figliuo- 
lo, e fratello di perfine cotanto da bene , prudenti, e cattoliche „ 
come fu M. J «copino fio padre , ed ò fiato M. Mafiino fuo fratel- 
lo, ed ò al prefinte il Vefcovo nofira Man freddo , non effere fimi- 
le a loro ? Ma che accade mettere quefio in dubbio ? Non abbiamo 
noi fin qui veduto a certi /finte prove, e manifcfiijfinti figni di che 
bontà, e valore egli fia t E come egli non pure non fia fiperato ,■ 
ma Juperi ancora i fratelli, ed il padre in ogni bel cofiume , ed in. 

■ . - ogni' 
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ogni lodevole virtù? Siedi per quefie , ed altre ragioni , che ora non 
tanto per brevità , quanto perchè io fo , che voi meglio di me le fa- 
pete ì tralafcio , a me pare , che non fi poffa fare miglior refolwzio- 
wr, quefia tf eleggere il Capitano perpetuo , * che a tal dignità 
non fi poffa promovere perfona più atta , nè più idonea di M. Al-- 
berto dalla Scala. Pofero quelle parole dello Spolverino tanta con- 
finone negli animi de’ Con figlie ri, che dopo avere con gran bis- 
biglio ragionato alquanto fra di loro, fenza altra rifpoda dargli, 
fi partirono. Mentre adunque in tali difpareri fi trova il nodro 
popolo intorno alla elezione del Capitano, nè fi fa rifolvere a 
cola alcuna, giunfe la fine dell’ anno, onde elefle per loro Pode- 
Gwvditni Bo- ^ per l’anno feguente mille dugento fettantotto M. Giovanni 
n'accorfivodc- di Bonaccorfi Mantoano ; nel cui m aggirato tanto follecite , e 
fià di Verna calde furono le pratiche degli amici, e fautori di M. Alberto , 
“ 78 ‘ che finalmente fu eletto Capitano con quella maggior autorità , 
e libertà, che folfe polfibile. Fu quel giorno dello, che fi\ fatta 
l’elezione, d’ordine degli Anziani chiamato dal Podellà il gran 
Coniglio, ed appreflò ordinato, che il giorno feguente doveflc 
ciafcun altro cosi cittadino, come popolare ridurli fu la piazza 
maggiore, la quale Ai fubito accomodata in modo, che tutti vi 
poteflero comodamente capire. Congregato il giorno feguente , 
che fu il vigefimo fettimo d’Ottobre, alla prefenza del Podellà,. 
degli Anziani, e de’ Confoli de’ Mercanti così gran numero di 
perfone, fedendo, come vogliono alcuni , i più vecchi , e i più 
onorati, e dando gli altri in piedi, fu d’ordine degli Anziani , 
per lo Podellà pubblicamente domandato , fe fi contentavano d' 
accettare per loro perpetuo Capitano M. Alberto dalla Scala 
con quella ampia, ed adoluta potcflà, ed autorità, che già sera 
propolla di fare. A quella dimanda -fu fubito da tutto il popolo 
con alto, e lieto grido rilpofto , Scala Scala , Alberto Alberto ; 
ed a quello grido feguì immediate il fuono delle pubbliche cam- 
pane, e di molte trombe, e d’altri diverfi dromenti; talché pa- 
rava che per lo drepito, e romore volefle ruinar l’aria, c la 
terra . Acquetato il rumore fa fcritto , e dipulato 1’ indrumento 
della elezione , del quale avendo io avuta copia autentica , m’ è 
puruto di trafportarlo , volgarizzato però, acciocché ognuno pof- 
fa conofcere di quanta autorità, ed onorevolezza folle quello Ma- 
gidrato, per mezzo del quale gli Scaligeri divennero in breve 
Signori non folo di Verona, ma di molte altre cittadi ancora . 

. E per- 
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E perchè innanzi alla celebrazione dell’ inftramenro fu qtìefti ele- 
zione pubblicata al popolo, che con molte voci ne fece inftan- 
za, non fari fuor di propoli to defcriver prima quella. 

In onore di Dio , e della Glorio/a Vergine Maria fua madre , e 
del Beato Zenone Confeffore Protettore , e difenfore della Città 
di Verona , fìatuimo , e ordiniamo , che la eledone fatta del nobile 
nomo M. Alberto dalla Scala in Capitano, Rettore de' G aftaldi de' 
tnejìieri , e di tutto il popolo di Verona , vaglia ^ e tenga in perpe- 
tuo , e per la comunanza di Verona debba e [fere inviolabilmente oj - 
fetvata in tutto , ed in ogni parte di quella , ftccome nell' tnfbru - 
mento di detta fua elezione pili diffufamtntc fi contiene ; il tener 
del quale è, che il giorno del Mercordi ventifette del mefe d' Otto- 
bre al Capitello fu la pianga del Mercato della Città di Verona , 
ove è il confueto di concionare , alla prtfenza di M. Falcone de" 
Falconi , Belve fo di Felici ano, Michele del Rojfo da Trevìgi , e 
Mattia- della Romagna, Giudici della comunanza di Verona , e di 
M. Marzagai ia degli Aleardi , Niccoli de’ T urrifendi , Antonio de’ 
Crcfcenzj, Beria da Montorio , Bonaventura q. 1 (nardo dell' Jfolo, 
Bertoldo Notaro da Verona, Bonaventura Notaro di Magnino, Al- 
berto Notaro del q. Alberto dalla Pietra , e di molti altri tejìime- 
nj : vogliono alcune Croniche , che quelli otto ultimi teftimonj 
follerò i Curiali di quel tempo. 

Nella pubblica , e generale conclone della comunanza di Verona , 
al fuono della campana fecondo il (olito congregata, prefente, ed ef- 
Jìfknte fempre M. Giovanni de' Buonaccorfi da Mantoa , Podefìà di 
Verona onorando , e /’ autorità fua in ciò predante , nella qual concia- 
ne furono prefenti generalmente , ed umverfalmente i nobili uomini 
Magnati, Anziani, t G a fini di degli Meflieri di Verona , e tutto il 
popolo di quella Città, i quali lutti, e ciafcbeduno concordevolmen- 
te, ed unanimi, non contradicendo alcuno, con viva voce eleggono , 
conflituifcono , e fanno tl nobil uomo M. Alberto dalla Scala loro , 
e di tutta la Città Capitano generale in perpetuo , cioè durante la 
vita fua, dando, concedendo , e transferendo a quello, ed in quello 
generale, e libera autorità in ogni , e / òpra qualunque cofa di reg- 
gere , e governare , mantenere , e dif porre la città , e difhretto di 
Verona, e la parte , ovvero fazione che di prefente regge, e gover- 
na quella Città fecondo l' arbitrio , e voler fuo, e come meglio pare- 
rà a lui effer efpediente ; e gli danno ampia libertà di poter far 
nuove leggi , e (Ianni , così generali , come particolari, e quelle, e 

quelli, 
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quelli , che di preferite fi ufano, rifermare , correggere , interpretare 5 
aggiungervi , fminuirgli , arbitrare , e prorogare fopra quelle , e co«- 
rra // reijor /oro difpenfare fecondo il parere , e volontà fua ; oltra 
di ciò dare , concedere , alienare , difpenfare ì avere , e » ioni della 
comunanza di Verona , rimettere , mutare , interpretare ì ed affolvere, 
e di quelli difpenfare come a lui parerà , e generalmente , fd *»w- 
verfalmente tutti , r ciafcbedun negozio , c fatto di qualunque forte 
appartenente alla comunanza di Verona , ri alla fua fopraddetta par - 
/f, che regge , /irò ancora , e liberamente trattare , e finire ; a? »» 
co fa per lui fatta in qualunque modo , e forma che farà , o fi 
farà in ciafcbedun negozio, refii , e /io valida , immobile , r riman- 
ga in vigore , come fofj'e fatta per lo Bade Uà, Magnati , Anziani , 
Cajialdi , Configlio generale , f particolare , e per tutto il popolo di 
Verona ; e coti intieramente fi debba offervare non ojìante alcuni 
fiatati , partiti , riformazioni , e mandati della comunanza di Vero- 
na , i jjkij/j ofìafjero in alcuna parte , ovvero f off ero contrafi all * 
prefante nuova elezione del Capitano, ed all' autorità a quello con- 
ccffa : fimilmente non oflante alcuno fiat ut o , legge, riformazione , 
che nell’avvenire fojfcto fatte cantra quefìa elezione , a quali tutti 
per una certa feiet s intenda tffer al tutto derogato , come ciaf- 

J bedano di quelli fojfe di prefente nominato , ed cfpreffo , e di qucl- 
i fojfe fatta particolare , e Jpezjale menzione. 

- Fatto nell'anno del Signore dugento fettantotto fopra mille nel- 
la indizione quinta. 

Ed io Federico di Buonuomo da C affato Notato del Signor Fe- 
derico Imperatore fui prefente, e pregato Jcrijfi. f 

Dalla copia di quello inllrumcnto, tradotto da me con fedel- 
tà di parola in parola dal latino in volgare, fi può chiaramente 
comprendere, che M. Alberto dalla Scala fu, fotto nome di per- 
petuo Capitano, creato Principe, c Signore aiToluto di Verona; 
onde polliamo con verità dire, che in lui principiane la Signo- 
ria, eli’ ebbe poi per molti anni la famiglia Scaligera fopra que- 
lla nollra Città. Accettato ch’ebbe M. Alberto il Principato, e 
la Signoria di Verona, fubito cominciò con ogni Audio a cerca- 
re di farli da tutti generalmente amare come fratello , e riverir 
come Signore. Tenne fempre appreflo di sè per fue fideliilime 
compagne l’umiltà, e la mifcricordia. Ai nobili fratello amore- 
vole fi inoltrava, ai popolari giulto, e mifericordiofo, alle vedo- 
ve , ai pupilli , ed alle pedone miferabili , benigno padre : c 
* perciò defnlerando egli di farfi anzi amare, che temere, fa- 
ci!- 
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cilrtlente gli riufcì il filo defidero. Soleva fpeffò, come fi legge . Detto fmtcrj 
dire, che il Principe dee co’ privati portarli in quel modo, eh 1 Xtrto'iniia^ 
egli vorrebbe, che i privati fi portafi'ero feco. Onorava i buoni scala, t fui 
quanto più poteva, non penfava mai cofa , che foffe contra il manieri . 
ben pubblico; onde avvenne, che fi conciliò in maniera l’amore, 
e la benevolenzia di tutti , che non v’ era alcuno , che per lui 
non fi folle efpofto a qual fi voglia pericolo. Con quella fua be- 
nigna natura , e piacevol modo di procedere accomodò molti di- 
fordini nella Città , e nel Contado ; e tolti via alcuni dannofi 
abufi, ridufle in breve ogni cola in lieto, e pacifico fiato. Venne 
intanto ri fine dell’anno, onde fu eletto Podefià per lo feguen- 
te, mille dugento fettantanove, M. Gelafio de’Carbonefi da Bo - còrbintfi 7V- 
logna, il quale fubito , eflendo per Oratori chiamato, venne al dtftà dì Fìr* 
fuo reggimento; nel principio del quale lo Scaligero, per rende-"'* 
re a pieno felice la Patria nofira, cercò di accomodare certe gar- 
re, e nemicizie, che erano trai nofiri, i Mantoani, e i Breicia- 
ni: le quali, nate da alcune lievi cagioni, erano poi andate di 
giorno in giorno crefcendo, ed erano venute a tale, che tra lo- 
ro s’era venuto più volte all’arme, e con la morte d’ alcuni n” 
erano fucceduti molti danni.’ ed era per fucceder di peggio, fe 
M. Alberto defiderofo della quiete della fua Città, non fi foiTe 
frappofto, e fi fofle affaticato tanto, che avefle finalmente, come 
fece, con fua graodiflìma reputazione roeffo pace fra loro i della 
quale fu per autentico Notare fatto pubblico inftrumento ; del 
quale efiendomene pervenuta alle mani una copia, mi è parure* 
di regiftrarlo tradotto fedelmente di parola in parola di latino iti 
volgare, acciocché fi veda il modo, e la forma, che in qua’tem" 
pi fi teneva nel fare fintili infirumenti di pace . 

„ In nome di Crifto, e ad onore dell’individua Trinità, e del- , » 

„ la beata Maria Vergine, e di tutti i Santi, e della Santa Mz-dipactfZT* 
„ dre Chiefa, e ad- onore, e utilità, e buono fiato di Brefoia , Vtromp , e ¥ 

Tf Verona, c Mantoa, e delle parti, che reggono le Città pre- 
„ dette: le qua! parti, e Comunanze di quelle Città s’ intenda- 
„ no eflere una ftefla cofa. 

„ Qiiefia* à la forma della paee, e cortipofizioire fatta per gli 
t> prudenti uomini Domini Abbizzone Giudice di Lonello, e Bit-' 
t> fiano da Sala Sindici, e Procuratori dei nobili uomini Domini 
r> Leonardo Amato da Cremona ,> Vicario ,• ed Aldigiero da Se- 
» nazza , Capitano del popolo di Senazza , por il SereniflS- 
Tomo U. É n mo 
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„ n» Domino Carlo di Gerufalemme , c di Sicilia dignif- 
„ fimo Re, c della Comunanza, ed Univerfità di Brefcia, come 
„ ne conila del Sindicato pubblico inftrumento fcritto per mano 
„ di Antonio Caleppio , per me Notaro infialerà to veduto , e 
„ letto da una parte , e Domino Tebaldo Coperio di Verona 
„ Sindico, e Procuratore de’ nobili uomini M. Gelafio de’Carbo- 
„ nefi Podeftà, e M. Alberto dalla Scala Capitano Generale del 
„ popolo di Verona, e della Comunanza T ed Univerfità di Ve- 
„ rona, come ne conila del Sindicato pubblico inftrumento fcrit- 
„ to di man di Gerardo q. di Ottonello, per me Notaro infra- 
w fcritto veduto, e letto, ed Ubaldo dai Coffani Sindico, e Pro- 
„ curatore de’ nobili uomini Domino Marino Strambecco , Cor- 
„ nario Podeftà , e Pinamonte de’ Bonaccorfi Capitano di Man- 
„ toa, e della Comunanza, ed Univerfità di Mantoa , come ne 
v conila del Sindicato pubblico inftrumento fcritto per me Al- 
„ deberio dclli Aldeber) , veduto , e lettor per me Notaro per 
„ vicenda, e nome delle Comunanze predette dall’ altra. 

„ Primo che all’ invittilfimo Domino Carlo , per la Dio gra- 
„ zia Re di Gerufalemme , e di Sicilia Sereniflimo , fia ialvato 
„ in ogni azione il fuo onore, come il debito richiede. 

„ Itern che i luoghi occupati , e ritenuti ,. fiano reftituiti da; 
„ ciafcheduna delle parti . 

„ Item che i banditi di Verona, e Manroa, e le lor famiglie 
„ polfano , e debbano Ilare nella Città di Brefcia fopra dalla 
„ ftrada degli Orci verfo Occidente , coficchè dalla Città di Bre- 
„ feia verfo Verona, e Mantoa, c diftretto di quelle Città non. 
„ poflano, nè venir prefumana ; e per contrario, che i banditi 
„ di Brefcia, e le lor famiglie, e debbano , e poflano Ilare nel- 
„ le Città di Verona , e Mantoa , e dalle dette Città in già , 
„ coficchè dalle dette Città fopra verfo Brefcia non poflano ve- 
„ nire: e fe accaderà ai Brefciani fuorufeiti voler andar da Ve- 
„ rona a Mantoa, ovver da Mantoa a Verona, debbano andar 
„ per la ftrada del Cartellar , c da Ifola, ed entrare, ed ufeire 
„ folamente per la Porta, e Ponte della Città vecchia di Man- 
„ toa , e per la Porta degli rei figliuoli di Verona e non fia 
„ lecito ai detti Brefciani fuorufeiti dalla detta ftrada del Caftel- 
„ lar, e di Ifola di fopra andare, flare, nè ritornare , ma dalla 
,, detta ftrada in giù andare, ove lor più piacerà. 

„ Item che fe alcuno di dette Città nell’ avvenire farà bandi- 

» t0 > 
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„ to, per cagione di parte, tradimento, o prodizione, nelle det- 
„ te Città (lare non pofTa folo con la famiglia fua , ma d’ effe 
„ Città, e diftretto loro quelli , e loro famiglie fiano fcacciati , 

„ e non ritenuti, Rè in quelle iiano permeili dimorare. 

„ Item che pace ferma, comune, ed uguale debba eflere nel- 
„ 1’ avvenire fra dette Comunanze , ed uomini di quelle debba 
„ durare, ed eflere oflervata , talmentechè in modo alcuno non 
„ fi pofTa rompere per alcuna perfona ecclefiaftica , ovver fecola* 

„ re, nè per alcun collegio, ovver univcrfità, nè altrìmente per 
„ alcuno ingegno, che fi potefie contra quella machinare. 

,, Item che tutti, e cadauno della Città, e diftretto di Bre* 

„ fcia, ubbidienti alla Comunanza di Brefcia, debbano elter fai* 

„ vi, e ficuri nelle Cittadi, e diftretti di Verona, c di Mantoa 
„ con le perfone, e loro avere, in andare, (lare, e ritornare; e 
,, mede (imamente che tutti, e ciafcheduno delle Città, e diftret* 

„ ti di Verona, e Mantoa, ubbidienti alle Comunanze di Verona, 

„ e Mantoa, debbano efler falvi, e ficuri nella Città, e diftret* 

„ to di Brefcia con le perfone, e robe loro, nell’ andare, (lare 
„ e ritornare, 

„ Item che non fi debba danneggiare, nè far ingiurie, ovver 
„ offefe nel diftretto di Verona , nè di Mantoa per lo diftretto 
,, di Brefcia per terra, nè per acqua; e fimilmente che non fi 
,, diano danni, nè fi facciano ingiurie, ovver offefe nel diftretto 
,, di Brefcia per lo diftretto di Verona, e di Mantoa per terra, 

„ nè per acqua. 

„ lte*m che fe forte dato alcun danno nelle predette Città , e 
„ diftretto, .fiano obbligati quelli, nel diftretto de’quali farà fatto 
„ il danno, emendar quello , fatta però prima la cognizione di 
„ quello fommariamente, e fenza (trepito di giudizio in termine 
„ d’un mefe, da che la queftione del danno farà principiata. 

„ Item che gli uomini di Verona , e Mantoa non portano , 

„ nè debbano andare per lo diftretto di Brefcia con armi , nè 
„ lenza armi per cagione di pigliar l’armi a lervizio d’ alcuno , 

„ ovver offefa ; e medefimamente che gli uomini di Brefcia non 
„ portano , nè debbano andare per lo diftretto di Verona , e 
„ Mantoa con arme, nè fenza arme per occafione di pigliar ar- 
„ me a fervizio, ovver offefa d’ alcuno. 

„ Item che tutti i danni , ingiurie , ed offefe da qui indietro 
„ dati, e fatti fra quelle parti, o fingolari perfone, fiano rimef* 

E z „ fi> • 
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fi, e per ora s’intendano effer rimefle, e cancellate. 

„ itera che fra le Comunanze di Brefcia, e di Verona debba 
„ correr la ftrada per terra da Pefchera a Verona , e da Vero- 
,, na a Brelcia, più dritta che polla correre; e fra le Comunanze 
„ di Brefcia, e di Mantoa la ftrada debba correre per terra per 
„ Godio, c per la campagna di Godio, e Montechiaro, più dritta 
„ che polla efiere da Brelcia a Mantoa, e da Mantoa a Brefcia. 

„ Itera che fi debbano diligentemente cuftodire quelle ftrade 
„ per le Comunanze delle predette Città a fpefe di quelle , con 
dieci cavalcatori per ciafcheduna Comunanza , i quali Caval- 
catori debbano avere tre Capitani uno per ciafcheduna Città, 
dic/u flradt . e debbano quelli Capitani, e Cavalcadori cfler eletti, per 
„ il Podeftà, e Confoli de’ Mercanti, uomini di buona fama , e 
„ che manchino d’ogni fufpizione; e quelli Capitani, eCavalca- 
„ tori debbano cuftodire quelle ftrade di giorno , e di notte , e 
„ debbano intendere diligentemente, e Ilare, ed eflere nei luo- 
„ ghi , nei quali la cuftodia di dette ftrade meglio , e più util- 
mente fi polla fare; e debbano ftarvi quanto alle Comunanze 
predette parerà convenire. Nondimeno i Mercatanti, ed altre 
„ perlone delle predette Città , e diftretti , e ciafcun altro con 
„ le perfone, e merci loro pollano andare per lo Lago di Gar- 
„ da, quando lor piacerà. 

„ Item che tutti e ciafcheduno bottino fatto da qui indietro, 
dato, conceflo, e le fentenzie, fatte per caufa di quelli, fiano 
calle, e di niun valore, coficchè alcuno, ovver alcuni, in fa- 
vor de’ quali follerò fatte , per modo alcuno non pollano ufar 
qudli, lalva però la ragione a quelli, ai quali detti danni fof- 
fero flati dati ; ficchè non ne pollano domandar ragione , fe 
non fecondo il modo, che dalli Sapienti farà provifto, e come 
nel feguente capitolo fi dichiara. 

„ Item che tutte le quellioni così di quelli danni , come di 
ciafcuna altra forte , che potelfero occorrere da qui innanzi 
„ fino ad un anno profilino, fiano tutte fofpefe ; il qual anno 
„ pafiàto , volendo alcuno domandar ragione , fe faià Merca- 
„ tante, pofla domandarla davanti al Podeftà , ovvero Confoli 
„ de’ Mercatanti della Città, dove detta quellione , e lite vorrà 
„ movere : fe veramente non farà Mercatante, davanti i Giudi- 
„ ci del Podeftà, ovvero Vicario, muova la fua quellione; la qua- 
„ le così dai Giudici, come dal Vicario, ovvero Podeftà , e Con- 

„ foli 
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foli -de’ Mercatanti fommariamente, e fenza ftrepito di giudi- 
„ zio debba efler conosciuta, e terminata. Il limile fia ufato , e 
„ fatto di tutte le liti, e queftioni, che nello avvenire per qua- 
„ lunque modo nalceranno. 

„ Item che i dati in pagamento a quelli, che avevano le ro- 
„ be, de’danni per le colè immobili, non vagliano, e fieno caf- 
„ fi, e di niun valore ; e quelle cole a quelli , de’ quali erano, 
„ fiano redimite, & ex nunc s’intendano efler in tenuta, e pof- 
,, feflione di quelle. 

„ ltem che paffuto il detto anno i Sapienti di tutte quelle 
„ Citt'a uniti inlieme debbano ricercar di ritrovar modo, e via, 
„ per li quali le liti , e queltioni fi debbano più fpeditamente 
„ conofcere, e terminare- 

„ Item che tutti, e ciafchedun de’ Mercatanti delle predette 
„ Città per quelle , e loro diftretti con tutte le loro merci, di 
,„ qual condizione efler fi voglia , e vengano da qual luogo lì 
„ voglia , pollano liberamente andare , Ilare , e ritornare , fen- 
„ za impedimento alcuno, d’eflergli dato fopra le merci, ovve- 
„ ro parte di quelle, falvo il pagar de’dazj confueti, e rifervato 
,, che i Sapienti delle predette Città dati di qui all’ anno nuo- 
,, vo fopra il fatto de’ dazj debbano provedere in quello , che 
„ le Comunanze di quelle Città, ed i Mercatanti di quelle pof- 
„ fano conieguir maggior utilità ; e rifervato che oltra la gabel- 
„ la, la quale è confueta efler pagata nella Città di Mantoa,al- 
„ cuna cola da qui innanzi fia obbligato pagare. 

„ Itept che il Vicario, e Capitano di Brcfcia , gli Anziani 
„ della parte, e popolo di Brefcia, Confoli de’ Mercanti , e gli 
„ uomini dèi Configlio di Brefcia , ed univerfalmente tutti , e 
,, cialcheduno della Città, e diffretto di Brefcia, ubbidienti alla 
„ detta Città ; che i Podellà, e Capitani di Verona, e Man- k 
„ toa, i Confoli de’ Mercatanti delle dette Città di Verona, e 
„ Mantoa, e gli uomini di Configlio delle predette Città, ed 
„ univerfalmente tutti, e ciafcheduno delle dette Città, e loro, 
„ diftretti debbano giurare , ed affermare la prefente pace , e 
,, tutte, e ciafcuna cofa promettere, e fare; per le quali tutte, 
„ e ciafcheduna ottengano maggior fermezza, e meglio, e più a 
„ pieno fiano oflervate. 

„ Item che’l Domino Doge, e Comunanza di Venezia per 
„ Ambafciatori , ovvero Nunzj delle predette Città concordevol- 
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„ mente fumo domandati, che per le dette Comunanze voglia- 
„ no eflere fiumi, acciò tutte le predette cofe l'uno pienamente 
„ oflervate ; e (e ricufaflèro di quelle (itile cole, fia domandato 
„ Bergamo, e Reggio ; ed in calo ricufaflèro anche quelli, a tut- 
,, to loro potere fra un mefe, dopoché avranno quelli rifiutato , 
„ fi debbano per quelle Comunanze ritrovar idonee , e compe- 
„ tenti fiumi. 

„ Item che al nobil uomo M. Alberto dalla Scala, ovvero ai 
„ fuoi Procuratori , fommariamente , e lenza llrepito di giudizio 
„ fia fatta ragione per la Comunanza di Brefcia contra quelli 
„ di Valcamonica per lo falario, che fono obbligati di pagargli 
y, per la Podellaria di quella Valle per quel tempo folo , che 
,, quelli di Valcamonica ubbidivano alli comandamenti della Co- 
„ munanza di Brelcia. 

„ itcm che per modo alcuno non fi concedano dalle Cittì , 
„ e Comunanze predette il poter faccheggiar alcuno . 

„ Item che la prefente pace debba efler perpetuamente ofler- 
„ vaia, c tutte, e ciafcheduna delle cofe, che fi contengono nel 
„ prefente contratto di pace notato ; e per maggior fermezza , 
„ ed olfervaztone, che quella pace ottenga forza di llatuto, da 
„ efler oflervato perpetuamente per gli Vicarj , Podelli , Anzia- 
„ ni, parti, popoli, Confoli di Mercanti, Configlj , ed uomini 
„ delle predette Cittì inviolabilmente, e precife, non oliarne al- 
„ cuna cofa , che potefle oliare ; alle qual tutte cote fia per 
,, quella pace, e contratto prefente a quella parte, ovvero Ita- 
„ tuto per certa faenza derogato ; la forma della qual pace , 
„ ovvero contratto fia fentto per ordine nei volumi degli llatu- 
„ ti delle predette Cittì, e fia fempre mantenuto in quelli, lò- 
„ pra i quali fiano obbligati i Vicarj, Podellì, Capitani de Vil- 
„ laggi, e le loro famiglie prefenti , e futuri, Anziani, Parti , 
,, Popoli, Podellì, e Confoli de’ Mercatanti , Configlio, ed uo- 
„ mini delle predette Cittì, quella giurare , e perpetuamente , 
„ ed inviolabilmente oflervare, precile fenza alcuna diminuzione; 
„ rifervando che alcuna cofa , che fia ferina nel prelente in- 
,, linimento di pace, non giovi, nò polla giovare ad alcuno, 
,, ovvero alcuni banditi delle predette Cittì, fiano di qual con- 
„ dizione fi vogliano, nè a quelli giovi per alcun modo ; ma 
,, fempre s’intenda che fia ferina, e fatta in lorolefione, e dan- 
a no, e fempre a quello fi riferifea ; e le predette cofe, e ciaf- 
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Digitized by Googl 



DI VERONA LIB. IX, 3P 

„ cheduna da per sè i predetti Domini Obizzone Brefciano , 

„ Tebaldo, ed Ubaldo Sindici, e Procuratori delle predette Co- 
„ munanze , e per nome di quelle , e de’ loro Podeltà , Confoli 
„ de’ Mercatanti , Configlieri , ed Univerfità predette , avendo 
„ con riverenza tocco con le mani le facre Scritture, hanno giu- 
r rato, intervenendovi il bacio della pace, e per folenne ftipu- 
„ lazione promettono. 

„ Nel giorno del Luni diciotto del mele di Settembre prefen- 
„ ti Domini Oldevrando de'Targettini, Giuliano degli Ugoni y 
n Niccolò de’Caliari, Berardo Lambardo , Gaitannino di Lavello 
„ longo, Framondo dalla Riva Giudice, Zagaglia degli Aleardi, 

„ Giovanni di Spolverino Giudice, Silveftro Ifolo , Guidone dal- 
„ la R iva , Bartolommeo de’ Bufi , e Guidone dalla Torre , tefti- 
„ monj fpecialmente chiamati a quelle cofe. 

„ Nella cafa della Comunanza di Monte Chiaro del Vefco- 
„ vat<J di Brefcia mille dugento fettantanove nel indizione fet- 
„ tima. 

Speditili da Monte Chiaro fe ne vennero a Verona, ove per 
efecuzione, e confermazione di effa pace fu nel maggior Confi- 
glio dal Podeftà , da M. Alberto , dagli Anziani , Confoli de’ 
Mercatanti, e da tutto il Configlio laudata, ed approvata; di 
che ne fu fimilmente fatto pubblico inflrumcnto , la copia del 
del quale elfendomi pervenuta alle mani, fari da me , inficine 
co’ nomi degli Anziani, Confoli de’ Mercatanti, e di tutto il 
Configlio regillrata, e nel medefimo modo, che 1’ altra , tradotta , 
acciocché fi vegga, come que’nofiri antichi padri fi governava- 
no in fimil.cafi , e quali di quelle famiglie , che erano allora 
nella Città, ci fiano ancora : benché è d’avvertire , che la più 
parte di quei , che erano di Configlio in quel tempo , erano 
ignobili, c plebei. „ Nel giorno di Luni venticinque del rnefe 
„ di Settembre fu la Sala del Comune di Verona, prefenti Do- 
„ mini Lazarin da Bologna, Bernardino de’ Fittonafi da Mode- 
„ na, Francefco da Urbino , e Rufignolo da Trevigi , Giudici 
„ del Comune di Verona, Domini Ifnardino , e Giovanni coni- uflrumtHt» 
„ pagni, e Cavalieri del Signor Podefià , Domini Oldebrando delta ratifat. 
„ de’ Trangettini Brefciano de’ Sali, Obizzone de Lovatello Giu -e confirmazi», 
„ dice, Framondo dalla Riva Giudice , Gaitaninno di Lavello ntAtU * P acl ' 
„ longo, Giuliano degli Ugoni, Niccolò de’Caliari, e Bernardo 
„ di Lambardo Nunzj , ed Ambafcutori delle Comunanze di 
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„ Verona r e Brefcia , cd Antonio di- Caleppio Notaro di effi’ 
,, Ambafciatori, Domini Bartolommeo de’ Bufi , Guidone dalia. 
„ Torre, ed Ubaldo dai Coflani Ambafciatori del Comun di 
„ Mantoa, e Gerardo di Guafco Notar d’ efli Ambafciatori d{ 
„ Mantoa, tcftimonj fpezialmente a quelle cofe chiamati , e pre- 
,, gati infieme con molti altri. 

„ Nel maggiore, e generale Configlio del Comune di Vero- 
„ na r al fuono di Campana fecondo l’antico collume congrega- 
lo, eflendo prima letta la forma della pace fatta fra la Co- 
„ munanza di Brefcia da una parte, e le Comunanze di Vero- 
„ na, e di Mantoa dall’altra, ferina per Gerardo Notaro di M.- 
„ Guafco da Mantoa, Antonio di Caleppio Notaro da Brefcia* 
„ e per me Gerardo d’ Ottonello Notaro infraferitto di Verona* 
,, fotto il giorno di Luni diciotto del mele di Settembre nel 
„ millcfimo infraferitto, e dato che fu il giuramento per il pru- 
,, dente uomo Domino Òbizzeninno di Bomiello Giudice, ed Am- 
„ bafeiatori della Comunanza di Brefcia , dopo molte parole 
„ dette per caufa di quella pace per lui, e per' gli nobili uomi— 
„ ni Domini Gelafio de’Carbonefi Podeflìi, ed Alberto dalla Sca- 
„ la Capitano generale del popolo di Verona, .e Podeftìi de’ Mer- 
„ catanti della deua Città, e gli infraferitti Anziani del Comu* 
,, ne di Verona, Confoli de.’ Mercatanti, e Configlieri del detto. 
,, Comune di Verona, tenendo le mani fu i fanti Evangeli, hanno 
„ giurato la predetta forma di pace, c quella, e tutte le cole,, 
„ e ciafcheduna, che fi contengono in quella, pienamente atten- 
„ dere, ed oflervarc , nè mai per alcuno tempo contravvenire 
„ per caufa alcuna, ovvero ragione , la- quale fi poteffe dire * 
„ ovvero immaginare contra la forma della predetta pace , e. 
„ quella pace laudano, ed approvano in tutte, e ciafcuna delle- 
yy. lue parti.. 
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Che intervennero a quello Inftromento di ratifica. 



D. Bonainfegna dall’ Ofelia 
D. Bon Carierò 
D. Adamo d’ Ogniben Gatto 
D. Bartolommeo da Perfana 
D. Ogniben Zancada 
D. Antonio di Pellegrino 
D. Giovanni di Borcani 
D. Gerardo de’ Bruni Barcarole 
D. Pietro Duro di Niccolò 
D. Vitale Bojacqua , o , come 
altri «dicono, Bevilacqua 
D. Jacopin da Mazorega 
M. Arinchello Ferrar 
D. Brunatnonte da Pojau. 

Nomi dei Confoli de’ Mer- 
cantanti. 

D. Guglielmo q. Vivian da Bal- 
drigio 

D. Buonaventura di Buonuomo 
Falcerio (Jiovanni q. Libardo 
Orefice . 

D. Jacopo q. Piero de’Tomma- 
fini Calderaro. 

Nomi di quelli di Configlio . 

Fantino Nodar da S. Matteo 
Genovefe Scavezzadore 
Gabriello di Briello 
Martin Piflor da S. Paulo 
Tonofo di Pochi pomi 
Marfilio di Faccin 
Tomo li. 



Uliver di Marcon 
Borgefio Nodar 
Jacopo di M. Aventaravo 
Benvegnù di Buonaventura 
Beltramo di Totoli da Ifola 
Giacomin nodar da Ronco 
Arrian Nodar 
Buon Lial di Tobaldino 
Alberto q. Benolchin 
Jacopo di Alberto 
Martino di Ulgeline 
Jacopo dal Foffa 
Bonifazio Nodar 
Gionta da Ofliglia 
Giramonte Giuper 
Pietro da Cerea 
Follo da Negraro 
Antonio dagli Odi da S. S>lve> 
ftro 

Ivan di Driarico 
Ottobello Fornafero 
Graffo Sartore 
M. Leonardo 
Jacopo de’Zenobelli 
Gavardo da Baffra 
Giradello Sartore 
Lafranco de’ Lafranchi 
Pietro di Lazarino dall’Olmo 
Buonaventura da Tregnago 
Federico Carter 
Gadon q. Tommafin 
Ifnardo di M. Regin 
Giovanni di Pietro 
Cleregello di San Martino A- 
F cqna- 
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Acquario 

D. (Jìerardo Mazzola : 

D. Branamonte di Codimanzo 

Ruggier Garzador 

Buonafè murar 

Lorenzo murar dai Cantari 

Ogniben de’Favri Notar 

Oguiben di Carmida 

Buon di Grognello 

Fanto Tintor 

Negro di Corradin 

Dellacofa dalla Malia 

Morbido da Calmafino 

Princivalle q. Giovanni Borfer 

Lafranchin Aldolin 

Bridato Garzador 

Pietro dalla Tromba 

Avantino Coperio 

Guido Coperio 

Bartolommeo Pecorin 

Buon di Brafabena 

Martin bello, e buono 

Bartolommeo Orefice 

Ivan Notato 

Bartolommeo Filatolo da S. Vi- 
tale 

Carlaflar Notar d’ Ottolina 
Beicotto de Bugerino 
Zuffrento dai Borafi 
Tommafo Calzolar 
Bartolommeo dalla Ruda 
Buonaventura Molinar 
Giovanni Bofio 
Pietro Ferrar 
Balzanello Pezzaruolo 
Bartolommeo dello Sbirro 
Michel di Tebaldo Sartor 
Pellegrin d’ Ogniben 
Daniello Notar di gallifegala 



Antonio di Pellegrino 
Oltromario Tintor 
Leonardo di Martino dalla Be* 
verara 

Giordan d’Almerigo 
Vicenzio Sartor 
Ivan d’Arcon 
Buon Nodar 
Pietro Petinar 
Jacopo dal Paradifo 
Ogniben q. Gerardo 
Alberto Sartor 

Filippo di Guglielmo d’ Adima- 
nio 

Pellegrino de’ Tinaldi 
Bartolommeo q. Pietro da Pa- 
dello 

Pier Filafio Sartore 
Gilberto Trenta Notar 
Bonetto di Spianello 
Feragù Saliamolo 
Gerardo di Guenico 
Sii vedrò d’ Aldfio 
Jacopo di Silvedro 
Salvadio Tintor 
Vivian Gambarin . 

Clarello Ferrar 
Grifalcon di Ruffin 
Scanzon da Maran 
Cadagna Pidor 
Crefcenzio dlfnardo 
Ottodufio de’ Speciali 
D. Martin da Valezzo 
D. Iccerin della Bella Giudice 
Giovanni da Matozzo 
D. Pietro de’ Guidotti Giudice 
Buonadico di Fafanello 
Federico d’Occhi di Can 
Crefcimben de Bolvi 

Buon 
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Buon da Pojan 
Matteo Notar da Origlia 
Iverin di Barzabcti 
Alberto MaCaron 
Alberto d'Alberto Noraro 
Criftato dalla Pigna 
Avanzo de’ Porci graffi 
Niccolò Fontanella 
Leonardo da Cardafario 
Brunamonte degli Aurilotti 
Bartolommeo dalle Stagne 
Valentin da Civitorio 
Ogniben Orefice 
Bocorfo Orefice 
Bartolommeo Orefice 
Buonaventura de’ Ceferoli 
Ivan di Ventura 
Buonaventura Faella 
Faccin Formaggier 
Vivaldo di Bellando 
Buonaventura di Paldo 
Fiorio dell’Ofello 
Fioravamo de’ Boari 
Farina Orto 
Principal de Cafelli 
Alberti^ Caliar 
Marchefin de Malticin 
Albertin Calzolar 
Dialterio Calzolar 
Jacopin Calzolar 
Gualengo Pefcarolo 
Avanzo di Antonio 
Giovanni di Pandino 
Muzio Galbero 
Bandoni me Zanatta 
Ifnardo Barbero 
Buonfante Sartor 
Jacopo di Jacopo 
Giovanni di Pietro 
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Buonomo Sartor 
Giovanni Notar degli Allegri 
Avanzo Pilicciar 
Angiolo Salvaterra 
Dante di Pietro 
Filippo Belando 
Bartolommeo Cavallino 
Ogniben Mozzotto 
Gondo da S. Soffia 
Buonaventura dal Becco rolfo 
Jacopo de’ Forconi 
Daniello di Raimondo 
Donadin da Mezzan 
Paulo dalla Cala Merlatta 
Antolin de’ Mezzani 
Enrigo della Meli 
Jacopo de’ Loccati 
Buonaventura de’ Manriffi 
Antonio Buon da Montorio 
Uberto Beccar 
Benvegnù Ricco 
Bunodoman Rodolfin 
Bartolommeo de’ Buoni 
Danielle dai Conivi 
Roman di Roman 
Buonafin di Ivan 
Bartolommeo di Benvegnò 
Jacopo dai Sartiti 
Alberto di Zaccaria 
Bettin Notar 
Buonapace Paganotto 
Ricciardo de’ Rinaldi 
Schenolla Notar 
Tebaldin Orefice 
Ogniben 

Banolommeo d’Alberto 
Bellenato Notar da S. Steffano 
Zampana Ferrar 
Lanzarin Tintor 

F a Zen 
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Zen Cigolo 
Domenico di Vivian 
Ogniben Ferrar 
Salvaben Notar 
Buonaventura Stacco 
Montanar di Bovolchin 
Defidera degli Aurilotti 
Gabriel di Federico 
Daniel da Bocca! 

Giovanni Malvicin 

Buonaventura da S. Lazario 

Boccafin di Pietro 

Zambarello de’ Zambarelli 

Alberto da Caldero 

Arigo Magiotto 

Adolfo di Piperino 

Valeran Pezzarolo 

Crefcimben de’Guidottt 

Ogniben d r Alberigo 

M. Crefcimben medico 

Buonaventura de Buoni . 

Daniel Borfer 

Arigo di Buon uomo 

Pietro de’Manfrini- 

Biagio Piftor 

Pace de’ Buonaccorfi 

Pafolin de’ Ribaldi 

Jacopo di Bartolommeo da Ferro 

Buonaventura Notar di Mugnin 

Graziadio Notar da Pefchiera 

Guglielmo di Cavalcatovi. 

Arighetto de Brun 

Jacopo di Ben 

Buonfantin da S. Saivaro 

Giovanni de’Giroldi 

Alberto Sartor 

Formaggio di Bovofifco 

Mereghento dr Accolti 

Lucchefio Fontanella 



STORIE 

Buonaventura della Mora 
Tebatoo Coperio 
Federico de’ Guarnieri 
Gualvan Notar da Tomba 
Fioran di Pietro da Fiorar» 
Antonio Brufa malva 
Vermiglio di Saiandino 
Nainerio di Giovanni Cacca 
Buonfigrror di Fauri 
Buon Zen picciolo buon 
Ottobuon Squaran 
Prando Notar de marca bruni 
Daniello de’ Petroli 
Orlo q. Niccolò dal Orlo 
Gilberto Notar di Pietro Bun 
NalTimben di Martino . 
Guicciardo Calzolar 
Jacopo Zopperio da San Marco> 
Buon Malfar dello Sbirro- 
Giovanni di Clavica 
Dolio Filarolto 
Filippo de’Cirefoli 
Buonaventura de Fioranr 
Sador de’ Vitali 
D. Giovanni de’Guidotti 
Brandan Caliar di San.Giliof 
Bariotto Notar dal Bagna 
Dufain Notar 
Nalfimben q. Buonaventura 
Requiliano Notar di S. Seba>- 
ftiani 

Pafletto dalle Rafcie 
Giliollo del Piva 
Antonio Notar dal Itolo- 
Tebaldo Notar 
Lodovico dalla Canera 
Buonaventura di Dirano 
Buontempo di Jacopo di Tolen- 
tini , 

Cali* 
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Cantelmo Pilicciar 
Montenar Notar 
Antonio dall’ (Mio 
Naffimben Barbier 
Bonifazio Sardenella 
Pietro Notar de’ Novelli 
Lugarino di Jacopo 
Frontinello dal Verme 
Rambaldo di Rambaldo 
Jacopo Notar da Villa 
Aprile da Torri 
Buonomo Genani 
Jacopin del Geppa 
Manzin Carter 
Buonuomo Calzolar 
Pezaratto di Cappazara 
Guglielmo Linarolo 
Crefcenzio Nodar 
Guglielmo Nonar 
Giliano d’Ulivier 
Faffanotto di Gerardo 
Fiorio Calzolar 
Guglielmo Calcafaffa 
Gerardo Beccar 
Amico dal Cantone 
Giovanni di Bartolommeo 
Figliuolo Ferrara 
Buonodoman Caliar 
Bonifazio di Sclopa 
Trento Caliar 
Bartolotto da Santa Cecilia 
Antonio Fiogerin 
Antonio Scavezzador 
Belvanzio Ottolino 
Federigo di Gaffaro 
Buonagiunta d’ Orlando 
Danefe Baccilier 
Guffreddo da Ifola 
Almenardo da Santa Croce 



Ubertin da S. Steffano 
Tuttobuon Cazzola 
Benedetto da ogni Santi 
Battoco Pefcarolo 
Rodolon q. Galvafio 
Galvan Notar 
Alberto Sartor 
Jacopo di Ben 
Pagan 

Veronefe Belavanzio 
Marchefin Porta l’ovo 
Buonaventura Faicon 
Brufca Nodar 
Ubaldo Nodar 
Bartolommeo Saffo 
Creffengiolo Notar 
Gerardin da Montoria 
Rodolfo da Buonavigo 
Rigafio da Ifola 
Buonaventura di Livanello 
Pafin da Gevio 
Pietro figliuolo da Montorio 
Muzio dai Lalìi 
Albertin Falcer 
Luchefo Buonvicino 
Pan Matto dalla Beverara 
Michiel Notar 
Vivian de’ Difoli 
Roffo de’ Danielli 
Naffimben Fontanella 
Ferlin de Ferlin 
Jacopo Nodar 
Vita! di Bonifazio 
Albertin da Ifola 
Alberto di Menego 
Albertin di Giovanni 
Alberto Notar 
Buonaventura Ricco 
Bon de’ Vitachini 

Fio* 
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Fiorio dal Offa 
Naflìmben Barbiero 
Naflìmben dalla Campagna 
Buoninvento de’ Buoninvcnti 
Adrighetto Intramezzador 
Bernardo di Naffìmben 
Pietro di Nainerim 
Crefcimben de’Pilicciar 
Simeorr 

Buonaventura de’Generini 
Daniel Sartor 
Leon de’ pochi pomi 
Aleffandro d’Albrico 
D. Gioanni Giudice dc’Todefchi 
Duon de’ Bellani 
D. Buona infegna dell’ Ofelia 
D. Ottonello Giudice di Riva- 
rollo 

Bellezzon dalle ftagne 
Guilielmo dal Canton 
Giovanni degli Aiegri 
Benedetto di Majelio- 
Nobile Notar 
Bonifazio di Carfo 
Bartolommeo di Caldir* 

Froizza Beccar 
Santo Notar 
Bernardin dal Vigor 
Molita di Ottonello 
Bennafciuto di Steffano 
Buonaventura Fontanella 
Bartolommeo Carmilato Sartor 
Giovanni Notar 
Fermo Notar 
Jacopo Barber 
Avcnezio di Gattinefco 
Adamo di Leontre 
D. Jacopo Giudice di Fanto en- 
tigetto 



STORIE 

Riccian q. Malfeveria 
Zen dal Olmo 
Filippo dal Agio 
Pier Filafio de’ Negri 
Manfoin Notar 
Giovanni Bifcocca 
D. Zaccaria de’Zaccarii 
Aldrighetto da Baldana 
Pillon Notar di Palomeno' 
Jacopo de’Givancadi 
Corradin Piftor 
Vefin Veratro 
Alberto Negro buono 
Amichetto di Bartolommeo - 
Niccolò degli Ottobuoni 
Pietro Sartor , 

A rigo de’ Fidenzj 
Bozzio Notar 
Buonaventura Uomo bella 
Buona pace Paganotto 
Buona corfo di Ribaldi 
Rertolotto de’Pepoli 
Giovanni de’Trigeridi 
Ricciardo q. Follo 
Leonardo di Sazapair 
Guilielmo di Romagnin. 
Giovanni Notar di Pellegrino 
Anerigo Pefcarolo 
Giovanni di Niccolò 
Buona Giunta da Ifola 
Buon Barcarole 
Buonaventura del Pecorar 
Marca brun di Fanto 
Crefcimben da Pojan 
Brun di Girardell» 

Fanto Tintor 
Buonuomo di Gandolfb 
Naflìmberr del Mozzo 
Beltrame Caliar 

D. Alef- 
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D. Aleflandro Giudice de’ Ti- 
naldi 

Guicciardin de’Pè di can 
D. Antonio da Cerea 
D. Giovanni Giudice de’ Spolve- 
rini 

D. Tommafo Giudice di Ra- 
nondin 

Anichetto Notar 
Daniel dal Bacco 
Picato fartor 
Lanfranchin de’ Boccaccj 
Giovanni Notar di Piglio 
Filippo Calderar 
Vergilio di Buonuomo 
D. Buonaventura Banda 
Alberto fartor 
Niccolò Notar 
Cinfilo Notar 
Lufio Allamer 
Ricciardo Notar 
D. Irecho Giudice di Mufello 
Jacopin Cavacela 
Antilao d’ Arnoldo 
Alberto Patarini 
Niccolò «dal Verme 
Albarto de’ Spiciani 
Barrolommeo Cantenorio 
Guarnerio Sellar 
Benvegnù Barbier 
Corradin Notar 
Negro Buon da Pramanto 
Mafiio Notar 
Zen Sartor 

Buonaventura di Carlafario 
Ezzelin Notar da Lcgnago 
Dufio Notar 
Ifembarbo dal follo 
Perfona Sartor 
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Burnin Segna da Bologna 
Buonaventura di Grazia Dio 
A zzo Ugguccione 
Buon del Cafola 
Michicl del Danefe 
Allegro Carlafar 
NalTimben Pilicciar 
Antonio Fafan 
Ornodio Pezzarol 
Gerado de’ Ceruti 
Arnaber de’Maccarj 
Giovanni Obizzini 
Giovanni Bertoni 
Aicardin q. Giovanni 
Negro Notar 
Bartolommeo da S. Vital 
D- Negro Giudice da Montorio 
Brk Giovanni Ferrar 
Corefa da Palo 
Buon Zen de’ Magrini 
Alberto da Prun 
Buonaventura degli Albertini 
Buonaventura degli Ottonelli 
Gilberto Beccar 
Aldo Medico 
Delfin Parmeggian 
Buonaventura da Menerbe 
Jacopin ConrU 
Aldo Corbelin 
Arigo Storpicciador 
Gandolfo Drapparuolo 
Buon Soncin 
Gilberto Melca 
Buonder di Ruftegin 
Acchille Drapparuolo 
Bernardin Beccar 
Simon di Almerigo 
Manfrin Zalalfin 
Nalfimben di Bartolommeo 

Deo- 
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Deodato Peccar 
Gulielmo dalla Palìi 
Graziano da S. Sebalìiano 
Filippo di Bonifazio 
Alberto Guzzarolo 
Buonvicin di Prando 
Pietro de’Crilìiani 
Daniel di Defiderio 
Buonaventura di Snardo 



Palo Forcon 
Carlalar deU’Ancilla 
Leonardo d’ Arigo 
Ravazzol Coppcr 
Buonaventura Molinar 
Bonifazio Notar de’ Bonetti 
Carjofar delli Ottolini 
Buonaventura dalla Ruda 
Ruggier Garzador. 



Anno Domini millefimo feptuagefimo nono , feptima Indir. 
Ego Gerardus Ottonellj Domini Corradi Regis Notarius prtedi- 
flus omnibus interfui, & rogatus fcripfi. 



Accomodate eh’ ebbe M. Alberto le differenze fra la fua Pa- 
tria, e la Bittà di Mantoa, e di Brefcia, procurò con ogni fuo 
Audio, che i fuoi Veroneft attendeflero al fabbricare così dentro, 
. come fuori della Citth , fovvenendo molti de’ fuoi proprj denari; 
tanto era defiderofo, che la fua Patria di grandezza, e magnifi- 
cenza di edifizj avanzarti l’ altre : e perchè fapeva quanto nel 
S‘h$tr«Suffc tempo palTato la mercanzia averte accrefciuta, arricchitta, ed il- 
r arte delia la- Jurtrata la fua Città, e maflìmamente l’arte della lana , operò , 
mata f'trtna. p r j torna flr e j n piedi, e rinnovò gli antichi ordini di quel- 
la, che per malvagità d’ alcuni erano quali del tutto andati a 
terra, ed a quelli, che non gli ortervaflero , pofe graviflìme pe- 
ne. Leggerti in alcune Croniche, che era tanto il defiderio, che 
avea quello Signore, che fi efercitafle quella arte , che a molti 
prellò cortefiflìmamente gran l'omme di denari , acciocché potef- 
fero efercitarla .• onde in breve ne rifultò grande utile , e ripu- 
tazione a tutta la Città ; e fi conobbe efler vero quel detto , 
che un folo amico, che voglia, è ballante a liberarne affai dal- 
la povertà de’ danari, come al contrario di quello , che tutti gli 
uomini infieme, sì vivi, come morti, non baftarebbono a fod- 
Sohnt t jut disfar mai alla povertà dell’animo , onde contra quelli difie So- 
* tut ‘ Ione, che non è termine veruno, nè fine al defiderio de’ morta- 
li nell’avere. Per tutte quelle cofe adunque, c per la pace che 
godevano i noftri, venne molto in fiore la noftra Città, e co- 
me fuole avvenire nelle profperità, divenne molto ricca, e co- 
piofa di tutti i beni : e M. Alberto, per mantenerla in quella 

feli- 



/ 



. * 



Digitized by Googl 



DI VERONA L I B. IX. 



4P 



feliciti , conofcendo di quanto ajuto a ciò gli folle M. Gelafio cdafio de' 

Podcftà , Jo volle confermar nel Magiftrato per 1 ’ anno , che fe- >«*"- 

guì, mille dugento ottanta: dalla qual confermazione cominciò il ft:, •& Verona. 
Signor Alberto ad elegger egli , e confermar i Podefth , celiando fi 

nel popolo quella elezione. E benché i Podeftà non lì impacciai- Stilli s^aÌ- 
lcro piò, come prima, nel condur gli eferciti , e andar alla guer- bertod' elegger 
ra, llando fempre fermi nella Città a render ragione; nondime- 
no perchè in alcune Croniche fi trovano nominati tutti quelli , 
che d’anno in anno fono flati ., gli nominarò ancor io , accioc- 
ché meglio , e più dilUntamente fi conofcano , ed intendano i 
tempi: al qual fine è da creder, che ciò folle fatto da quelli an- 
tichi Scrittori, che meritano lode, avendo in ciò imitato l’anti- 
ca confuetudine Romana, la quale era di numerare, e deferive- 
re i tempi, e gli anni dai Confoli ; ficcomc fi vede aver fatto 
Tito Livio, Saluftio, Cefare, e gli altri Iftorici. In quell' anno 
non fi legge, che avvenilTe nella Città noflra cofa alcuna degna 
d’eflere lcritta : nel fine fu detto dal S. Alberto per fuccelTore j e ’ 

al Gelafio per l’anno feguente 1281. M. Antonio Mela de’ Ga- Cahji, Bo/o- 
lufii Bolognefe: il qual reggimento palsò ancora cosi quieto, che £* e fe 
nè dentro, nè fuori ddla Citta non avvenne cofa alcuna degna , aS * “ 
di memoria ; ina s’ attefe folo al fabbricare : onde vogliono alcu- 
ni , che in quelli due anni fi fabbricale nella Città più cafe , 
che non s’era fatto per dieci anni addietro; e i Borghi crebbero 
anccr elfi, e s’aggrandirono molto. Al tempo debito fu dal S. Al- Tcnzio degli 
berto creato Podeltà per l’anno avvenire 2282. M. Ponzio degli 
Amati Qremonefe, fotto il cui reggimento non avvenne cofa alcuna d,'y etona 
degna di memoria nella noflra Ci ttà . Ora nel fine dell’anno elei- 1*8». 
fe il Signor Alberto per Podeftà per lo feguente 1283.. M. Tomma- 
fo de’ Bonaccorfi Mantoano; fotto il cui reggimento nacque fra’ no- AUntonno Po- 
ltri, e Trentini gran dilTenfione fopra alcuni confini, avendofi quel- di Pero- 
li ufurpato certi luoghi de’ noftri, eh’ erano fu qudle montagne, che “ 12 
confinano con loro. Onde lo Scaligero, che ficcomc avea gl’ anni 
addietro pacificata, così defiderava di mantener in quella pace, e 
quiete la fua Città, tentò, ma in damo, di accomodar fenza flre- 
pito, e romor d’arme quelle differenzie, e mandò con ampia auto- 
rità a Trento M. Bonifazio, o, come altri dicono, Alberto da Ca- 
(lel Barco, perlòna di maturo giudizio, e gran prudenza, e mol- 
to pratica di tutti quei luoghi, e confini; il quale mentre s’inge- 
gna di inoltrar a quelli l’error loro, e perfuadergli a reftituire quel- 
Tomo 11 . G lo , 
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} Trentini im- 
prigionano r 
„ Ambafciattre 
del S. Atber- 



Trentini dal 
S. - Alberto pu- 



Guglielmo da 
SiccbierfPoie- 
fià di Verona. 
1184. 

Inondazione 

deir ^idige . 
Guglielmo da 
Caftel Rateo 
Todtft 'adi Ve- 
rona 1285. 
Bofon da V- 
gubbio Vodeftk 
di f'erona\lÌ 6 
Jacopo ie’Ce- 
farini cerca 
d ammazzare 
il S.srUbtrt*. 



lo, ohe ingiuftamenM tenevano occupato, fu dia loro contea le ragio- 
ni di tutte le gemi a furor di popolo pwlb ,» e nelle pubbliche 
prigioni co’ ferri a' piedi ed alle mani ferrato. Da quello auo.co-' 
si villano modo il Signor Alberto andò lòbito con buon numero? 
di cavalli, e fanti a Trento; e fa tanta la «Iti, ed il timore,! 
ch'entrò negli animi di quel popolo alf apparire di lui, che, non' 
avendo ardir akuno di contrapp*orlegli, cturò dentro lenza quali 
sfodrar lpada ; e liberato il Cartel Barco , e cattivaci i Trentini 
con la morte d’alquanti de’ principali , e con far lor pagare una. 
grotta fomma di danari, « lafciatavi a fpefe loro una boom guar- 
dia, fe ne ritornò a Verona con M. Bcèiifazio, il quale, 0 fotte 
per i difagj patiti in prigione, o per lo travaglio dell’ animo, s* 
infermò, e l’ultimo del mele di Settembre pulsò di quella vita; 
e la fi» morte come di perfon* , che per la Ginh s-’ era molto 
affaticata , ed era finalmente morta, fu generalmente da tutti, e 
matti mamen te dallo Scaligero pianta molto, c da gran moltitudi- 
ne di popolo fu il fuo corpo alla fepoltora accompagnato . Nel- 
la fine dell’anno fu eletto Podettà dal Signor Alberto per lo fe- 
guente mille dugento oitantaquattro M. Guglielmo de’ Sicchieri 
da Parma ; nel cui reggimento non occotle cola alcuna notabile 
nè dentro, nè fuori della Città, da una non molto grande inon- 
dazione dell’ Adige in foora , che nell’ Atnunno faccette . Nè in 
quello che fegui mille dugento ottantacinquc, nel quale fu Pode- 
stà M. Guglielmo da Cattel Barco , il quale alcuni vogliono che 
fotte fratello di M. Bonifazio, di cui a’ è parlato di fopra, avven- 
ne cofa, che degna fia d’efler raccontata. Nel feguente mille du- 
gento ottantalèi , nel quale fu Podettà M. Belone da Ugubbio , 
fu quafi uccifo a tradimento il Signor Alberto per opera di Ja- 
copo de’ Cefarini Veronefe . Cottui fendo di vile , ed infieme di 
poveri parenti nato, perchè fu di molto pronto , e vivace inge- 
gno, e di mirabil attuata, tanto s’adoperò, che divenne Notaro, 
e s’intrinfecò grandemente nell’ amicizia, e famigliarità del Signor 
Mattino, e dopo la fua morte in quella del S. Alberto, dai qua- 
li ebbe molti favori , e benefizj ; onde era (alito in tanta gran- 
dezza, che d’ autorità , e di reputazione avanzava molti onorati 
Cittadini. Qfa reputandofi egli a gran gloria , come per 1’ ordi- 
nario è Gsttume di hrnil pedane, le con ingratitudine pagava, e 
remunerava i tanti benefizi, che dal fuo Signore avea ricevuti , 
deliberò di ammazzarlo ; nè dò per alino , le non perchè non 
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gii pareva d’eflete in quei di da lui tenuto in quella llima, eh’ 

«gli lì {limava di meritare : ma giudicando di non potere da sa- 
lolo ( benché poaeffe da tutte l’ore andare dal Signor Alberto , 
nè mai gli ielle chiula la porta ) condurre quello luo fccllerato 
•proponimento a fine , feoperfe il luo penderò ad alcuni altri , i 
■quali conofceva edere di natura, e di coftumi limili a se , accioc- 
ché in quella impecia gli fodero coadiutori / ma il Cielo , che 
■non volea, che così giufto, e benigno Signore così predo moni- 
le, fece, che uno di quelli più fedele degli altri, gli palesò tutto il 
trattato; alla nuova rimafe forte lmarrito io Scaligero, ma dira a- Trattata del 
mente effendo così frefca la memoria della morte del fratello, e Ce f‘ ,rmo /■»- 
fu foprapprefo da tanto timore, che dette aio pezzo lenza lape- 
re, a che partito pigliarti; alla fine ritornato ir sé, e -rivettata al 
iuo luogo la ragione, e l’ardor lmarrito , cominciò a far prò ve- 
dimelo alla fua falute; ma naentre ordina, e comanda , che fi 
vada a prender il traditore, egli, che già del tutto era dato ù- 
cretatnente avvifaco , fi fuggì nafcolamente della Città infieme 
-con gli altri luoi compagni conlapevoli della congiura , i quali 
furono immantinente pubblicati per ribelli della Patria, e Signor ucefanni con- 
iano , e perpetuamente con tutti i loto dilcendenti banditi con i amplici 
<pena d’ edere fquartari vivi , le mai yeniffero nelle man» della ‘ l ‘“P cr rlbe,l ‘- 
-giudizio, e coti fife azione di tutti i loro beni; ed a perpetua me- 
moria del loro tradimento furono Spianate tutte ic loro caie,, che 
erano fi dentro, come fuori della Città. A colui, ohe feopcnie jl Ctlui ^ , 
trattato, furono .per ondine pubblico dati alcuni onorari prem; , e prei/iradi- 
fatto e (fate da tutti i carichi , oltra una perpetua provvigione, che mento premìa- 
ebbe dallo Scaligero. NeJl>nno leguame, mille dugento Ottanta- %' v ,iif<UC / ar. 
lette, nel quale fu Podeflà M. Malizio di M. Galefio dr’Carbo- bunf Todcfo 
nefi , diede principio il ■Signor Alberto, per compiacete a £uoi 
Veronefi ohe mqlta ipftanzia glie ne facevano, a fabbricare, per 1 ' 7 ‘ 

, ferrar nella (Città alenali Borghi , quelle mura , che cominciano fabbricatili le 
di fopra dalia Porta dei y dicono, e fi .difendono in fino all 'Adi- mura dalla 
ge, e fecevi per maggior comodità due Porte con le fue Torti , ^ 

e l’una fu quella del Vdcovo, f altra quella di Canapo (Marzo ; {Adige™ “ 

■'le quali, benché più volte nflaurate , ed ora cliiule, e mutate , 

-vediamo ancora : quella di (Campo Marzo ebbe il nome dalla con- 
trada , della quale fu chiula .gran parte nella Città con quelle 
mura; nella quale poi, come in luogo apporto, e fpaaiolò, fi fono 
•ekrcitati di «ontinuo a foldati così a cavallo, come a piedi. Eu 

G 2 que- 



• \ 



Digitized by Google 



C .infila gran- 
gijfuna in Ve- 
rona-, ed in tut- 
ta Italia. 



Ciizzì Mar- 
che fe da Ufi e 
Cittadino Ta- 
diano. 



52 DELL’ ISTORIE 

quell’anno, maflìme net mefe di Marzo, Aprile, e Maggio, nef- 
la Città , e Contado gran carclliu ; per la quale la plebe pati 
grandiflimi difagi, poco giovando le provvifiom, che ii Signor Al- 
berto co’ luoi proprj denari fece ; perciocché , effendo la caTeftia 
univerfale a tutta l’Italia, non li poteva per danari cavar grano 
d’ alcuna Città, o luogo di quella. Non celsò per quello Jo Sca- 
ligero di continuare la fabbrica delle mura; anzi , ultra quelle > 
fece innalzare le Torri fopra l’ altre porte della Città, e riftau- 
rare nel Contado molte Fortezze, che per la vecchiezza ruma- 
vano, ed altre infin da’ fondamenti rifare. Non' li légge da chi 
folle fatta la fpela della fabbrica di quelle mura. - polliamo non- 
dimeno immaginarci, che, come per l’ addietro s’era fatto, folfic 
fatta dal Clero, e da’ Cittadini. Diportavafi in quello tempo tan- 
to bene, e dimoftravali tanto amorevole a tutti lo Scaligero, che 
era da tutti non folo come Signore, ma come padre amato , e 
riverito. A tutti egualmente amminiftrava ragione, non giovan- 
do al ricco, e nobile la lua ricchezza, e nobiltà, nè nocendo al 
povero, e vile la fua povertà, e battezza; fiochè a tutti non def- 
le con giuda bilanze il Rio diritto. Era poco tempo innanzi na- 
ta crudel guerra fra i Mantoani, ed il Signor Obizzi Marcitele 
d’Ede, e Signor di Ferrara; e perchè i Mantoani Ir trovavano in 
lega, ed amicizia col Signor Alberto, e co’nodri, avevano doman- 
dati, ed avuti da loro molti ajuti di gente, si a cavallo, come a piè, 
con i quali avevano date di molte rotte al Marcitele , mentre egli 
a danneggiare il loro paele fe ne pattava;- ed alla fine L’avevano 
quali attediato nella fua Città . Onde fu sforzato anche egli a 
domandar ajuto a’ Padoani, da’ quali, perchè era loro Cittadino,, 
fu cortcfemente d’ alcune buone bande df loldati foccorlò, con k 

S uali non folo francamente fi difefe da i Mantoani , ma talora. 

n fono la loro Città predando trafeorfe ; e per vendicarfi del 
Signor Alberto, dal quale, per gli ajuti mandati a’ Mantoani 
più che degli ittetti Mantoani lì teneva offèfo,. tentò più volte 
d’indur i Padoani a movergli guerra; e gli farebbe facilmente 
riufeito , fe il Signor Alberto y che non' tanto per quelle prati- 
che, quanto per altre, febben lievi cagioni , dubitava, che un 
giorno finalmente non nalceffe crudel guerra, fra lui ,. e i Padoa- 
ni , per le quali fi: venilfe a dillurbane la pace , c la quiète 1,. 
che egli con tanta cura;, ed anfietà cercava di mantener? nella. 
Città , non avelie tolto ricercato per mezzo di Giovanni. Dan- 

do- 
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dolo Doge di Venezia , col quale aveva gran famigliarità , ed 
amicizia» d’accomodar lotto alcuni ottetti capitoli quelle loro dif- 
ferenze : il che gli riufcl facilmente ; perciocché non erano 
men pronti i Padoajii,idi quel che f», folle .egli , come quelli , 

,che defiderando di vivere in pace, erano nel medefimo dubbio, 

.e timore, che era anche egli: fu adunque conchiufa la pace con 
i capitoli, e condizioni infrafcritte , le quali fon (late da m cTncejraits. 
tralportate in quello modo in volgare. - , e ' 

„ Adi Lune undecimo; del mele di Settembre nel Mercato di in,ìrum.-nn 
„ Verona appreflò il Capitello prefenti Domini Leonardo V e* icl,a P“ ce • 

„■ ner, e Marco Dartdolo Ambalciatori del Signor Doge , e co- 
„ munanza di Venezia, D. Anfedifio de’ Guidotti , Giuliano di 
W Mefler AleflTandro,. Nivello, e Buono da San Martino Amba- 
„ fciator di Trevigi,’ Frate Lorenzo dalla Ca di Dio da Vcne- 
„ zia, Frate Albertino dalia ,Ca di Dio da Vicenza, D. Ugohe 
„ Diciario. Dottor di Leggi, Bat;tolommeo di Melfer Anielijjino, 

„ Buon da Mando Notar di Melfer Anfelmino , Enrighetto da 
„ Padoa, D. Margarito Giudice di Ve riatti , Enrico da Ravac- 
„ cini Dottore, Morando da Dreffino, Ricciardo da Serego Am- • 

,$ bafciatori della Comunanza di Vicenza > D. Marzagalia degli 
„ Aleardi, Marino da Valgrq, Bettino da Montorio, Enrichetto 
„ da Baldaria, Jacopo de’ Cefarini , Bartoldo Notar di Buonuo- 
„ mo, Paganino Notar de’ Paganini da Cerea, e Schenelio No- 
„ tar dalla Pigna, tettimonj con molti altri. 

„ In onore, e gloria dell'Onnipotente Iddio, e della Gloriofa, 

•„jMadt£ Vergine Maria, e -del Beato Zenone Protettore della 
„ Ciati, e diflretto di Verona, nella generale , e pubblica con- 
„ ciorte della Comunanza di Verona , a tuona, di Campana, e 
„ voce di Tromba, fecondo il folito, congregata, Bertolaccio di 
„ Barrò Sindico Attore, e Procuratore, Manzio di Mefler Gale- 
fio de’ Garbonefi: onorabile iPodeftk di Verona, hanno fatto , e 
„ compito buona, pacò ferma, * perpetua a Melfer Alberto Bibi 
„ Sindico, Attore, irProcoratore, o Nurwio dei nobili uomini di 
•„ Melfer Matteo dt. AJfeagin onorabile. Podefth ideila Comunap- 
,, za, ed uomini di Padoa, con gli infralcritti capitoli. u . r 
. » Primo, che la Comunanza di Verona polla ajutare , difen- 

„ dere, e: mantenere la Comunanza di Mantoa fopra il fuo di- 
„ tiretto, e nel diftrettoidi Manto» cosi per terra., come per 
„ acqua, occorrendo,' che.il notai lOomo.sMeifer Obizzi Marchc- 
t le 
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„ i'e di Erte, e la. Comunanza, di Ferrara andaflèro con I’ efer- 
„ cita generale nel diftretto di Mamoa , e l'opra il. Maatoanos r 
„ e non altrimenti ; cosi ancora,, che la Comunanza di Padoa 
„ polla ajutare, e mantenere, « difendere il. detto Marthele da 
,, Elle nobile Cittadino, di Padoa, e la Comunanza di Ferrara 
„ ogni volta che faccia bifogno contra i Mantoani c. che fine , 
y , e reraiflione <i faccia, da cialcuna delle parti fblennemente r e 
„ per ftipulazione delle ingiurie,, e danni dati da una parte, e 
„ l’altra nelle per forte, e robe per qualunque via fatai ,. e dati- 
Cajltflo A Co- ,, ltem che il Cartelloni Cologna con la Terra fi a abbatta 
l allattcre tr /n n to - da’ fondamenti in guifa tale, che mai più per cena- 

da.' fondamen - „ po alcuno non fi, porta in quel luogo Cartello , ovvero font ca- 
ri' „ za edificare per i Veronefi, nè pur altre pedone dall Alpont 

,, verfo Padoa , ovvero- Vicenza,, nel diftretto però di Verona. 

’ „ Che unte le Terre, pofleflioniv vel quali , cosi della Co- 
„ militanza di Verona, comedi pedona, ohei ubbidilia aliar .predet- 
„ ta Comunanza di Verona, liberamente fìano refi ituiti a quelli,, 
„ che le tenevano, e poffedevano dal tempo, nel quale fu prelà la. 
„ Città di Padoa, e fìaho ridotti- tutti in quello <eflfere, che era- 
„ no avanti quella guerra, e s intendano- effer refllituiti. nel loro- 
„ prrrtino rtato per la compofizione di quella pace. 

„ Similmente fe alcuno Padoano, o Vicentino nel tempo, che 
la Città di Padoa flette in guerra , teneva , o poffedeva , v/el 
„ quafi , alcuna, cofa nel diftretto di Verona, a quelli liberamea- 
■y, te fia rilalciata, ed ii Amile fìa fitto da’ Veronefi , fen albana 
„ cofa tenevano,, e poffedevano , : vel quafi , inel djftretts»: di Pa- 
doa, o di Vicenza- • *» ■ . i:. r. \ j .li , 

„ Che le rtrade con ogni: ficartà liberamente corrano dalfuna. 
n parte,, e dall’altra fopra il fatto. delie rpptefagdie fìano eletti 
„ alcuni Sapienti per le. Comunanze di, Padoa, « di; Verona i. 
„ quali infra tre,;o qoaitra meli -debbano' «laminare , diffioire v 
„ e terminare, quali fìano quelle «medàglie,, ohe fono- date 
„ commeffe dalla ragione, «a a ajueM» A. debba per 1! ammontar 
„ di quelle foddirfàpe per' qudla Comunanza, cantra la quale 
„ ranno -date; quelle, te/qnalLfammno fiate date contra ragion*;,. 
„ fìano cartate, ed annettiate , «ed effer debbano di nnm «valore .. 

„ Che lòpra il fatto, e controversa della Comunanza di Vi— 
licenza -dei luoghi Gambelara,. di Brionc , e -di Cortigiano,,. 
p per gli iepientj dibba-tofler-conoldirto, fe la predetta pam»-- 

. nanza. 

- ■* •*> 
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„ manza di Vf cerna ha ragione alcuna fopra di quelli , ed aven- 
„ «kivi ragliane, fia nella poflciitone. di quelli mantenuti ; e non 
„ avendovi ragione, li a no rdalsiaoda dei a quelli, .che ve n’ 

,, avranno, come più difSukiramtc fi contiene nell’ inliruroento 
,, delitto per Giibeno di Ruffino Notaro 1 ' anno mille Eugenio 
„ ottantalctce meli’ Indizione -ottava. 

Nell’ anno, che ieguì, mille dugerno ottantotto fu Podeftà a Giovanni a,. 
Verona M. Giova tara efe’ Baonaccorfi Mantoano : il quale , per- V. CC °JÌ' 
che era grave danni, e mal condizionato , palsò .nella tuie -del I2 ss. 
mefe d’.Aprilc a miglior Alita, ed il ino corpo fn da’luoi porta- 
to a Mantoa : e lo Scaligero elette in fuo luogo M. Guglielmo Gurlìelnn da 
da Cafteibarco :figliuok> di quel Bonifazio , -del «qualè s’ è parlato 
di fopra. In quello -reggimento non avyenne a jioftri per la Dio del Mono. 
grazia difeonzio -alcuno, mè altra cola degna di memoria ? nell’ 
anno fezuente r fu pur confermato nel magiftrato il Cartel - 11 Ctt f‘ l r B/rr - 
b*rco „ benché poi per ceni ro mori nati nel luo paele fi parti r 

nel principio del mele di Maggio per ire a proveder a quelli ; anno 1289. 
-onde il Signor Alberto condititi in fuo luogo M. Belone da U gub- 
bio . Avendo lo Scaligero maritata Coftanza fua figlinola nel Si- i uùg0 del Ca- 
gnor Obizzi Marchefe da Elle , e Signore di Ferrara , furono^ Batto. 
fatti nelle celebrazioni (ielle nozze divelli torneamenti, ne’ quali 
-con belliflime, e ricchiffiroe livree comparvero molti onorati Ca- 
valieri cosi Verone!!, come foraltieri» Durarono le fefte , ed i 
iblazzi per quindeci giorni continui, ne’ quali apparve quanto 
fotte grande la magnificenza Veronefe sì nelle foggie , e vcfti- 
menti, qome ne* conviti, -e negli -apparati delli Spettacoli . Il Sa- 
raina nel fecondo libro de’ fotti -di' quelli Signori Scaligeri dice ,^’*'™ < ’l Sa- 
cche fu il Signor Bartolommeo, figliuolo di quello Signor Alber- 
to, quello, che maritò quella Signora Cortanza nel Signor Obiz- 
zi, fobitochè da’.noftri dopo la mone del padre, che fu, come 
a fuo luogo £ dirli, l’anno mille trecento e uno, gridato , c gin- 
rato Signore di Verona : ma quanto Ina Eccellenza s’ inganni , 
non foio chiaramente fi vede dalle Croniche , e molte Scritture, 
che di ciò parlano, ma dalla morte del Signor Obizzi, il qua- 
le morì ai so. di Frabbrajo dell’anno 12^3. come abbiamo in 
alcune Croniche degl’lllurtri Signori da Erte , ferine da Manio 
Equicola, e nell’Irtorie Mantoane d’Alvero, e nella deferizione 
dell’Italia del Leandro. Fomite le rozze, e condotta la fpola a 7 / B ,f 0 „ ro „. 
Ferrara, il Bofone per do giufto, c lamo governo, che -avea te- fermato Pen- 
nuto , » 
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f a per ranno nuto, fu dallo Scaligero confermato nella pretura per l'anno av- 
venire mille dugcnto novanta.; nel qqale inficine, con quello , 
che legui, mille dugento novantuno , nel quale fu Podellk M. 
Matteo de’ Mazi Brefciano, godettero i noltri. lenza alcuno di- 
Ma^Toie- fturbo una quieta, e continua pace. Per lo feguente mille dugen- 
fià per fanno to novautadue fu chiamato per Podellk dal S. Alberto M. Pie» 
l? 9 '- , tro de’Gavardi, o di Grunello, come altri dicono, fotto il cui 
vardi Todefta reggimento i Padovani contra le convenzioni , e patti latti co* 
di Verona minciarono a fabbricare Caltelbaldo : onde lo Scaligero, al qual 
l291 ' difpiacque affai tal cofa , benché noi dimoltraffe molto , cercò 
prima, come perfona faggia , e pacifica, le amorevolmente po- 
lo Scali ero teva r rav vedere dell’error loro i Padovani ; ed a quello ef- 
mandajfrnba- fetto mandò loro alcuni onorati Ambafciatori , contra l’animo 
fitetri d 'Va - ; però di molti de’nollri, che erano di parere, che fi doveffero 
d7/u fabbrica incontinente prender l’arme, e andare a minare quanto aveffe- 
diCafielbafdo . to fabbricato i Padovani, dicendo che v'andava molto dejl’onor, 
e reputazion loro, quando ciò non faceffero. Furono quelli Am- 
bafciatori ricevuti con tanto onore, e cortefia da’ Padovani , che 
più non fi farebbe potuto fare a qual fi voglia gran Principe , 
e Signore, a’quali, poiché ebbero pubblicamente la loro amba- 
feiata efpolla, fu rifpollo da’Padovani, che elfi fi maravigliava- 
no molto del Signor Alberto, e de’fuoi cittadini , che averterò 
finiftra opinione del buon animo loro ; perché erti defidcravano, 
mentre però non forti: data loro occafione di far il contrario , 
mantener la pace, e l’amicizia, che aveano leco * e con tutta 
la Citth di Verona. Quanto alla fabbrica di Callelb^ldo, che 
per loro pubblico ordine era Hata incominciata , che nè egli , 
nè alcun altro poteva di loro giallamente dolerli , perchè la fa- 
cevano fui loro terreno, fui qual non era llato loro proibito dal- 
le convenzioni, ed accordi fatti, come da quelli fi poteva chia-t 
ramente vedere, il poter fabbricare ; che quel terreno, ove erti 
fabbricavano , era Padovano , e della loro giurifdizione ; ogni 
volta però che il Signor Alberto, e i Veronefi voleffero con ter- 
mini civili decider la loro differenza, acciocché mai non fi forte 
potuto per alcuno dire, che da loro forte proceduta la cagione, 
e l’origine della violazione della pace, e degli accordi fatti , 
promettevano d’acquetarfi , e di Ilare taciti, e contenti a quanto 
farebbe da’ Giudici , per 1’ una parte , e l’altra concordemente 
eletti, giudicato, e determinato. A quella tanto onella rilporta 

de’ 
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de’ Padoani s’acquietarono il Signor Alberto, e i Veronefi . Ora 
mentre fi tratta dell’elezione de’ Giudici, nacque al Signor Al- 
berto altra maggior occafione d’aggrandire il fuo flato; onde fu 
tralafciata la pratica de’ Giudici : e i Padovani , che videro lo 
Scaligero poco conto tenere di quella loro fabbrica, poiché ebbe- 
ro piti volte indarno fatto inflanza , che fi dette fine a quello 
negozio, feguirono , ed all’ incominciato Cartello diedero fine ; 
nè il Signor Alberto, nè i Veronefi, fendo occupati in cofe di Fabiricajì Ha 
maggior importanza, ne fecero mai piti parola. Trovavafi la Ca ~ 

Citili di Parma, come quafi tutte l’ altre d’Italia, divifa in due loffie "valla. 
nemicittimc fazioni, dell’una delle quali erano capi i Rotti, dell ' vicini capi HtJ. 
altra i Pallavicini; e con grandilfimo danno della loro Città, c 
morte di molti di loro aveano piti volte combattuto infieme , 

Ed appunto pochi meli addietro avevano nella Città fletta fatto 
crudeliffimo fatto d’arme, del quale erano rimali perditori i Rof- Rofli banditi 
fi, ed erano flati con grandiflima ftrage cacciati della Città ; Hi far ma. 
della quale furono poi per pubblico decreto , con la confifcazio- 
ne di tutti i beni, come ribelli della Patria con tutti i loro ami- 
ci, fautori, e difeendenti perpetuamente sbanditi. Ora quefti Rof- 
fi trovandofi in quefto modo fuorufeiti, fendo di animo generofo, 
e grande, febbene in quel mifèro flato, colpa della fortuna, fi tro- 
vavano , dopo 1’ effer andati un tempo .ora da quefto, ora da 
quell’ altro Principe a domandargli ajuto , e favore , acciocché fi 
potettero rimettere nella Patria, finalmente fi riduffero in Vero- 
na in quei giorni appunto, che fi trattava d’accomodare la dif- 
ferenza di Cartelbaldo ; e pregato lo Scaligero a dar loro ajuto, 
per indurlo più facilmente a compiacer loro, gli promifero, che ^nf a)uto”ài 
le gli rimetteva nella Patria, e ne cacciava i loro nemici, gli Signor 'M.-r- 
avrebbono dato la Signoria di quella , e che etti fi lareb'jono J* 
contentati folo di godere le loro facoltà, e di vedere i loro ne- tmt** “ *"*” 
mici andar difperfi, come etti erano andati un tempo : e furono 
quefte ultime parole mandate fuora da loro con tanta copia di 
lacrime, che trarttero il pianto dagli occhi anche allo Scaligero, 
e quafi a tutti i circoftanti , i quali per quelle fi vennero a ri- 
cordare delle pattate miferie , che avevano patito per fimil ca- 
gione i loro Maggiori. Fu loro rifpofto dal Signor Alberto , che 
non dovettero dubitare, perchè la fede, che avevano in lui, e 
nella fua Città, non gli ingannarebbe punto, e che aveva già aTRoflì. 
infieme con lei deliberato di non tollerare, che effi fuoi amici, e 
- Tomo lì. H fra- 
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fratelli viveffero più longa mente in quello, raiferia fuori della lo- 
ro Patria, e privi di tutti i loro beni ; e due fieffero di buona 
voglia, perchè in breve avrebbono fatto tal provvifione, che far 
rebbono rimali contenti. Scrivono alcuni, che molti onorati Ca- 
valieri Veroneft molli a comp.ilfione di quelli gentiluomini , da’ 
quali furono anche molte volte privatamente pregati ad aver 
pietà de’loro mali , s unirono con 1’ ciercito , che lo Scaligero 
avea gii fatto mettere infieme, il quale, come alcuni vogliono, 
era di quattro mila perfone, col quale d’ ordine del Signor Al- 
berto fuo padre li parti il Signor Can Francefco , giovane di 
grandilTiraa fperanza, toftochè la Primavera comparve dell’anno 
leguente , mille dugento novantatrè , nel quale fu Podefta M. 
Giovanni degli Ubaldini di Città di Cartello • ed infieme co’ 
Rolfi le 11 ’andò alla volta di Parma, dove giunle in tempo, che 
i Pallavicini, avendo poco prima intefo con quanta bravura , e. 
con quanta gente veniffera ii Rolli per ifcacciar loro della Pa- 
tria, e riporvifi dii, non baftando loro l’animo per lo poco nu- 
mero loro di difenderli, tolto frectololamente quel poco, che la> 
brevità del tempo aveva loro conceduto, s’ erano infieme con le. 
mogli, e figliuoli della Città fuggiti : onde lènza cavar fpada 
entrarono i> Rolli con tutto l’efercito Veronele in quella , eflen- 
dogli fiate al primo loro giunger aperte cortclèmenre le porte 
da alcuni loro fautori, e da molti altri por timore , che la Cit- 
tà non forte facclxeggiau ; e fenza far difpiacer ad alcuno v’ al- 
loggiarono tutti; cd il giorno tegnente fu per pubblico ordine 
( perchè cosi vollero i Rolli per offervar loro la proni e/Ta ) gri- 
dato, e pubblicare a fuon di trombe , di tamburi , e di campa- 
ne Signore della Città, e di tutto il fuo dirtretto il Signor Can: 
Francefco a nome del Signor Alberto iùo padre . Mentre poi 11 
tratien quivi quello Signore per ordine , e commiflìone del pa- 
dre, per affettar certi dilorduii , che in quelle turbolenze erano 
freccili, gli ibpraggiunfc nuova occasione di Signoria. Erano fla- 
ti molti anni avanti, ed allora erano, più che mai , i Reggiani 
fra sè difeoedi ,* ed effendo in; que’ giorni appunto fiati cacciati, 
i Sanguinacci, andavano fra sè diteorrendo , a qual Principe, o 
Signore doveffero per ajuto' ricorrere; quando intefcro con, quan- 
ta prontezza d’ animo, e valore foffero (lati da’ Veroneft. foccorli 
i Rolli, e nella Patria rimelfi,. e quanto il- Signor Cam France- 
fco , che dii quella imprcia era fiato Capuana generale , forte 

ma- 
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magnanimo, cortefe, ed amorevole: onde deliberarono d’andare 
a ritrovarlo, e raccomandarli a lui, ficuri di trovar appo di lui 
mifericordia, e di indurlo a dar loro ogni ajuto , e foccori’o ; ed 
andati a Parma , dove egli ancora fi ritrovava , ri irle» appunto l Sanguin.icci 
loro, come s’avevano immaginato: perciocché avendogli efli 0 ^ mandano"^*' 
ferra la Signoria della loro Citta, mentre foffero da lui , come C orfoa/ y s ,o,- 
fperavano, rimrffi in quella, ed Scacciatine i loro nemici; ne ac . Cm Franctfto 
cenò egli allegramente il partito, come quello, che di gloria, "ria. 

di accrefcer lo fiato ( il che è peculiar vizio di tutti ) era fom- 
mamente defiderofo, con quello però , che fe ne contentafie il 
il padre , al quale per più corrieri diede fubito di tutte quelle 
cofe avvilo : e perchè giudicava , clic il padre ne dovefTe effeir 
molto ben contento, per non perder tempo , fece fubito la raf- 
fegna di tutte le genti, le quali per opera de’ Rodi furono da’ 

Parmegiani pagate: ed avuta pofeia licenzia dal padre, e mede 
in punto tutte le cofe neceflàrie, s’inviò accompagnato da’ San - V sigiar C.m 
guinacci, e da molti Parmegiani alla volta di Reggio; ed a pii- 
ma giunta ( tanto era favorevole a quelli Signori Scaligeri la m'dSQaa&i- 
fortuna ) entrò in quello, elfendogli dagli amici de’ Sanguinacci «acci . 
con grande allegrezza aperte le porre, fendolcne la notte avanti 
fuggiti i contrarj de’ Sanguinacci , i beni de’ quali furono folo pre- 
da de’ foldati , reilando tutte l’altre cole falve ; e ’1 giorno feguen- 
te fu per pubblico partirò, che cosi vollero i Sanguinacci, al vo- 
ler de’ quali s’ acquetaron gli altri per minor male , data la Signo- 
ria della Cini al Signor Can Francelco, il quale come figliuolo^ 5 **" Cl ' a 
riverente non volle altramente che in nome del padre accettar- nome di /uopo. 
la. Quelle due Città venute in cosi breve tempo, e così felice- ire pubblicato 
mente fotto la Signoria del Signor Alberto, accrebbero molto s ‘ d ‘ K< 2 £'®- 
la reputazione, e la gloria di lui appreflò tutti i Principi d’ita- 
lia: ed egli, vedendoli la fortuna favorevole, per non mancar a 
sè fleffo , cominciò ad alpirare a maggiore fiato , c grandezza ; 
ed eflendo entrato l’anno mille dugento novantaquattro, nel qua- 
le fu Podefià di Verona M. Andrea Zen Veneziano , venne in ^f„j rea 7frt 
difparerc, ed ebbe anco akune parole fronde con Azzo, e F ran* ■podeft'n di n- 
cefco figliuoli del Signor Obizzi Manchefe d’Efte, che era mor- «»« 129+ 
to poco innanzi , per conto della reftituzione della dote di ma- 
donna Coftanza l'uà figliuola , eh’ era già ritornata a cafa : onde 
sì per quefte, come per alcune altre cagioni, determinò di mo- 
ver loro guerra, e vendicarli de’ toni, che %Ii avevan fatto ; e 

H 2 per 
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per poter ciò piti agevolmente fare,, ricbiefe in Lega i Padova- 
ni, i quali voloutieri s’unirono con lui, perchè anche efli ave- 
vano da quelli Marchefi ricevuti alcuni danni ili i loro confini; 
e tanto più che il Signor Alberto promife di lafciar loro tutti 
i luoghi, che di quei Marchefi fi fodero prefi , contentandoli 
egli di calligar quelli della loro luperbia , ed arroganza . Altri 
vogliono, die la cagione di quella Lega, e guerra follerò alcune 
nuove, ed in lolite gabelle, che avevano polle quelli Hltenfi non 
folo fopra le mercanzie, ma ancora fopra le perlòrte de’ vian- 
danti, che paflavano per il loro paefe ; la qual cofa apportava 
gran danno malfimc a’nollri Veronefi , ed a’ Padovani , i quali 
più degli altri tifavano quella 11 rad a, andando da Verona a Pa- 
dova, e da Padova a Verona : onde molli da tanta dilcortefia , 
e da’ continui gridi de’popoli, e lamenti, fecero il Signor Alber- 
to, e i Padovani Lega a danni di quelli Marchefi. Ma , o fol- 
fe quella, o quella, o pur tutte due infieme, come altri .voglio- 
no, le cagioni, che modero quelli Signori a far Lega infieme , 
quello poco rileva ; balla , che fu fotta , ed il quinto giorno 
di Aprile pubblicata in Verona, ed in Padova con grande alle- 
grezza di tutti al fuono di trombe , e d’ altri varj llromenti . 
MelTo poi tollo infieme un gagliardo efercito , vollero i Padova- 
ni, che lo Scaligero, come quello che valorolo, e prudente Ca- 
pitano era, avelie egli folo tutto il governo di quello, ed a fuo 
modo facelfc tutta la guerra : onde egli, partitoli il primo gior- 
no di Maggio con tutte le fue genti di Verona, andò alla volta 
d’Elte, dove il giorno feguente giunfero anco le genti Padovane,- 
con le quali, e con le lue attediò fubito il Cartello con forti ar- 
gini. Di tutte quelle genti tralTe fuor lo Scaligero da millecin- 
quecento loldati, i quali tenne apprelfo di sè all’ alfedio , al re- 
fio comandò, ( tanto fi lafciò quella volta vincer quello Signo- 
re dall’ira ) che fcorrelfero a lungo, ed a traverfo per lo paefe 
de’ nemici predando, e minando il tutto : il che fu da loro be- 
nilfimo efequito ; perciocché faccheggiarono quante cafe trovaro- 
no, e n’arlcro moke, e prefero una gran moltitudine di periti- 
ne, le quali poi con onefta taglia lafciarono ; e finalmente carichi 
di preda allo Scaligero fc ne ritornarono in tempo , che quei dT 
Erte non potendo più refirtere alla furia, ed al valor de’ noftri* 
che non celiavano di battere ogni giorno la Terra , nè fperan- 
do d’eflèr più in tempo da’ loro Signori foccorfi, s’ arrefero d’ac- 
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cordo con patto, che potefTero partirfi le perfone falve , lafcian- 
do tutto il refio in preda de’ nemici . Venuto in quello modo 
Elle in poter del Signor Alberto , e voto di tutto quello , che ^fle s' arrendi 
vi fu trovato dentro, fu fubito da lui, fecondo le convenzioni ' /i " 

fatte, conlegnato a’commilTarj Padovani ; e indi fpeditoft fe n’ 
andò con tutte le genti all’ acquiflo delle Callella della Badia , 
dell’ Anguillara, e di Barbuglio, che erano lotto la Signoria di 
quelli Marchefi, le quali in poco tempo con la morte d’ alcuni 
pochi ridulTe in luo potere : ma perchè i Padovani defideravano 
di tenerfi que’ popoli per amici, a loro compiacenza non lafciò, 
che folfe tocca cola alcuna, che in quelle folle , fuorché alcune 
poche robe , che nell’ entrar dentro furono da’ faldati rapite . 
Confegnate ch’ebbe anche quelle a predetti Commiflarj, fenza 
ritenere cofa alcuna altra per sè, che la gloria di tutte quelle 
imprefe, contento di quella fola, e dell’ aver calligati i fuoi ne- 
mici, e liberate le Brade, e riavuto il fuo, fe ne ritornò., licen- 
ziate le genti Padovane , a guifa di trionfante con tutto il re- 
dante dell’efercito a Verona, dove fu dal popolo, che per al- vittoriofo in 
quanto di Brada gli andò incontra, con liete voci, ed applaufi Verona* 
ricevuto .• dove tutta quella vernata, che fegui , trattenne il fuo 
popolo, e molti altri Principi , e Signori , che del continuo lo 
vietavano, in follazzevoli trattenimenti. E come quello ch’era 
magnanimo, e fplendido, fece molti lontuofi conviti , e fra gli 
altri uno ne fece il giorno di San Martino , lautiflìmo , c ma- 
gnilicentiBìmo , nel quale diede da mangiare pubblicamente a 
tutti i principi, e Signori, che nella Città fi trovavano, ed a 
quafi tutta la nobiltà della Città , ed infieme agli Anziani , e 
Confali de’\lcrcanti, ed a tutti quelli, che nelle guerre pallate 
s’ erano fatti conofcere per uomini di valore, de’ quali ne fece an- 
co molti Cavalieri ; che furono quelli, il Signor Can Francefco 
fuo figliuolo, Niccolò filo nipote, e figliuolo che fu del Signor 
Mafiin luo fratello, Federico figliuolo di. Piccardo, o d’Alberto, 
come piace ad altri, Pietro figliuolo d’ Ardito figliuolo del Signor jj Slgn)r ^ 
Mafiino luddetto, tutti giovani Scaligeri di grandiffime fperanze, bino per aU e . 
Bartolommeo , o Alberto, come piace al Saraina , de’ Zerli , Ba- 
gliardjno, ed Antonio de’Nogaroli, Cavalcacan de’ Cavalcacani , ”/„•’ aiia ~ 
e Niccolò da Cerca, onorati Cittadini, e Cavalieri Veronefi , 
Guglielmo, ed Aldrighetto figliuoli del Signor Bonifazio da Ca- 
lici Barco ; ed in fine Pietro Nani, valorofo Cavalicro, e.nobil 
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Veneziano. E per dimoflnar compiutamente la grandezza deB* 
animo luo, donò più di mille cinquecento vedi tutte di panni , 
e drappi di gran prezzo, e foderate la maggior parte di diverle 
l'orti di finiflime pelli, e di gran valuta : per la qual liberalità v 
e magnificenza, e generofità montò in tanto credito, e riputa- 
zione appreffo i fuoi popoli, e quali tutti i Principi , e Signori 
d’Italia, che a garra delideravano la fua amicizia. Forniti que- 
_ fti tanti magnifici trionfi, ed onorati trattenimenti, effe odo ornai 
Suardìvodc- compiuto il reggimento del l’ode fi a Zen , cliiamò m luo luogo- 
fti dì renna per l’anno avvenire, mille dugento novantacinque , M. Marino 
»=95- de’Suardi da Bergantino, altri dicono da Bergamo . In quell’ an- 
no fece accomodare, ed in affai miglior forma, e bellezza ridur- 
re il dio Palazzo, quello clic- ora chiamiamo de’ Mazzanti, inGe- 
KtauraS ‘l me con tutta *l ue ^ ’lfola fino lopra la piazza de’ Signori, ferven- 
Vatazzo che dofi per cantonale fopra la piazza grande della Torre detta di 
»g£i dc'Maz- Benon, che fi vede fin al di d’oggi . Sotto quello, e maflime 
c ,a ~ verfo la piazza grande fece fare molte botteghe per ufo di di- 
Tom detta verfe mercanzie, e particolarmente de’pignolati , de’ quali gran- 
rcrtM 9 " '* ^‘® raa q^nutà fe ne facea in quei di nella Città . Fecevi an- 
Fa'bricaji il cora , P er maggior comodità, fare quel belliflìmo pozzo, che fin- 
pozzo in cape oggidì lòtto vi fi vede , cflendovene però un altro quafi nel mez— 
iiro° /t0 B “ r ~ zo quella piazza, in quel luogo appunto, ove fi vede una 
pietra viva, tonda ( benché ora ila in più parti fpezzata, ) nel- 
la quale fono intagliate quelle lettere bic e/ì puteus , il quale fii 
poi, per maggior ornamento della piazza, da’ nollri ripieno, e 
levato via. Sentifft quell’anno il terzo Sabbato di Settembre cir- 
ca l’ora di nona nella noltra Città, ed in alcuni altri luoghi del- 
Terremoto in fuo Conrado, un poco di terremoto : ma perchè fù debile, e 
renna. durò p OCOj non f ece danno alcuno, d’ alcuni pochi cammini in— 
.liberto de' P°* c ^ e rubarono . E poco da poi fu per ribelle perpetuamen- 
Doifini dire- te bandito Alberto dei Dolfini Veronefe , detto Peicharefin , in— 
r,na P f J. ri - Geme con tutti i fuoi difendenti ; furongli confifcati tutti i bc- 
e * ,e ‘ ni, c fpianau una ca& che avea nella Città; e ciò per aver vo- 
luto avvelenar il Signor Alberto, col quale aveva gran domefli— 
chezza, e famigliarità, perfuafo, come vogliono alcuni, da Nic- 
colò figliuolo del Signor Mallino , quello che era fiato 1* anno 
avanti da lui fatto Cavaliero, il quale nondimeno effendo fiat» 
ritenuto, cosi bene con teftimonj, ed altre prove fi difefe , effe: 
fu dal Signor Alberto affoiuto, e nella fua primiera grazia ricc- 
• vuto„ 
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vuto. Era certo in quello tempo fommamente amato, e riverito 
io Scaligero, non folo da tuoi popoli, ma da tutti i Principi, e 
Signori di Lombardia : ma più s’accrebbe fuor di nodo la tua 
riputazione, quando nel principio dell’anno, che fegu» mille dit- 
gento novantalei ( nel quale Et Podefìà M. Andrea Zen , quel- 5 
k> che poco prima era flato ancora ) con tanta faciliti , e cor- mu ii^t. ‘ 
tefia ricevette nella tua grazia Azzo, e Francefco fratelli Mar- 
chcfi d’Elle, e promil'e loro di rimettergli, mal grado del Pon- 
tefice Bonifazio, nella Signoria di Ferrara, della quade erano fla- 
ti da hù privi in quello modo. Erano l’anno dietro flati quelli 
Signori, come feudatari di Santa Chiefa per la Ci tei di Ferra- 
ra, a Roma, per avere dal detto Bonifazio Ottavo, fecondo i\ d'Eflt dimmi- 
collume, cflendo morto il padre, l’ invefìitnra di quella , e per dono ajuto al 
aiutar a lui, come doveano, fedeltà : ma egli, che afluto , ed Signor Mber- 
ambinolo molto era, ed a quella Citta aveva già volti gl» oc- vontefice. 
chi, anei vi avea gii mandato per Governatore il Cardinale 
Pelogura fuo Legato, lenza lafciarfi pur parlare, o conceder lo- 
ro cola alcuna , gli fece licenziare : onde elfi , non fapendo a . 
che partito pigliarli, fe ne davano tutti confuft , quando venne 
loro in mente di ricorrer per ajuto al Signor Alberto, fperando 
di dover impetrar da lui per Ja fua innata bontà , e concila 
ogni fòrte d’ ajuto, e di fufhdio ; nè gli ingannò la loro fpe- 
ranza; perchè egli predò loro cortcfìlTimaniemic ogni fané di 
favore, non folo per la fua naturale benigniti, ma ancora per 
due altre cagioni • l’una delle quali tu per rilforargli del dan- 
no, che gii aveva dato loro, per avergli privati d’ Effe , e d’ 
altri luoghi,. e perciò obbligategli perpetuamente ; IT altra, per- 
chè elfendo egli Gibellino , e fautor de’ Grbellini , valeva, che 
privandoli la Chiefa di queffa Città, fi venivano a fminuire al- 
quanto le forze de’ Guelfi, da’ quali effa dipendeva. Per quelle 
cagioni adunque, e perchè era fommamente defiderofo d’ acqui- mo/fero losca. 
ftar gloria a sè, ed a’ figliuoli, fece -coir preftezza chiamar tutte l ’t cro ‘•fa’ 1 ' 0 - 
1e fue genti all’infegne, e fatta la raflegna , e rimedi in luogo r,,c Z l,v P' n I u 
de’ moni, e degli ammalati, quelli che ficean bifogno, c fattine 



fcrivere anco molti altri di nuovo, fubiro l’inviò in compagnia 
di quelli Marchefi, che anch’cfii alcune poche genti feco avea- 
no, alla volta di Ferrara fotto la condotta del Signor Bartolom- u signor ^tt- 
flieo fuo primogenito . Giunti a Ferrara con tanta bravura , e tlTl <> manda 
Ferocità l’aiTediarono, che il Legato, che dentro con alcune de - "^/'fsifatr 
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Bartolommeo bili compagnie fi ritrovava, difperando di poterla difendere, ve* 
fuo figliuolo a ^ i t0 Saccomanno, fopra un magro cavallo, ed in tempo di 
\fia,o gì; E- notte, folo fe ne fuggi , lafciando quella nella iua liberti ; la quale to- 
fieufi . do con grande allegrezza chiamò i Marciteli fuoi Signori, ed a 

loro fi refe, i quali in compagnia del Signor Bartolommeo , e 
d’ alcune altre perfone di conto, entrarono dentro , lafciato per 
manco male l’efercito di fuori, e fenza far difpiaccre alcun alle 
genti del Papa, che fubito partirono, riprefero la Signoria del- 
la Città, che fu loro dal popolo con grandilfimc allegrezze re- 
dimita. Sovvenuti poi da alcuni amici di danari, e d’altre robe 
^nno^t^glo'- g ran prezzo, ne fecero parte al Signor Bartolommeo, ed a 
rudi Ferrara, tutti gli altri Capitani : i quali pochi giorni dappoi, edendo con 
onorate parole flati ringraziati dagli Edenfi , a Verona fe ne 
tornarono, mandando con efTo loro alcuni onorati Ambafciatori 
con alcuni ricchi doni al Signor Alberto , acciocché pubblica- 
ci mente lo ringraziaflcro , ed a loro nome gli faccdero fapere , 
ringraziare, c ^ e non ^ farebbono mai, finché aveflero avuto vita , di- 
t infantare il menticati di tanto benefizio, e che farebbono Tempre flati pron- 
Signor Alber - 1 j a fp en dere per lui, e per tutta la Tua famiglia la roba, e la 
vita. Crefciuto in quello modo di flato, e di reputazione il Si- 
gnor Alberto, deliberò di nobilitar, ed illuflrar anco la fua Pa- 
tria d’ alquante magnifiche fabbriche , e per ciò fare preparò 
molta materia, e l’anno che fcgul, mille dugento novantafette, 
Vgolino Giuflì- nel quale fece fuo Podcrtà M. Ugolino Giufliniano , fece fare 
mano Vodefià con gran follicitudine, e prodezza la Torre , che ora vediamo 
di Verona approdo la Porta de’ Rei figliuoli , e la Torre grande, nel Ca- 
1 ^alibricafi h dello di Oftiglia in capo del Ponte, e molte altre, r che andava- 
Torre della no j n ruina, per lo Contado fece acconciare. In quefl’anno ftef- 
JoTuòn Cuffia * Vicentini fianchi si, ma non gih fazj di conlumarfi , e di- 
ri;/ cèdei d' druggerfi tra loro nelle difeordie, e guerre civili, per por fine, 
0 '*?te“'alt°e come e ^‘ dicevano, ai loro travagli, mandarono di comun vole- 
T Vicentini fi re Ambafciatori al Signor Alberto a fupplicarlo, che volede ac- 
dannovohnta- ccttar il governo, e la Signoria della loro Città, e di sé dedi j 
fifnldlber P°* c ^^ P er l° ro tr ‘^ a forte non fapevano, o più predo non vo- 
fe f r levano reggerfi da loro porta. Piacque lommamenre allo Scalige, 
ro quella oderta, ed avendola allegramente accettata , rilpole a* 
Vicentini, che poiché era loro piaciuto di dargli con tanta pron- 
tezza d'animo la Signoria della loro Città, vivedero ficuri , che 
egli non avrebbe manco a cuore l’onore, il comodo, e la quie- 
te 
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Contea il Le- 
andri . 



te di quella, di quel, che gli foffe la fallire della propria Patria; 
e che non perdonarebbe mai a fatica, nè a fpela alcuna per con- 
flituire, e regolare in manierale loro cofe , che, quanto più foffe 
pòflìbile, viveflero quieti, e felici. E cosi mandò con effo loro il 
Signor Can Francelco fuo figliuolo a pigliar in fuo nome il poi- V Signor Can 
fetta della loro Città : il quale fu da’ Vicentini , che per gran 
pezzo di firada gli vennero incontra , ricevuto con grandiffime 
allegrezze, e da tutta la nobiltà nella Città condotto, e menato 
ad un fuperbiflimo Palazzo, che da eflì era flato a fu a inflanza 
riccamente addobbato . Cominciò poi queflo Signore , cosi a do- 
ver far efortato dal padre, a trattare con quella maggior modc- 
flia, ed accortezza, che foffe poffibile, di acquetare le loro dif- 
ferenze, e cosi ben feppe negoziare, che ne compofe , ed acco- 
modò infinite ; ed in breve, avendone anco confinati, e banditi 
molti di quei più fediziofi, riduffe la Città in un lieto, e pacifi- 
co flato. Benché dica il Leandri nella fua deferizione d’ Italia , 
parlando appunto di quefla Città, che non ad Alberto , ma a 
Mattino fuo fratello fi diede, l’anno i27,5.fondandofi, come egli 
dice, fu fittone del Saraina . Ma egli certamente s’inganna ; 
poiché il Saraina, nelle cofe del Signor Mattino, non fa men- 
zione alcuna di queflo, ma fi bene ne’ fatti del Signor Alberto, 
e nel tempo non è diverio da quel, che io dico : c quello ftef- 
fo affermano molte altre Scritture , che io ho vedute , infieme 
con Battifla Pajarino Vicentino ne’fuoi annali , che fenile delle 
cofe della fua Patria . Quefla Città quafi fempre poi corfe una 
medefim^ fortuna con la noflra di Verona ; e fu ad un ifteffo 
dominio loggetta con lei : onde per quefla loro tanta unità , e 
fedel fervitù meritarono d’efTer chiamate forelle , come fi vede 
per due verfi, che fi leggono nell’epitaffio, che fu fatto per lo 
fopraddetto Duca ; e fono quelli. - 

Funde para lacrymas , quibus alta Verona fororque 

Ingenm ornata bona , Vincentia duris. 

- Ora aggrandito di forze, e di riputazione il Signor Alberto , 
e conofcendo quanto favorevole gli foffe la fortuna, giudicò effer 
cofa da faggio faperfi fervire di quella, mentre il fiato di lei gli 
foffiava in poppa perciò ricercò f amicizia , e parentela d’ al- 
cuni primi Signori di Lombardia, e facilmente l’ottenne : e ne’ 
primi giorni dell’anno, che venne dietro, mille dugento novatot- 
to, nel quale avea chiamato per fuo Podettà M. Cartellano da 
. Tomo II. I Stra 



Verona, e Vi- 
cenza forelle. 
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CafielUn» da Stra da Parma , fece , die il Signor Alboino Tuo fecondo geni» 
aUrmiu?* an< ^ a *P°k rc madonna Catarina figliuola , o , come altri dica» 
1298.' no, forella del Signor Matmo Vifconte, non Malico, come dice 
il s. 'beino il Saraina ; il quale era Capitano del popolo , e Signor di Me- 
JfaL lano > e< ^ infieme Vicario Imperiale di tutta la Lombardia. Par- 
na Caterina tiffi quello Signore negli ultimi giorni del Carnevale ( benché il 
nfetnta. Corio voglia, che ciò fblTe l’anno che legni ) e andoflene a Mi- 
lano accompagnato da dugento gentiluomini Veronefi , tutti ric- 
camente e nobilmente vefliti - Leggefi, che fra falene cofe, che 
mandò in dono il Signor Alberto a quella fua Nuora, fu una 



T riccia gialla 
antica ìnferna 



carretta, coperta d’un ricchiilìmo drappo, con quattro bcllifiìmi 
della Citta di cavalli Leardi, tutti coperti d’onorati panni turchini con una 
rerena. treccia gialla per lungo, e per traverfo, antica infegna della no- 
llra Città. Furono prima in Milano con gran concorfo di popo- 
li celebrate pompolamcnte le nozze ; condotta poi negli ultimi 
giorni di Settembre la fpola con gran compagnia di geotiluomi- 
ni, e gentildonne Milane fi a Verona, nel giorno di San Miche- 
le , furono di nuovo con magnifica , fontuola pompa celebrate .* 
il Si ner Al mc(nor ‘ a ^elfe quali» ed iu legno d’allegrezza, volle il Signor 
berte fa cinque Alberto ornar in quel giorno dell'ordine da Cavalleria cinque no- 
Cavalieri Ve- bililfimi giovani Veronefi ; i quali furono il Signor Alboino , 
7ltrftrienfi f in CÌO ^ *° Spofo , Pietro da Mefa, Giovanni da Palazzo, Ogniben 
memoria delle de’Sagramofi, e Gualberto da Bardolino : e nei fontuofi conviti, 
nn ~e. che fece, per dimollrare quanto magnanimo, e generofo fofTe , 
donò più di mille velli torte di finilfimo panno, e di varie for- 
ti di pelli di gran prezzo fodrate. Durarono otto giorni conti- 
nui quelle felle, ne' quali fu dato copiofamente da mangiare a 
tutto il popolo . Fornite le nozze , il Signor Alberto per fua 
maggior comodità, lafciato il fuo Palazzo a’figliuoli , con la Si- 
gnora Virida de’ Conti da Saluzzo fua moglie , e con quella fa- 
miglia, e mobili, che gli piacquero, fi ritirò in un altro Palaz- 
zo, che avea pur fu la piazza de’ Signori; ed è quello, ove ora 
abitano i Clariflimi Capitani : e perchè avea del continuo fant- 
ino ad ornare, ed illuilrare la fua Patria di magnifiche labbri- 
che, fece accomodar la brada lungo la riva dell’ Adige dalla Tor- 
li ;/?««>■*»£/* re ^ an ^ art ' no > c ^ c ^ ora Càftel Vecchio, fino a San Zen, 

Kt'gafte dì San reffaurando anco le mura, dove faceva di hi loglio , le quali in 
zen. molti luoghi per la vecchiezza minacciavano ruina ; poiché era- 

no appunto cento anni, che erano Hate fatte, non eficndo , co* 
• me , 
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me, fono ora, in quella parte cafe di forte alcuna . Fece fimil- 
mente fare le mura lungo il fiume dall’ altra parte del Ponte 
della Pietra fino al Monafiero di San Giorgio ; e dalla parte di fabbricanti le 
lotto per qualche pezzo di ftrada quali fino al Monaftero di San perfino' SM 
Fauftino : e lopra tutto vi fece fare per ornamento una bellifli- Si fa la merla- 
ma merlatura, e di fotto lungo quelle una molto comoda laftri - tura f°I >ra . ,e 
catura ; delle quali opere le ne vedono ancora in alcuni luoghi ftrfcaml/ltra- 
alquanri vcfiigj, che fino al di d’oggi ritengono il nome di Re- He di quelle. 
galle. Riftaurò ancora in quelli ftelli giorni il Ponte della Pie- 
tra, che per la vecchiezza, c molto più per le molte inondazio- 
ni del fiume, era in alfai luoghi minato. Scrive il Saraina, che 
in quel tempo era di legno .• ma certo s’ inganna , perciocché 
per molte centinaia d’anni innanzi fu fatto di pietra ; c perciò 
di Pietra, come s’è inoltrato di fopra, fu detto. E’ ben vero n 

che in quei di vi fu fatta da quello Signore per maggior orna- "ZIL Vktrj 
mento verfo il Duomo quella Torre, che vi vediamo ancora; e nel palazzo 
nello ftelfo tempo quella, che è ancora nel fuo Palazzo verfo il^ 

Ponte Nuovo, nella quale abitano oggi i Clarilfimi Camerlenghi: e in capo al' 
furono fatte ùmilmente le Bali, che noi Pile chiamiamo, fopra Tmuif/Miv». 
le quali fi ripoiàno gl’ Archi di quello Ponte , infieme con quel- 
la Torre, che ancora oggidì vediamo in capo al Ponte ; nella 
quale tenne poi di continuo una grafia guardia per cufiodia del- 
la Città. Molli dall’ riempio di quello Signore, gli nofiri antichi 
padri reftaurarono , e riduffero anche eflì in molto miglior forma 
le loro abitazioni, e molte altre di nuovo ne fecero, e dentro , 
e fuori della Cittì. Si rappacificò parimente quell’anno per mez- 
zo di quello Signore, che molto vi s’affaticò, il Marchefe Azzo 
da Elle co’ Bologne!! , con i quali avea fatto lunga, e difperata 
guerra : nella fme poi dell’anno apparve una fmifurata , e mal- 
to fpa ventola Cometa, la quale, come vollero alcuni in que’tem- ^^f.*™** 
pi, lignificò, e prediffe la morte del Signor Alberto , che poco 
appreffo fcgul. E nei medeiimi giorni fu udito un così fpaven- 
tevole Terremoto in Italia, e fpezialmente in quelle noftré par- Terremota 
ti, che ne patirono molte Città, e maffimamente la nofira , c ft > ‘ rvento f° • 
infieme col Contado , grandifiìme ruine , e danni : onde molti , 
perciocché durò parecchi giorni, temendo di Ilare fotto i coper- 
ti, fiavano alla campagna fatto il Cielo d Scoperto. Entrato i’an- 
no mille dugento novantanove, nel qual fu Podeflà M. Provalo °vò- 
da Mandello Milancfe, Niccolò da Cerea, quello che già fi dii- deftk di y<r+- 

I 2 fe na , ;9?- 
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fc elTcre flato fatto Cavaliero dal Signor Alberto , congiurò , nè 
fi fa la cagione, contra la perfona di quello Signore, con molti» 
altri Veronefi ; fra quali fu Tommaiò degli Araabeni, Naffimber* 
da Cerea, Domenico Sardanella Medico, Domenico Orafccn Me- 
dico, e Salvo Maeftro di Gramatica. Andò quefta congiura per 
molti giorni coperta .• ma mentre pur vanno menando la cofct 
in lungo, lenza faperfi rilblvere nè del luogo, nè del tempo di 
dar effetto al loro malvagio proponimento, fu il Signor Alberto- 
lecretamente ( nè fi la come ) avvilito / onde prefi molti di 
quelli, e fra gli altri Niccolò, Tommafo, Naihmben , e Salvo r 
e travati effer colpevoli, e perciò condannati, furono il giorno- 
feguente, che fu il vigeftmo quarto di Maggio, dopol’effere fla- 
ti prima per molti luoghi della Cittì» flralcinati , fu la piazza, 
maggiore, ad cfenipio degli altri , pubblicamente fu le forche 
impiccati; e l’uno, e l'altro Domenico, furono nel fondo della; 
Torre delle prigioni con i ferri a’ piedi perpetuamente confinati,, 
fenza dar loro altro cibo, che pane , ed acqua . Gli altri tutti 
con la loro pofterirà furono perpetuamente banditi con la confi- 
fcazione di tutti i loro beni , c furono loro fpianate le calè r 
che aveano nella Città, ed in Villa , e cavati tutti gli arbori 
delle poffeffioni, che doveano a perpetua memoria di tanto tra- 
dimento rimanere per fempre incolte, ed innarate. Era in que- 
lli tempi Capitano del popolo, e Signore della Citta di Mantoa. 
il S. Telino Bottefella, o, come piace al Saraina , Trojano de’ 
Bonaccorfi , il quale , avendo per l’uoi particolari capricci mal- 
animo contra il Signor Alberto, cercava per ogni via come po- 
teffe o lui, o alcuno de’ luoi amici nell’onore, o nello flato dan- 
neggiare. Sapeva colini, che il S. Alberto era fommamente ama- 
to, e riverite da’ fuoi Mantoani : onde per far difpiacer a lui , 
non avendo per allora miglior modo , cominciò , lòtto protetto» 
di diverfi delitti, che apponea loro, a proceder contra alcuni di. 
quelli, che lapea effer più cari allo Scaligero; e si dimollrò in. 
ciò cosi fiero, che graviflìmamente e nella vita, e nelle facoltà» 
gli cafligò: onde molti amici del Signor Alberto, dubitando che.* 
U medelimo non avveniffe loro , fi fuggirono bellamente, delia» 
Città; ed effendo poi flati banditi,, in Verona come in luogo fi- 
euro fi riduffero, ove e dallo Scaligero, e da’noftri Veronefi fu>- 
rono con ogni forte di amorevolezza, e cortefia ricevuti: i qua- 
li in oltre da’ caldi preghi di quelli, promifero loro agni» 

aiuto» 
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ajuto, e favore pofDbile, acciocché recuperaflero la Patria , mal 
grado de’ loro nemici; per la malvagità de quali, non per alcu- 
na loro cattiva operazione, fapevano , eh’ erano (lati cacciati di 
quella . Per ajutar adunque quelli Mantoani , e perchè giudica- 
va , che folle luo proprio intereflc. , fece il Signor Alberto im- 
mantinente far la raflègna di tutte le fue genti , e provvido di 
tutte le cofe, che falcifero di bifogno, fotto la Scorta del Signor 
Bartolommco luo figliuolo le mandò in compagnia loro alla vol- 
ta di Mantoa, circa il fine del mefe di Giugno. V’erano infié- 
me con quelle genti alquanti gentiluomini Veroncfi, i quali per il signor 
lervizio de’ Mantoani , a quali forfè avevano qualche particolar 
obbligo, condulfero al loro loldo non picciolo numero ali fanti • mero gemi 
Ora entrati il primo giorno di Luglio , che fu un Mercordi , il s. Bar.ohm- 
nella Città, fi trovarono a fronte il S. Talino con alcune poche 
genti, che egli, elfendo dato per lecrete fpic della cotloro venu-i 
ta avvitato, avea frettolofamente raccolte, e con elTe era loro \z-toani. 
mito incontra, per tenergli, quanto più potede, dalla Città, lontani, 
fin tanto che di maggior numero di genti facefle provvifione . 

Quedi, todochè viddero i nollri in cosi gran numero, difperan- 
do di poter dar loro a fronte , cominciarono a penlare più co- 
me potelfero coir la fuga falvarlì, che offendere i nemici: e ben- 
ché elortati , e pregati dal loro Capitano, e dal Signor Bardelo- 
ne, 0 Guidone, come altri dicono, luo fratello,; fi fermaflero al- 
quanto, e facelfero teda; nondimeno, per la gran bravura de’no- 
dri , furono sforzati voltar le lpalle , e con la fuga provvedere •• 

alla loro lalute, lafciandone alquanti di loro morti. 11 Signor Ta- 
lino, difperando di più poter difender la Città, fi mife anch’egli 
in fuga, ed’ufcito con cinquanta foli a cavallo per la porta, che 
va verfo Cremona» ne lafciò quella in preda a’fuoi nemici: nel- 
la quale, fu da’nodri, ad indanzia de’ Mantoani, fatto il Signor 
Bardelone prigione, fendogli dato morto fotto il cavallo , mentre 
cercava di far fermar i Cuoi alla battaglia, c mandato con buona 
guardia a Verona, fu nelle pubbliche prigioni rinchiulò: furono fo- 
lamente i beni di quedi due Signori fenza moledarfi altro preda- 
de’foldgti. Ip Mantoa folo fi trattenne tanto il Signor Bartolom- 
meo, che fu da quel popolo, fecondo il voler de’ fuorufeiti, elet- 
to uno del corpo loro Capitano, e Signore; dal qual elfendo poi 
flati, lo Scaligero, e gli altri fuoi capi, infinitamente ringrazia- 
ti, e di magnifici dopi prefentati, dipartirono, ed in Verona in- 

tra- 
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tra reno il nono di del medefimo roefe T quali trionfando, in bella» 
e poni pota ordinanza, ed al tuono di varj inllromenti. Pochi gior- 
ni dopo il Signor Alberto, che defiderava» che la fua benigniti», 
fi eftendeffe anco lino ai nemici , fece deliramente ricercar il S. 
Bardelone, che gih in onelto, e comodo luogo facea guardare , fe 
voleva divenirgli parente col prendere una liia figlia per moglie;, 
del che contentandofi egli , lolcnnemenre gli diede la Signora 
bW.'/o* Bn- Coftanza, quella che gii era moglie del S. Obizzi Marchese cT 
‘sfgJcraC^an-^^y come s’è detto innanzi: e le nozze furono fatte con magni- 
la dalUìcaU. fki trionfi il penultimo giorno dei detto mele. Quivi raoftrò un 
raro efempto de’ fuoi giuochi, e della fua inftabilith la fortuna t 
perciocché ritrovandoli quello Bardelone prigione» ed io termine 
di dover efier d’ora in ora condannato o in danari» o in altro» 
fu in un tratto, quando meno vi pensava , dal S. Alberto elet- 
to fuo genero: dal che polliamo imparare» che fi c come nelle pro- 
ipcrith. non deve l’uomo troppo infupcrbirfi » cosi nelle avverfitk 
non deve perderfi d’animo» e difperarfi. Mori in quell» giorni il 
Mtrtc del ve- noftxo Vefcovo Buoninconrro; onde fu in tuo luogo eletto Frate 
contri . Tebaldo dell’Ordine Eremitano di Santo Agoftino» che allora in 
frate Tebaldo Santa Eufemia fi. ritrovava _ Nella fine dell’ anno poi il Signor 
yefeavo dive- Alberto,. per foccorrcr il S. Matteo- Vifconte , ed ajutar le cofe 
de’ Milaneii ,. a quali dal Marchefe di Monferrato , e da Manfred- 
do da Beccaria poco prima era fiata mofia afpra guerra per un- 
ponte», che efli fui Tefmo aveano fatto, e per Vighevano , che 
V S. ^liberto pofledevano » mandò fotta il governo del S. Alboino foo figliuolo». 
manda il si- e genero del Viicante» cinquecento uomini d’arme, che, due ca- 
injocfJrfla/ conduflero per uno; con la qual geme, e con quella , che 
Signor Matteo avea da sè , diede molte volte che fare il S. Matteo al nemico.. 

’i C "b~r Ne’ primi giorni poi dell’ anno, che fegul, mille trecento, lotto la 
‘dt Monte ferra- pretura di M. U golino Giuiliniano, molti noftri andarono in pelle- 
to. grinaggio a Roma per il Giubbiico» che allora fu primieramente 

mflmiito da Bonifczio Pontefice ad imitazione di quello degli Ebrei» 
fia di Verona concedendo a tutti coloro, che cootritti» e confelli. vifitafTero le 
1 ì°°‘ Chiefe principali di Roma, indulgenza plenaria, e reraiffìone di tut- 

ti i peccati loro r onde per tutto quello anno fu da tutte le parti dei 
Criflianefimo gran concorlb di gente a Roma - Vogliono nondimeno 
, alcuni »cbe quello Pentcfice non iuftinnie »ma rinovaffeqoeflo Giub- 
moin ^jTomel bileo , che prima era flato ordinato da un altro» e poi , per la poca 
divozione de’Criftiani, era qua fi andato in obbiivionc; confermando 
. la 



Digitized by Google 



DI VERONA LIB. IX. 71 

Moro opinione dalie frazioni di Roma, non Iota concedute da S. 

Gregorio, ora fono -quali mille anni, ma anco molto tempo in» 

«anzi ufate, cioè circa mille quattrocento anni, come bene di» 
inoltra Tertulliano antichilfimo fcrittore, dorè ragiona delle di» 

«re rie forti delie orazioni , che £ facevano nelle procrifioni, e 
frazioni ; per Gelafro Papa , che , come riferifeono l’ iftorie de* 

Pontefici , concedette alcune indulgente ; per Clemente prima 
di quello nome fuccdtare di Pietro, che nella Chiefa di fanta 
Potenzi ana in Roma, nella Captila dove San Pietro avea cele- 
brato la Meda, concedette cento anni d’ indulgenza ; per Sii ve» 
frro , che nella dedicazione della Chicfa di San Pietro conoefle 
indulgenza di cento anni. Sono anco altri, che indegna no , che 
il Giubbiico ebbe principio a tempo di Abramo, dopo quella no- 
bile vittoria che riportò di quei cinque Re , che s’ aveano fatto 
prigione Lot , come abbiamo nel facro Gene li al Gap. 14. % 
che perciò folle inftitutto nel quinquagefimo anno, perchè allora 
Lot avelie cinquanta anni, e cinquanta anni innanzi avelie par» 
iato il grande Iddio ad Abramo. Nella legge Molaica certamen- 
te fu infrituito da Dio, come £ vede nel Levitico al Cap. 25. 
dove parlando egli con Mosè gli dille, annovcrarai ancora fette 
lètti man e d’anni, (cioè, fette volte fette, che inficine fanno qua- 
rantanove) e fonerai poi Ja tromba nel fettimo mele a' dicci dì 
del mele nel tempo di propiziazione in tutta la tua Terra, e 
ramificherai l’anno quinquagefimo , e io chiamerai remiffione a 
tutti gli abitanti della Terra tua, perciocché elio è il Giubbiico: 
onde cop quello numero quinqnagenario folevano anco gli Ebrei, 
come fcrive il Sobri Ileo , annoverare gli anni della creazione del 
primo uomo’; ficcomc i Greci fi fervevano delle Olimpiadi, e t 
Romani dei lufrri, ed ora noi Crifriani delle indiaioni. Ma tor- 
niamo all’Ifroria: ne’ primi giorni di quello medefimo anno ven- 
nero dalla patria del Friuli Ambafciatori al Signor Alberto a 
fupplicarlo, che volelle accertare la Signoria di Feltre , di Givi- jp^jj f e j. 
dale , e Belluno , e mandar fuoi Commeflì a reggere, e governa- tre , Croiitle 
re quelle terre, offerendoli d’ rifergli fempre fedeli , ed ubbidien- * £, r 
ti. Piacque fom inamente quella offerta alio Scaligero; e dopo 
avere con onoratifrime parole ringraziato pubblicamente gli Am- 
bafciatori , diflè loro , che fi sforzarebbe di far sì , che non fi 
pentirebbono mai di efferfi volontariamente ripofti tatto l’ombra, 
c Signoria (uà ; e che mai per tempo alcuno non era per di- 

men- • 
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mcnticarfi di loro, e che perciò vivettero ficuri di dovergli efleì- 
re Tempre cari- al pari de’ Tuoi fletti Verone!! ; che fi sforzaffer® 
pur eflì di offervare quanto gli avevano prometto, che in quan? 
to a lui non mancarebbe di procurare a tutto Tuo potere la quie* 
te, il comodo, e le feliciti loro: e fenza metter tempo di mez- 
zo, mandò con elfo loro il Signor Can Francefco fuo figliuolo , 
il Signor .Al- con una onoratiflìma banda di Cavalieri, e di gentiluomini Ve- 
btrto mandati ronefi, a pigliare in fuo nome il poffetto di quei luoghi , ed il 
FrUnctfco a giuramento dai loro popoli, con commillione eh’ egli dovette ri- 
pig/ìar il pof- m anere al governo di .quelli . Furono confegnate allo Scaligero 
fcjjo del Fnu/i. tutte q Ue n c Terre con gran concorlo di perlone al fuono di cam- 
pane, e d’altri varj ftromenti. Cosi andava tuttavia crefcendo la 
potenza di quella avventurofa famiglia dalla Scala, alla quale fi. 
moftravano tanto benigni, e favorevoli i Cieli, che le davano 
più di quel , eh’ etta lapeva defiderare : nò il Signor Alberto 
mancava punto a fe fteflo, nè tralafciava occafione alcuna , che 
fe gli prefentaffe, di aggrandire, ed illuftrare la l'uà famiglia . 

HGìjiflinidno ^ ra confermato ch’ebbe per l’anno feguente mille trecent’ uno 
confermato per Podettk il Giuftiniano , per compiacere a Mercatanti , che 
Todefla are- defideravano avere un luogo pubblico, ed onorato, ove potettero 
ridurfi a trattare, e negoziare delle loro cole, ed a diffinire an- 
cora, per mezzo di chi a lui piaceffe, tutte le loro differenze, e 
Jitigj, e molto più, perchè avea gii peniìero di nobilitare con 
Fabbricef la qualche magnifica fabbrica da quella parte la piazza grande, fece 
cafadt' Mer- dar principio al Palazzo, che ora da noi la cafa de’ Mercanti li 
chiama, dove a Mercanti fi tien ragione, e fi decidono lejorocon- 
troverfie. Ma perchè fi trovava alquanto indiipolto, mandò il vi- 
gelimo nono giorno di Marzo, o, come altri vogliono, di Maggio 
con onoratiflima compagnia di Cavalieri, e di gentiluomini il S. 
Bartolommeo fuo primogenito a porre la prima pietra di quello; 
il che fu fatto con gran folennitk, e concorlo di popolo; e poi fu- 
bito fpedi alcune compagnie de cavalli, e fanti , acciocché andaf- 
fero a difendere alcuni luoghi de’nollri, contra i Trentini , che del 
continuo gli travagliavano, ed infettavano. Erafi poco innanzi, 
non fi fa come , il Vefcovo di Trento infignorito di tutta la 
Terra, non folo dello fpirituale , ma ancora del temporale, e 
come quello ch’era fommamcntc di dominar deliderofo , e d’ ac- 
crelcer lo fiato fuo, non guardando perche via egli ciò facefle, 
ftando del continuo con un grotto cfercito in arme , che e de’ 

luoi 
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fuoi Trentini, e d’altre genti, che gli erano (late mandate da 
diverii Principi d’ Alemagna, avea fatto, danneggiava in perfona 
quei luoghi de’ nodri, che confinavano con i Tuoi , e gli teneva 
del continuo in travaglio : onde fu codretto il S. Alberto man- 
dare fotto la fcorta d’ alcuni valoroli, ma in quedo poco accorti 
Capitani, le dette genti, acciocché trattenelfero il Vefcovo dal 
danneggiar i nodri , fin tanto che con più comodo mandafle a 
querelard di que’fuoi danni, e dimandarne il ri doro , e la redi- 
tuzione de luoghi tolti , come indebitamente tolti ; ovvero met- 
teffe maggior numero di genti inlìeme da potere reprimere l’au- 
dazia di lui, e sforzarlo, mal grado che ne avefle , a redimire 
il mal tolto . Ma non furono fittodo quelle genti ufcite della 
Città, che il Vefcovo eflendo dato per fecrete (pie informato del 
tutto , e maffimamente del poco numero loro , pensò di volerle 
tagliare tutte a pezzi, avvifando che ciò li dovefle agevolmente 
riufcire «per le drettezze de’ luoghi , pe’ quali avean da pattare , 
de’ quali egli avea gran pratica; e cosi appunto, come avea divi- 
fato, gli riufcì: perciocché andando i nodri fenz’ ordine, e fenza 
guardia alcuna, come quelli che di niente fi dubitavano, poco di 
lotto dai confini furono dal Vefcovo, ch’era per avventura mol- ('ercntji tailìn. 
to miglior guerriero, che rcligiofo , in quelle drettezze di patti 
ferrati, e tolti in mezzo tutti, da alcuni pochi in fuori, che ri- 
mafero prigioni, con poco danno de fuoi, milérabilmente tagliati 
a pezzi: per la qual vittoria il Vefcovo tutto gonfio, ed altiero 
ritornò trionfando a Trento, conducendo iéco col laccio al collo 
tutti i prigioni, i quali poi coi ferri a’ piedi , ed alle mani fece 
nelle pubbliche prigioni ferrare . Di quella cofa fentl tanto di- 
fpiacere il Signor Alberto , che d’ Idropifia , nel fuo principio Mont M s. 
mal curata, infermo fi ritrovava, che peggiorando di giorno in itU* 

giorno, giunfe finalmente il decimo giorno di Settembre al fine Sca,a ‘ 
della fua vita, avendo poco meno di ventunanno tenuta la Signo- 
ria di Verona. Sono però alcuni, che vogliono, che queda fua 
morte fotte ne’ primi giorni di Maggio. - tuttavia i più s’accorda- 
no, che fotte nel mefc, che ho detto. Fu tanto il dolore , che j y ere „ e /; p (r 
per quedo fentl univerfalmente tutta la Città , che tutti i Cit- lammu ddsì- 
tadini , e buona parte del popolo fi vedirono di nero : fu il fuo t t >ar n 'f lbe ^ 9 
corpo fepolto con onorate , ma non molto pompofe efequie , nel- parte vtfiìti • 
la Chiefa di Santa Maria anticha in un’arca di pietra viva fen- bruti». 
za alcuno Epitaffio , avendo cosi egli innanzi la fua morte ordi- 
Torao li. K. na- 
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nato a’ Tuoi figliuoli .* fu certamente quello Signore ottimo ( t A 
può credere , che folle in quel tempo «iato da Dio alla notòri 
Città, acciocché per la mone del Signor Matòino non andalTe in 
ruina. Non è maraviglia, che la morte di lui folle tanto da tut- 
ti pianta, e fofpirata. - perciocché oltre ch’egli era di natura be- 
nignilfima, e corre fi (Ti ma, ond’era da tutti amato, avea ufato a 
molti grandifGmc cortefic, e fatti notabili benefizi; e tra gli al- 
jacopo dalla tri a Jacopo noftro dalla Corte , al quale , perciocché 1’ amava 
j° rle ‘a'il m °ho per le fue rare qualità, diede in godimento oltra molti al- 
ìn godimenti* tri benefizj, che gli fece, buona parte della decima della Terra 
pane della de. di Gevio , ove già aveva egli, e Norandino fuo padre acquiftate 
ama di Gevio. e polTelhoni, e cafe, talmentcchè con la grazia di quello corte- 
fe Signore onoratamente viveva . Ebbe quello Signor gran cura 
della fila fama , e pofe femprc con grande attenzione mente a 
quello, che di lui fi di cede , per correggere la fua vita in quel- 
lo, di che giutòamente riprefo folle: e fi diportò in maniera con 
imma me <W tutt ‘’ c ^’ era chiamato da chi padre, da chi fratello , da chi fi- 
s^ifilerte te- gliuolo , fecondo la loro età; e legge fi , che era giudicato empio, 
nata nelle cafe t quali facrilego colui, che non aveva in cafa la fua immagine. - 
p‘: ebbe della Signora Virida de’ Conti da Saluzzo fua moglie lei fì- 

de/s. Alberto, gliuoli, Bartolommeo , che al padre fuccefi'e , Alboino, c Can 
e della situo Francefco, li quali pur nella Signoria l’uno a l’altro lucceflero; 
ra in a. c p 0 ; Qjft anza 9 c h e p r im a f u moglie del S. Obizzi d’ Elle , e 
poi del Signor Bardclone Bottefella; Lucia, che fu maritata nel 
Signor Leone Marchefe anch’egli d’Ellc; e Caterina, ch’ebbe 
due mariti anch’ella, prima il S. Niccola da Fogiano, poi il Si- 
gnor Baliardino Nogarola Cavaliero. Ebbe anco Giofcffe natura- 
le, che fu Abbate nel Monatòero di S. Zen, ove con gran ma- 
raviglia di tutti quali fanramentc viflc , e morì ; e nel chioftro 
di quel Monatòero in un’arca di pietra con gran concorda di po- 
polo fu fepolto il fuo corpo, ove fin al dì d’oggi fi ritrovano i’ 
olla , e le ceneri fue . 



Il fine del Libro Nono . 
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DELL ISTORIE 

DELLA CITTA’ 

DI VERONA 




Libro Decimo. 

Atte che furono l’efequie del Signor Alberto, 
libito con grandiflìmo favore degli Anziani, 
de’ Caftaldi dell’ Arti , de’ Coniali de’ Merca- 
tanti , del Coniglio maggiore , e di tutto il 
popolo di Verona, fu creato il Signor Bario- 
lommeo fuo primogenito Signore della Città toiommto J„). 
noftra, e di tutte le altre Terre, che avea !« Scala eletto 
poffedute il padre , con titolo di Capitano 
perpetuo del popolo Verande ; perciocché del popolo di 
avevano que’noftri antichi, vivendo il padre, conofciuto, ch’egli Verona. 
era degniffimo di quel grado , come quello che era di natura 
amorevole , e di fomma integrità , e giuftizia ; ed egli , che per 
natura era più alla pace, che alla guerra inclinato, ne’ primi 
giorni della a lua Signoria rimaritò con folenne pompa la Signo- 
ra Caterina fua forelia, vedova del Signor Niccola da Fogiano 
Capitano, e Signore di Reggio, al Signor Baliardino Nogarola u sj ^ B( 
Cavaliere, e gentiluomo principale della noftra Città, non tanto /i ar ‘Ln Ne- 
per nobiltà di lingue, quanto per ricchezze : il quale si per el- parola fpo/a 
lèr fatto fuo cognato , come per la grande affezione , che gli 
portava, e per la gran fede, che aveva in lui, fu da lui fitto scala. 
Podeftà, e Vicegerente fuo nella Città di Vicenza, con autorità, // parola 
anzi, come vogliono alcuni, efpreifa commiffione di far battere fatto Todefta 
monete, con l’ inlegna dalla Scala, e la fua fotto quella. Tralfc d ‘ c ° n 
quella nobili lima famiglia Nogarola l’origine fua di Guafcogna;^/^,,,., 
ove ancora, come ho intefo da perfone degne di fede, fi trova- monete . 
no molti di quella, che con titolo di Conti godono un loro an- 
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tichilfimo, e forte Cartello, detto Nogarcde ;■ onde vennero gii 
quelli, che nella noltra Città le diedero principio, in compagnia 
di Carlo Magno, quando egli venne in Italia c'ontra Defiderio 
ultimo Re de’ Longobardi, c con la maggior parte della cavalla- 
ria affediò quella noftra Città: nella quale, dopoché egli l’ebbe 
avuta a patti, fi fermarono alcuni di quelli, o perchè loro pia- 
certe la flanza, o perchè folTero Ranchi d’andar piu qua, e li 
vagando, o per qual fi forte altra cagione, che non fi sà ; ed 
eflendovifi aitai bene accomodati, viffero poi longo tempo lieti , 
e felici, e divennero totalmente Italiani , e Veronefi infieme , 
per dover anco Italiani, e Veronefi i fuoi difeendenti lalciare ' 
li quali in memoria poi di quel Cartello , onde i loro Maggiori 
s’ erano partiti, fabbricarono con gran fpefa quello, che oggidì 
in quelle noftre parti abbiamo del medelìmo nome di Nogarole. 
Ora approflìmandofi il tempo di eleggere il Podeftà per 1’ anno 
feguente mille trecento due, chiamò il Signor Bartolomraeo, fe- 
Lupo Ascondo il coftume de’ fuoi maggiori, M. Lupo degli Uberti Fio- 
vbertì Todt- rentino ; nel reggimento del quale, perchè i Trentini pur al fo- 
jh di renna jj t0 danneggiavano alcuni noftri luoghi contigui ai loro , lo Sca- 
ligero, ch’era in tutto alieno dalla guerra,- e fommamente defi- 
derava di vivere in pace, fece con deliro modo ricercar d’accor- 
do il Vefcovo, dal quale tutti quelli difturbi nalcevano ; e cosà 
bene fu menata la cofa, e trattato il negozio , che alla- fine il 
Vefcovo pentito di tanti turbamenti, che avea eccitati, mandò 
11 Signor Gu- il Signor Guglielmo da Cartel Barco fuo favoritiffimo , e quello 
*l i 'J n g iaC *‘ C h e 8®* fi diffe effere flato fatto Cavaliere» dal Signor Alberto , 
Verona™ no- * Verona con ampia autorità di far quello che gli piacerti, per 
me iti Vefco- accomodar con il Signor Bartolommeo le differenze' loro , e lla- 
vo Ai Tremo, bilir la pace; la quale, per la piacevole, e cortefe natura di que- 
cc co/ signor & o Signore, torto fu condufa con condizione, che foffero rila- 
Bartolommeo. feiati tutti i prigioni, e luoghi, che i Trentini aveano prefi r 
fatti ìn'iVrL c< ^ occu P at ' de’ noftri. Delle quali cofe dopo l’effer flato, come 
na per la pace, lì conveniva, pubblicamente lodato, e ringraziato il Signor Dio, 
furono fatte in Verona con fuochi , e luoni di campane , e di 
trombe grandiflime allegrezze. Verfo il fine dell’anno poi, il fé- 
fio decimo giorno del mefe di Dicembre, nella decima quarta in- 
dizione, Frate Tebaldo dell’Ordine degli Eremitani, Vcfcoyo 
nortro , a preghiere de’ Reverendi Frati Umiliati , detti dalla. 
Ghiara, con gran folennità, e concorfo di gente confacrò la loca 
. Chiefa 
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Chiefa fotto il nome di Santa Maria della Ghiara , della quale Confagfttvone 
conlecrazione ho io veduto autentico inllromento di mano di 
Niccolò da Santa Agnele di fuori, e di Maffeo del q. Stellano, 
pubblici Notari • Ebbe principio la religione di quelli Frati a 
quello modo: Nelle molte guerre, che Federico Barbarella Im- Origini digli 
paratore fece in Lombardia, furono da lui come fofpetti confi- Vmihnti. 
nati con le mogli , e figli loro molti Nobili di tutte le Città di 
quella, in Germania: i quali dopo molti anni, deliderando d’ufci- 
re una volta di quella milèra fervi tò, fe n’andarono un di vefli- 
ti d’una vede bianca in fegno di umiltà all’Imperatore, e getta- 
tili piangendo a fuoi piedi, gli domandarono mercè; ed egli mof- 
fo, per quella loro tanta umiltà, a compaflione della loro mife- 
rabil forte, fu contento , che alle loro cale ritornaflero : il che 
eflì fecero portando il medelìmo abito bianco ; e datili tutti al 
fervigio di Dio, e di Maria Vergine, videro in quell’abito con 
gran fantità, e religione, dedicando le loro cafe a Chiefe, e Mo- 
nalleri, a’ quali donarono anco tutte le loro facoltà infieme con le 
doti delle mogli, che cosi effe fi contentarono. Ma perchè videro, 
che non avrebbono potuto fenza qualch’ ordine , o legge longo • ■ 

tempo durare, per configlio di Giovanni loro capo, e gentiluomo 
di Como, fi fottomilero, circa gli anni della lalutifera. Incarna- 
zione mille cento ottanta, ne’tempi di Luccio Terzo Pontefice, al- 
la regola di San Benedetto: ora è tanto crefciuto quell’ordine , 
che di lui fono infiniti Monalleri sì di Frati, come di Monache 
in Italia, e inafiìmamente nella Lombardia. Altri vogliono, che 
piò antica fia l’origine di quelli Monachi, dicendo ch’ebbe prin- 
cipio nel tempo dell’Imperatore Corrado, Duca prima di Fran- <AItm opinione 
conia; il quale, avendo l’anno 91 7. condotto feco in Alemagna 
gran numero di Milanefi, che nelle guerre, che in Lombardia 
fatte avea , aveva prefi come fofpetti , dopo aver fatto tagliare 
il capo a quafi tutti i principali, volle, che il redo rimaneffe là, 
i quali privi d’ogni allegrezza, mentre ville quello Imperatore, 
menarono Tempre una vita umile, religiofa, e fama, prefo abito 
conveniente a quella, con propofito, fe mai avede loro concedo 
Dio grazia di liberarfi da quella fervitò, e ritornar alla Patria, 
di voler vivere vita religiofa , e calla , e dedicarfi totalmente 
al culto, ed al fervizio di Dio: il quale, perchè non abbando- 
na mai chi con fede, e purità di cuore fe gli raccomanda, in 
breve efaudì i lpro prieghi; perciocché morto non molti giorni do- 
po 
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po Corroda» c fuccedutogli Enrico nell’ Imperio» deliberò , per 
aver da’Milanefi prima, e poi dal Pontefice» le Corone dell’lm- 
perio» di pattare in Italia •• onde i Milanefi y giudicando che fi- 
fone loro prefentata opportuna occafione di ottenere l’ intento lo- 
ro, un giorno s’ apprestarono a lui, e con grandiflima umilili» 
e fommilfione il fopplicarono , che voi effe liberargli , e far loro 
grazia di poter ritornare alla loro Patria; il che egli benignamen- 
te conceffe loro. Tornati adunque a Milano ebbero dal Papa gir 
ordini fiacri, e vediti d'abito bianco Umiliati furono domandati- 
Altri, fra quali è il Volaterrano, vogliono, che folle Enrico it 
fecondo quello, che circa gli anni del Signore 1117. confinai!? 
in Germania quelli Milanefi fofpetti. Ma Ila come fi voglia, ba- 
lla che la prima opinione è più approvata » come quella eh’ è 
Seguita da più autori, ed è confirmata da alcuni privileg; di que- 
llo Ordine» che io ho già veduti. Ora tornati in Italia que’ Cit- 
tadini Lombardi ». alcuni di loro fi ritirarono in luoghi r-imoti , 
e folitar; , ed a guifa d’ eremiti viflero in continue orazioni , e 
Ttin ' ' de quelli ne vennero alcuni nella nollra Città circa gir 

gfi'umiiiati in ann * del P arro della. Vergine 1.170. o, come altri vogliono, let- 
l'enna. te anni innanzi; e ritiratili fuori della Città, le n’andarono fio- 
pra un certo luogo , che v’ era non molto lontano da quella y 
pieno di fpine, di labbia, e di ghiara, che l’Adige molti, e mol- 
ti anni addietro tratto v’ avea , ove era una picciola capelletta 
dedicata a Maria Vergine, con alcune cafuccie di paglia: e qui- 
vi longo tempo viflero, crescendo Tempre di numero per la lati- 
ta vita, che menavano: e delL’ elemofine , che loro vcniiwn date, 
amplificarono la capella , e lafciandole il. primiero nome , le ag* 
giunfero il cognome della Ghiara ,. dal luogo ove era , e Santa 
Maria dalla Ghiara la nominarono . Quelta poi è fiata di tem- 
po in tempo talmente da quei Frati accrefciuta , che finalmente 
con l’ajuto di alcuni altri Frati» e della nobiliflì ma cala Averol- 
da è fiata ridutta nella bellezza,, e perfezione, che ora vediamo; 
benché la religione di quelli Umiliati, per ragionevole commifiio- 
he di chi potea farlo , fia poco men. che andata in nulla .- Sono 
però alcune Croniche, che affermano» che quei-, che fondarono; 
quello Convento, furono Veronefi. Ora finito il Magifiraro del 
Uberti, chiamò il Signor Bartolommeo in fitto luogo, per Tanno- 
’jing ìolo in milk trecento e tre, M. Angiolo da Reggio, non fi legge il cogno- 
RtggioToicflà me ; fotte k pretara del quale oecorie nella Città- noftra quel tanta» 
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infortunato cafo di quei due infoliciflimi amanti : il quale fu , che 
trovavaniì in quei tempo ndia noftra Città due nobiitflime , e ric- 
chi IH me famiglie, l’una delie quali era detta de’ Monteccbi , l'altra 
de’ Capelierti, le quali avevano avute infittile longa , e fonguinofo 
nemtcìzia, ed in più volte fe n etano ammazzati molti dall’ uni taf» <*<■«■/» 
parte, e dall’ altra ; e benché il Signor Alberto li folle affaticato Smorte di dii 
molto per pacificarle, nondimeno non « era mai fiato ordine, un- mfefìciffm 
to era l’odio ne' petti loro radicato; il Signor Barcolommeo tuttavia «manti . 
le xvea ridotte a tale , che quantunque non avelie radiò tra loro 
pace, avera almeno levate via le zufiè, eie queftioni, talmentechè, 
ie per ifirada fi fcon tra vano, i gioveni cedevano , e davano luogo 
alli più vecchi, e fi aiutavano, e rendevano il laluto. Ora dlèndo 
il carnevale , e cominciatoli a far delle tn al eli ere , -e ddlc folle , 
avvenne, che M. Antonio Capellctto , capo della iua fazione, fe- 
ce una bèliiifiraa folla, alla quale invitò una gran quantità di gen- 
tiluomini, e di gentildonne • e tra gli altri v’andò anco Romeo 
Montccchio, giovine il più bello, e cortefo, che in quei dì fi tro- 
valle in Verona, di età di venti in ventun anno, inficine con alcu- tei riovane , 
ni compagni tnafchcrati ; il quale, poiché vi fu fiato per buona cl,e ffl* '* 
pezza con la mafefaera fui vifo, quella finalmente fi cavò, ed a fe- rerMa ’ 
dere in un cantone fi polc ; ma dove però e comodamente vede- 
va, e poteva efler facilmente veduto da quanti fii la fella fi trova- 
vano; e tutti quelli che’l vedevano fi maravigliavano forte, che ù 
liberamente in quella cafa , e fu quella folla lidie : tuttavia perch’ era 
giovinetto molto gentile, ed accofiumato , i iiioi nemici non gli 
ponevano mente , come avrebbono forfè fimo , fe ioflfe fiato di 
maggior età. Ora trattenendofi egli quivi, gli venne veduta una 
fuor di modo bellilfima giovane , della quale fieramente s’ inna- 
morò ; ed ella all’incontro vedutolo lui, e panatogli il più bello, 

« leggiadro giovine, che aveflè mai veduto , arie di non minor 
fuoco di lui : onde infin che la folla durò , non fecero mai al- 
tro, che amorolàraente mirarli, e vagheggiarli l’un l’altro. Ve- 
nuto il fine della feda, e datoli principio al ballo, che noi chia- 
miamo dal cappello, Romeo fu invitato da una gentildonna: on- 
de entrato in ballo, e fotte alcune giravolte , laidato dalla don- 
na andò a levar Giulietta, [che così avea nome la giovane, della 
qual effe era invaghito ] che pur in ballo con un altro fi trova- 
va ; la quale tanrofto che da lui fi fentì toccar la mano , gli 
diile, benedetta fia la vofira venuta; ed egli firiqgendogli la ma- 
no • 
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no rifpofe, e che benedizione è quella, Signora mia? Ed efla for- 
ridendo ripigliò; non vi maravigliate Signore, che io benedica la 
venuta voftra, perciocché M. Marcurio già buona pezza tutta m’ 
aggiaccia va, e voi per voftra cortefia flètè venuto a rifcaldarmi 
[ avea quello giovine, che Marcurio il guercio fi nominava , e 
per la fua piacevolezza era generalmente amato da tutti , d’ ogni 
tempo le mani aliai più fredde, che’l ghiaccio. ] A quefte paro- 
le Romeo foggiunfe, a me [ qual io mi fia ] è fommamente ca- 
ro il farvi fervigio : e con quefte parole ebbe fine il ballo : on- 
de Giulietta non puote altro dirgli, fe non con un oimè, io fo- 
no più voftra che mia . Romeo nel partirli intefe da un luo com- 
pagno, che quella giovine era figlia di M. Antonio Capelletto ; 
ed ella da una fua Balia l'eppe, ch’egli era Romeo Montecchio ; 
alche ella rimafe la più fconfolata donna del Mondo, dilperata di 
poterlo mai ottenere per ifpofo per la gran nemicizia , eh’ era 
tra’ fuoi, e i Montecchi. Avvenne nondimeno indi a pochi gior- 
ni , che una notte eflendo andato Romeo fu una certa ftradetta , 
ove per vedere Giulietta foleva fpelTo andare, perchè fopra quel- 
la rispondevano le fineftre di lei, Giulietta, o che allo llernuto , 
o a qualche altro fegno lo conofcelTe , apri tolto la fineftra , e 
conofciutolo al lume della luna, e conofciuta parimente da lui , 
fi falutarono cortefilfimamente infieme, e poi ragionarono a lon- 
go degli amori loro , ed in fine pofero quello accordo , che Ro- 
meo la dovelTe fpofare, intravvenilfe ciò che fi volelTe; e ciò far 
fi dovelTe col mezzo, ed alla prefenza di Frate Lonardo da Reg- 
Trttt tonar- gio dell’Ordine de Minori di San Francefco, il quale dovelTe an- 
Jo da Reggio dar a trovar Romeo, e narrargli il tutto. Era quello Frate Mae- 
* >et ' Uro in Teologia, e gran Filolòlò , mirabile Diftillatore , e dell’ 

• arte Magica intendentilfimo, confeftòre della Madre di Giulietta , 
e di lei, e perciò praticava molto in cafa loro, e di tutti gl’ al- 
tri Capelletti ; nè lolo de’ Capelletti, ma de’ Montecchi ancora , 
ed udiva in confelfione la maggior parte della Città . Andò Ro- 
meo da quello Frate, e dettogli per ordine il tutto , egli dopo 
aver lòpra tal cofa penfato alquanto , giudicando che lorfe per 
quella via fi farebbono potute quefte due famiglie pacificare in- 
fieme , onde egli , oltra la grazia del Signor Bartolommeo , la 
quale egli fommamente defiderava, n’avrebbe acquiftato quella di 
tutti i Veronefi, alla fine fi rilòllè di fare quanto elfi delìderava- 
no. Ora venuta la Quadragefima , ed il tempo di confeflarfi , an- 
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dò Giulietta con la Madre alla Chiefa di San Francefco in Cit- 
tadella, ed entrata prima della Madre nel confelTorio, fu, dopo 
le debite parole del Frate, per il buco della grata, che prima 
era data levata dal Frate, fpoiata da Romeo, che dall’altra par- 
te del confeflbrio col padre lì ritrovava: e pochi giorni dappoi, 
per mezzo d'una fcaltrita vecchia di cafa , confumarono una not- 
te il matrimonio in un giardino di Giulietta, con ifperanza che 
’l Frate, come avea promeflò, doveffe in breve operar, che i lo- 
ro padri fi contentaffero di ciò, che fatto aveano. Paffatc le fe- 
de di Pafqua, mentre s’afpetta, che’l Frate attenda la promerta, 
avvenne, che molti de’ Capelletti incontrando alcuni de’Montcc- 
chi poco difcofto dalla porta de’ Borfari, verfo Cartel Vecchio , 
con grande impeto gli affalirono . Era fra quelli Capelletti Te- 
baldo primo cugino di Giulietta , giovane gagliardo , e valorofo 
molto della fua perfona, il quale mentre eforta i fuoi a menar 
le mani, e addorto a Romeo ( che per rifpetto della fua Giuliet- 
ta, e delle cofe parta te fra loro fece artai, perchè la zuffa certal- 
fe ) fi ferra per ferirlo in fu la teda, fu da lui nel ripararfi fe- 
rito d'una fioccata nella gola, e cadde fubito in terra morto; on- 
de a Romeo convenne andar sbandito: la quale partita, quanto 
gli foffe acerba, e dura, (limilo da sè, chi fa, che cofa fia amo- 
re. Andoffene a Mantova, per effcr vicino, e per poter aver fpel- 
fo nuova della fua Giulietta, il che gli riufciva per mezzo del Fra- 
te . Ora ertendo Giulietta dal Padre, e dalla Madre sforzata a ma- 
ri tarfi, nè fapendo che partito pigliarfi, fi ricorfe, con licenza del- 
la Madrp, fotto nome di volerfi confortare, al Frate , col quale 
avendo ragionato buon pezzo, finalmente fi conclufe, che erto gli 
averia mandato una certa polvere, la quale avea virtù di far addor- 
mentare in guifa, chi alquanto o in vino, o in altro liquore ne 
bevea , che morto parca ; e che feppellita che foffe fiata nella 
lepoltura della fua famiglia, che nella iua Chiefa fi ritrovava , 
erto l'avria tratta del monumento la notte, e ftravcftita l’avreb- 
be a Mantova al fuo Romeo mandata, al quale del tutto avria 
per fidati meflì dato avvifo. Contento/!! la giovane, che per gode- 
re il fuo fpofo maggior cofa avrebbe fatto, e prefa all’ora debita 
la polvere, rimafe poco da poi di modo fenza fpirito, e fenza 
moto , che ertendo da tutti creduta morta , fu come tale portata 
alla fepoltura de’ fuoi, che nella fuddetta Chiefa di S. Francefco 
fi ritrovava . Diede in tanto il Frate avvifo a Romeo di tutto que- 
. Tomo IJ. L fio 
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fio fano: ma perch’egli, avendo gii per altra firada intefo della 
morte della fua Giulietta, fe n’ era venuto fubito con un fervitor 
folo a Verona, dove era gionto nel ferrar delle porte la fera ftef- 
fa , che Giulietta era fiata fepolta , non puote dirimente aver 
gli avvifi del Frate. Arrivato a Verona l’infelice Amante, ed 
imbrunita che fu la notte, andofTene, fenza altrimenti entrar nel- 
la Città, col fervitore alla Chiefa di S. Francefco , dove fapea 
efTcre fiata fepolta la fua amantiflìma donna, ed apeno il monu- 
mento, ch’era fuori di quella, cd entratovi dentro cominciò a 
fpargere copiofifiìme , ed amariflime lacrime fopra l’amato corpo, 
e dopo avere un pezzo pianto, vinto dal dolore, e rifoluto di non 
voler più vivere , con un veleno , che feco a tale effetto avea 
portato, a canto a lei s’uccife,in tempo appunto che’l Frate , 
effendo fiato fin allora occupato, giunfe per cavare fecondo l’or- 
dine la giovane del fepolcro ; il quale trovando il fervitore in 
terra, e Romeo morto nella fcpoltura,reftò tutto attonito, .e fmar- 
rito; e mentre tutto fuori di sò, fe ne fia pcnfando a cosi fira- * 
no accidente, Giulietta, avendo già la polvere fornita la fua vir- 
tù, rivenne, c vedendofi Romeo morto a lato, ed il Frate, e’1 
fervitore fopra, fi maravigliò molto; ma avendo dipoi c dal lcr- 
vitore, e dal Frate intelo, come il fatto era paffato, foprappre- 
fa da fortiffimo dolore, e riftretti in sè gli fpiriti, in grembo al 
Ino Romeo, lenza poter dir altro, morta rimale. Divulgatofi la 
mattina feguente lo (frano calo per la Città, ne Hi tofio avvila- 
to il Signor Bartolommeo, il quale, permeglio chiarirlène, non- 
oftantechè anche dal Frate, e dai lervitore intelo l' averte, vol- 
le egli in perlona vedere i morti amanti ; ed andato con moki 
gentiluomini a San Francefco , ove ognuno tratto dalla novità 
del calo correva, con gran maraviglia, e compafiione, gli vide , 
e volle, che di nuovo gli foffe di punto in punto dal Frate, c dai 
fervitore tutta riftoria narrata; polcia ordinò , che foffe ro a quel- 
li infeliciffimi amanti fatte onorate eiequie, ie quali volentieri da’ 
Montecchi, e Capclletti infieme, furono molto pompofamentc fat- 
te: cd i corpi poi degli sfortunati amanti furono, di comun vo- 
lere di loro, riporti di nuovo nello ffcifo monumento, che di pie- 
tra viva era alquanto fopra terra; il quale io ho più volte vedu- 
to per lavello al pozzo di qucHe povere pupille di S. Francefco, 
mentre fi fabbricava quel luogo a loro nome ; e ragionando io 
di quello latto col Cavaliere Gerardo Boidiero mio zio, dal qual 
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fui coià introdotto, moflrommi oltra il predetto fepolcro un luo- 
go nel muro quali lui cantone verta i Reverendi Padri Capucci- 
ni, dond$, come egli affermava aver intefo, era (lata, già molti 
anni addietro, quelta fepoltura con alcune ceneri , ed offa cava- 
ta . Ora citando ornai alla fine del fuo reggimento il Reggiano, 
pota in fuo luogo il Signor Bartolommeo per 1’ anno taglienti 
mille trecento quattro M. Ugolino Giuftiniano; e perchè in quc- O^ollm Ciùfli- 
fli giorni li trovava il Signor Bartolommeo molto travagliato per 2™ 
un fluita di corpo, depolto il carico della Signoria, aveva lafcia- 1304 . 
to al Giuftiniano la lomma di tutti gli affari , attendendo tata 
alla recuperatone della lanità, la quale nondimeno nè per rime- 
dio, nè per diligenza alcuna, che ulafta, non puotc mai recupe- 
rare; onde alla fine aggiuntali al fluita una lenta febbre, il fet- Mor,r Jel s ~ 
timo giorno del Meta di Maggio idei di quella vita, benché a 
tri vogliono, che folta di Marzo. Fu il fuo corpo, come egli or -/«<> breve 'n- 
dinato avea, portato alla fepoltura con private etaquie, fenza al~ fr ' m< ’- 
cun cotfcorfo di Cavalieri , o; di Cittadini . Solo i poveri della 
Città, molli dall’amore che gli portavano, per gli gran benefi- 
zi , eh’ avea loro fatto , vollero accompagnarlo fino alla Chicli 
di Santa Maria Antica , ove apprelta il padre fu Sepolto . Nel 
fuo breve principato, che non fu più, che di due anni,* e otto 
mefi, non fece guerra alcuna, ma atteta fempremai alla contar- 
vazione, della pace, e quiete pubblica; fii aitai più favorevole al- 
la plebe, che alla nobiltà; fu molto defidcrofo di vedere la Tua 
Città nobile, ed illuftre, e perciò etartò molte volte i Veronefi 
all’ edificare; fu nel mangiare, e nel bere parco, e moderato; fu 
devoto,» e liberata molto verta la povertà ; nè mai fi dimoftrò 
della morte d’ alcuno lieto. Ebbe due mogli, l’una fu Coftanza 
figliuola del Duca d’ Antiochia, l’altra Onefta de’ Conti di Savo- 
ja, che ancora il titolo di Duchi non avevano ; non ebbe figli- 
uoli d' alcuna , ebbe bene due fpurj , ed un naturale ; de’ quali 
quello Francefco, e quelli Cecchino, e Bagliardino furono nomi- 
nati • 11 quarto giorno dopo la mone del Signor Bartolommeo 
fu con grandi allegrezze, e lieti gridi eletto Signor della noftra 
Città, e Capitano perpetuo del popolo dagli Anziani , Gaftaldi 
dell’ arti, Contali de’ Mercatanti, e dal gran Configlio, il Signor 
Alboino fuo fratello , il quale ebbe anco la Signoria di tutte 1’ il s.AHùn» 
altre Città, e Caftella , che effo Signor Bartolommeo vivendo 
avea poitaduic. Quello Signore, o che non fi con cent afta del Po- Serena . 

- L 2 " de (là 



Digitized by Google 



85 .y.D E H’ ISTORIE 

ro fui Bergamafco, di dar loro la ftrctta ; il che tenevano per 
fermo, che dovc-fie loro nuicire per lo graffo numero de’ falda- 
ti, che avevano , i quali vogliono alcuni, che faffcro più di ven- 
timila. Per quello i uollri conofcendofi di gran lunga di nume- 
V Signor Can r© di faldati a’nemki inferiori, fenza paffar più oltre, tornaro- 
at Mi ctro » con intenzione di far provvilione di maggior nu- 
mero di genti. Nè altro occorfe quell'anno a’ noftri, falò al tem- 
Lupo degli po debito fu dalli Signori Scaligeri, per l’anno futuro i jod.elct- 
VbeniTodtjià to per Podefta M. Lupo degli liberti da Fiorenza , quello che 
poco innanzi v’era flato ancora . Nel reggimento di coflui av- 
i popc/i deli, «venne, che i popoli della Riviera di Salò trovandoli crudelmen- 
^ì'mnndànó^a tc tiraanc SS' atl dai Miniflri del Signor Lucchino Vifconte loro 
dar la ségno- Signore , ribellandoli, a un. tratto, e cacciando con la morte d r 
riade hro iuo~ alcuni quei tiranni con tutti i loro offiziali , mandarono di co- 
f 4/bòLo' S *° r mun a 1* Signoria de’ loro luoghi , e di sè ftefli al 

Signor Alboino, il quale voiontieri gli accettò, e con amorevoli, 
ed onorate parole gli ringraziò.- e tolto in loro compagdii man- 
dò il Signor Can F'rancelco, con alcune onorate bande di Ca- 
valieri , e fàuci a pigliar il poffeffo di quelli , ed il giuramento- 
di fedeltà da’ popoli; da quali effendo flato con grandi allegrezze 
incontrato, e ricevuto in Salò, luogo principale di quella Rivie- 
ra, gli fu, cqme a rapprefentanre la perfora del Signor Alboi- 
no, dato da tutti con gran fommiiiione il giuramento, conlegnan- 
dogli, infieme con quel Cartello la giurifdiaione di tutti gli altri 
foro luoghi; e fobito dopo- aver fatta elezione di que’ Miniflri 
ed Offiziali , che per allora gli parvero neceffarj, e dopo aver ac- 
comodate alcune differenze,, falciativi alcuni faldati per -guardia, 

: ' - le ne ritornò' a Verena, dove era appettato da alcuni de’ princi- 
i Fuoni fé,,, pali fuoruiciti Bergamafciu , che pochi giorni innanzi erano- di 
tergamafeb, nuovo venuti a fapplicar ajuto, e favore, a quali volentieri com- 
mandano piacque ; il che fece anche per compiacere a Matteo- Vifconte , 
aiuto all, Se a- dal quale «ano molto favoriti ; ed- il quale in quel tempo r co- 
H‘r>- me fuorufeito di Miiano* ( tacciato da Guido Turriano lato ca- 
pitalismo nemico, p« lo gran legamo, e favore, che aveva avu- 
to in quella Citta ) co’ figliuoli poveramente , f eh ben con ameno, 
gcnerofo, nel Cartello di Nogarole, qui feti Verande,. fe ne vi~ 
MatteoFifion. veva ^ Pa/tifli 1 q Scaligero ne’ primi giorni del Mefc di Agofto- 
‘dijlogaJoJe ° con alcune fiorite compagnie di camalli, e fanti, alle quali i’ag- 

n signor Can gimtlbro molti giovani nobili lenza flipendio , ed in compagni» 
franetfet va 
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de’ fuomfciti p affando da Pefchiera andò il primo giorno alla Ca- con gemi per 
vriana, ed avendo poi ad Aiolà paffato il fiume Chiefe , fenza ’.. 1 
fermarli ponto, andò il giorno feguence .a. Bagnolo.: e di qui Bergami' .' n ' 
paffato il fiume Mela, e poi l'Olio a .Palazruolo, il terzo gior* ' 
no giunie a falvamento con tutte le ganti oltra il fiume Sera 
quafi lotto la Cittk di Bergamo ; ove- mentre afpctta , che gli™ 
fia, come gli era flato promeffo , d’ alcuni parziali de’ fuorulciri 
aperta una porta, intende.,! che; i Milanefì, per {occorrer i .Ber- 
gamalilh, cosi volendo il Tornane, s’ erano con grolla nùmero 
di genti della loro Citta partiti,. ed a gran palli venivano a tra* 
vario : onde egli, che non fi conofcea aver genti abbaflanza da 
poter ftar loro contra, il terzo giorno, da.che era arrivato, non 
avendo mai potuto incendere niente di quei di dentro , fi ritirò 
con tutte le genti in parte fi cura, e polcia a fuo bell’agio fe ne 
tornò a Verona , lenza aver, fatto cola alcuna a benefizio de’ 
fuomfciti. E poi a preghiere di Dante Ab gieri, gentiluomo Fio- 
rentino, e Poeta Eccellentiflimo , mandò, quelle bande di cavalli, 
e fanti, eh’ avea menate feco , in favore de’ Bianchi fnoruiciti 
Fiorentini, che fotto colore d’un fimo trattato erano ilari alcu- 
ni anni addietro, dalla parte Nera loro contraria, della Patria 
cacciati, e banditi lidi quelli uno era il foprannominato Dante Dante Ulige- 
Aligicri, il quale effondo di molta accortezza, e dottrina, fu dai • 

Signor Can Franccfca, in caia del quale era alloggiato, molto s} nor CaB 
onoratamente trattato, ed accarezzato. Ora quell: fuorulciti , che Frane efe» 
con gli ajuti de’noftri , e de’ Bologncfi erano al numero di fei manda gente 
mila fanji, ed ottocento cavalli , a vendo fi detto per Capitano ic 

Scarpetta Órdeiafio Signor di Forlì, col quale *’ era anco oc m Fiorentini. 
giunto Uguccìone Faggiola, mentre vanno per la Valle del Fiu- 
me Lamone, per paffare in Mugello fui Fiorentino, intendono, 
che i Fiorentini, e i Lucchefi, che s’ erano congiunti inGeme , 
avendo occupate le miglior terre degli Ubaldini , trafeorrevano ~ 

tutto il paefe. Onde paffato ch’ebbero F Appennino, fi fermaro- 
no predo a Policiano; dove eflerido foprtaggiunti di notte da’Fio- 
rcntini, e per effer in minor numero , c per effer afflitti dalla 
fame, fi palerò in fuga, e molti, che vollero combattere, rima- 
fero prigioni, i quali furono poi tutti in Fiorenza fatti crudel- 
mente morire ; gli altri tornarono tatti alle loro cafe. Aveva T 
anno avanti Azzo Marchefe d’Efte, c Signore di Ferrara, fpo- 
Lita Madama Beatrice figliuola di Carlo Re di Napoli , per il 

qual • 



Digitized by Google 



Li Scaligeri , 
i Manroani , e 
i Brefeiani 
fanno tega can- 
tra il Signor 
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F rane e / co Ca- 
pitano Genera- 
le della Lega . 
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a far danni fu! 
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Freddo gran- 
di fimo • 



Simeon de' 
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qual parentado era divenuto in maniera gonfio , ed altiero , che 
pareva, che non faceffe più conto d’ alcun altro Signore di Lom- 
bardia : di che accortili li Scaligeri, i Mantovani, ed i Brelcia- 
ni , fofpettando , come quelli eh’ erano più vicini , ch’egli un 
giorno con Papiro del Suocero non fi infignoriffe , con loro gran 
danno, e vergogna, di tutta la Lombardia, s’accordarono, e fe- 
cero Lega infieme; e fubito providero di genti, c di danari, da 
poterli in ogni occafione difendere dall’ Eftenfe, e offender lui , 
fe fòlle loro parato, facendo Capitano Generale di tutto 1’ efer- 
cito il Signor Can Francefeo, dandogli piena autorità di fare , 
ed amminifirare quella guerra, come a lui più pareva utile , ed 
efpedientc della Lega. Provviflofi adunque lo Scaligero di quan- 
to per quella imprefa gli facea bifogno, e malfimamente di una 
onorata, c valorofa fquadra di gentiluomini de' noftri per guar- 
dia della fua perfona ; la quale di dugento , o , come vogliono 
alcuni altri, di trecento, perfidile era ; ed avute da’ Brelciaiii , e 
da’ Mantovani molte altre genti, andò, per abballar alquanto la 
fuperbia del Marchefe, a far danni, e preda nel fuo paefe , fi- 
curo per lo graffo numero de’fuoi di dover rimaner iupcriore , 
quando egli le gli foffe oppollo. Ma egli non fi trovando aver 
genti abballanza da potergli llar contra, lafciando il fuo bel pae- 
le in preda a’ nemici fe ne llette quali da sé fleffo affediato 
fempre in Ferrara ; onde lo Scaligero comodamente trafeorfe 
quafi tutto il Contado, e vi fece di gran danni , e prede . In 
quello medefimo tempo i popolani di Modena , e di Reggio , 
non potendo ancor efli più lupportare la fuperbia del Marchefe, 
minarono le Rocche, e fe gli ribellarono . Sopraggiunto poi lo 
Scaligero da una cruda invernata, che venne molto per tempo, 
carico di molta preda, fe ne tornò a Verona, avendo per iltra- 
da licenziate le genti Mantovane , e Brefciane , alle quali fece 
onoratiflimi prefenti. Fu in quella vernata cosi eccelli vo freddo, 
che quafi tutti i fiumi d’Italia s’agghiacciarono, e malfimamente 
il nollro, il quale di tal forte gelò, che non foio gli uomini’, ci 
cavalli, ma i carri carichi v’andarono lopra ficuramente , e fi lec- 
carono infiniti arbori ; del che patirono i nollri in particolareigran- 
diffìmi danni non folo in quello , ma ancora negli anni futuri. 
Nella Primavera dell’anno, che legui, mille trecento fette, nel 
quale fu Podcftù M. Simeon Giuffreddo Padovano , il Marchefe 
d’ Elle, fattofi potente con l’ajuto di molti amici, e malfimamente 

del 
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del fuocero, e d’ Orlando de' Rolli Parmegiano , e metto infieme defiàJì rep- 
uti gagliardo efercito, fi motte per vendicare le ingiurie ricevute "Va ilrcb-fc 
l’anno avanti dallo Scaligero; e pattato in un tratto con grande d'Eflc fa ori» 

impeto fui Veronefe a guifa di turbine, o di tempefta, ruinò , dònni [ut rt- 

fracafsò, e col fuoco diftrufle una gran parte di quello con alcu- 
ni luoghi del Mantovano; e fu la cofa tanto improvvifa, che nè 
lo Scaligero , nè i collegati ebbero tempo di poterglifi opporre : 
onde egli tutto lieto, per aver fenza alcun fuo danno cosi bene 
vendicate l’offefe ricevute, a cafa fe ne ritornò, quafi ne’ mede- cìlitrto da 
fimi giorni, che Gilberto da Correggio fu per opera d’ Orlando Correggo ri- 
de’ Rotti, e fuoi feguaci cacciato di Parma, della qual Città egli ^rì'adtvlr 
era Signore; benché innanzichè paflafle il terzo mefe , fu ripo-f 'nTdals.Can 

fio in Signoria , col favore del Signor Can Francefco , e de’ eda’Maatova- 

Mantovani , che aveano polle infieme molte genti , per andare n, ‘ 
a rifarli de’ danni, che avea dati loro il Marchette Azzo ; ed il 
Gilbertcì lubito, per gratificare lo Scaligero, ed i Mantovani, cac- 
ciò di Parma, e bandi i Rotti con tutti i fautori, e aderenti lo- 
ro, facendo morire molti di quelli, che gli erano fiati contrarj. n 

Su la fine poi del mefe di Luglio fi parti di Verona con buona r< >, rt ìi%t>d.c- 
licenza degli Scaligeri il Podeftà ( la cagione non fi legge ) on- 
de fu da quei Signori confi ituito in fuo luogo M. Babro di capo ^yLcaToìc- 
di Vacca , pur Padovano . Avevano i Signori Alboino , e Can flit averta». 
Francefco , quafi ne’ primi giorni della loro Signoria , tolto per 
loro configliero il Signor Guglielmo da Cartel Barco, quello che, 
come fi ditte, era fiato fatto dal Signor Alberto, loro padre, Ca- 
valietti . Ora quello Signore, cesi infpirato da lua Divina Mae- 
fih, e mòtto dalle devote predicazioni, e vita efemplare de’ Re- 
verendi Padri Predicatori Conventuali di San Domenico, che of- 
ficiavano, come s’è detto addietro, la picciola Chiefa di Santa 
Anaftafia, principiò quell’ anno a fabbricare nella bella forma » ^nlrGu Liti 
che ora vediamo, la Chiefa de’ medefimi Frati, cominciando da modacJ^lel 
quella parte, ove oggidì è fallar grande; che in quel luogo appun- Barro Ucbiefa 
ro era la prima Chiefa: nè altro fi legge, eh’ occorrefle quell’ an- ' /lna ~ 
no a’noftri degno di memoria. Nel feguente mille trecent’ otto, 
nel quale fu Podeftà M. Ugolino de’ Setti da Reggio, perfona di \j,»rtntieStf r 
gran giudizio, e di vita molto efemplare, trovandoli il Signor Can fiVodeflà di 
Francefco molto invaghito della Signoria, e fatto fuperbo, li dole- y trona ’ s ° ' 
va, e gran difpiacer lentiva di non efiere nella Città fua reputato, e 
tenuto in quel conto, che a lui pareva di meritare: onde fe ne 
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ila va tutto di mala voglia, penfando tuttavia come far poteiTe a 
conleguir quel che defiderava : ed alla fine fi riiolfe di ricercar 
il fratello, che fi contentai!*, che egli folle -dal popolo riconolciu- 
to, e giurato per afToluto Signore- S’immaginava ben egli, che 
non fe ne farebbe contentato ; nondimeno era riioluto , quando 
amorevolmente conlòntir non gli voleife, di ufurparfi a viva for- 
za quello che dcfiderava; il che non djbitava , che non gli do- 
veffe riufcire, fapendo quanta fofle la lua autorità appreflo a qua- 
fi tutta la Nobiltà , e maflìme i gioveni , e quanto fofle amato 
da tutta la Milizia . Fece adunque di tal cola con deliro modo 
motto al fratello; il quale, benché in fui principio rellafle al- 
quanto attonito, e sbigottito , pur confiderando poi quello , che 
gli farebbe potuto avvenire, quando ciò negato gli averte ( per- 
chè fapeva bene quanto potente fofle, e di quanto gagliardo cer- 
vello ) fi rifoiie per minor male di concedergli quello , che di- 
mandava; tanto più, che non avendo egli figliuoli, fperava fer- 
mamente, che la Signoria dovefle ritornare nelle mani de’ fuoi . 
Avendo il confenfo del fratello , il Signor Can Francefco non 
irtene a perder tempo ; ma con la maggior preftezza , che fu 
pofiibile fi fece pubblicare, e dagli Anziani, Gaftaldi delle Arti, 
e dal Configlio maggiore giurar afloluto, e principal Signore di 
ìls.Can Frati- Verona : di che fi fecero per tutte le Terre della fua Signoria, 
“[jrMut* Yi ~ con c campane, allegrezze grand iflinte . Erafi quello Si- 

gnored? vtrò- gnore innamorato di Madama Giovanna figliuola del Principe 
d‘ Antiochia , in fin quando il Signor Bartolcmmeo fuo fratello 
aveva prefa per moglie Madama Coftanza lua forella , nè mai 
per longhezza di tempo, nè per altro accidente s* erano fpente 
quelle fiamme, ancorché alquanto intepidite fi foflero . Ora av- 
venne, che fendo Hata quella Signora maritata dal padre in un 
Signore Alemanno, andando in quelli giorni con onorata com- 
pagnia di Cavalieri, e Damigelle a marito, pafsò per la noftra 
Città , nella quale fu con grande onor ricevuta , ed alloggiata 
da quelli Signori , e maflimamente dal Signor Can Francelco ; 
il quale non cofittollo la vide , che in lui fi rinovellarono l’an- 
tiche piaghe d’amore, ed in maniera crebbere, che, non poten- 
do fopportare, deliberò, feguiflene ciò che fi voleffe , di rapire, 
e tener per sè la beffi, ed amata donna , e farla fua moglie * 
e fubito fatta quella deliberazione fpedi onorati Ambafciatori ai 
Padre della fanciulla ad ifcufarG di quello fatto; e poi diede e- 
' fecu- 
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fccuzione al fuo penderò, cercando di quietare, e render foddif- il Signor Can 
fatti con mille maniere di cortefie quei Cavalieri , e Gentildon- 
ne, che erano Venuti con la giovane; i quali, non porendo 
vi altro, fc non fi acquetarono, almeno inoltravano di farlo, ^gMadtl 
fe ne ritornarono al Duca loro; il quale, febbene in fu’l prin - e 
cipio fc ne inoltrò alquanto fdegnato, nondimeno gli fu poi lem • !„ fa [ua'mo- 
pre il Signor Can Francefco in tutto il tempo di fua vita ca-l ,ie - 
ro, ed aolollo come figliuolo: irta ebbe egli con quella fua fpo- 
ia trilla forte, perchè non puote mai avere figliuolo alcuno , il 
che egli fopfa ogrt’ altra cofa defiderava. Occorfe fimilmente quell’ 
anno nel mcfe di Dicembre nella nollra Città uno fiupendifiimo 
miracolo, per li meriti, ed interceflione della Beata Vergine, * enfSin'rné- 
Martire Lucia; il quale fu quello, che trovindofi nella contra-ua. 
da de Ferrabot un certo Pace, figliuolo di Giovanni Drapiero , 
perfona affai comoda di facoltà ; il quale per alcune crudeliflì- 
me piaghe, che gii erano alcuni meli avanci nate nella gamba, 
e piede finillro, lentiva di, e notte acerbiflìmi, ed infopportabi- 
li dolori, c tali, che defiderava mille volte la morte all’ora; e 
tanto erano ornai crelciute, ed incancarite le piaghe( perchè non 
fi trovava rimediò alcuno, che gli giovaffe ) ed aveva marcita, 
e putrefatta tutta la gamba , e ’l piede, in guifa che per la 
gran puzza , che da quelle ufeiva , non fe gli poteva ornai più 
avvicinare, e come foffe venuto in odio a tutti, ognuno lo fug- 
giva/ onde per rimediare, che il reffante del corpo non s’ infet- 
tali , furono chiamati tutti i più valenti Medici , e Cbirufici del- 
la Città ^ i quali dopo avere gran pezzo dilcorfo intorno al mo- 
do, con che avefiero potuto a ciò rimediare, alla fine tutti ven- 
nero in queflfo parere, che non v’era altro riparo, che tagliar- 
li la gamba ; A quello annunzio rimafe molto fpaventato Pace, 
e poiché ebbe alquanto fra sè Ifeffo confiderato, di quanta im- 
portanza foli perdere una gamba , fi rifolfe al fine di patire 
piuttollo qual fi voglia altra doglia , che quella .* pure efortato 
da’ Medici, e pregato dagli amici, e parenti, e principalmente 
dalla moglie a doverfi acquetare , perchè tutto per la lua falute 
fi facea, acconfentl alla fine- Ora la notte avanti il giorno, che 
s* àvea la Itrana cura ad elequire , dappoiché per qualche ora 
Pace v’ ebbe pentato , cosi infpifato da Dio , confiderando gli 
ftrazj, e tormenti, e finalmente la crudeliflima morte, che pa- 
ti Nollro Signore per la redenzione del genere umano , infie- 
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me con la morte, che folferfe la Virginclla Siracufana , quancTc* 
gli fu in Sicilia di comandamento del crudele Pafcafio , dopo 
molti tormenti, con un coltello fegata la gola; della quale Bea- 
ta Vergine, e martire egli già molti anni era molto devoto ; e 
paragonando quelli, con quelli, ch’egli giudicava d’aver a pati- 
re, quando gli tagliaffer la gamba, e tutto rapito in ifpirito, in 
quella fanta contemplazione, e pieno di fervente amore, e cari- 
ti, in quello modo cominciò a lupplicare quella Santa .* O Lu-: 
eia Vergine Beatiflima , tu vedi in che milero flato io mi tro- 
vo, e da quanti gravi dolori, ed infirmiti io fia continuamente 
tormentato , ed angufliato , liberami di grazia y e rendimi alla, 
mia primiera fanità; il che fon ficuriflimo , che per la tua dop- 
pia Corona della Virginità, c del Martirio puoi intercedere dal 
tuo dilettiflìmo fpofo , e Signore Gesfi Crillo .• la qual cofa fe 
tu, come fpero, farai, prometto di far rifabbricare , in onore 
del tuo lànto nome , la Chiefa infieme col Monafterio „ già in. 
onor tuo fuori di quella Città fabbricati , ed ora per le guerre 
ruinati, e diftrutti; ed in quello collocare, ed al tuo nome con- 
iècrare la mia prima figliuola ( fe però al Signore piacerà di- 
darmene ) in compagnia di molte altre Virginelle . Tanta fi* 
la fede, e la fperanza ch’ebbe Pace in quella Santifltma Vergi- 
ne, che non ebbe fittollo fornito il fuo voto, e la fua preghie- 
ra, che fi fenti tutto confortare y e rallegrare il cuore, onde fi, 
tenne ficuro della fua falute ; ed in un tratto cominciò a ral- 
lentarfi, e mitigarfi il dolore delle lue piaghe , e nel medefimo- 
inllante fi vide comparire innanzi tutta ornata di luce, con fac- 
cia allegra, e l'erena la Beata Lucia, la quale illuminando la ca- 
mera di chiariflima luce così li difle: O Pace, la pace fia teco; 
attenderai ora tu quanto hai promeflb; e fubito fi partì . Sueglia- 
tifi in quell’ora, per volontà divina, quei di cafa, ed alla came- 
ra corfi, videro parte del lplendore, che feco arrecato v’avea la 
Santiflìma Vergine, che non era ancora del tutto fparito: onde tut- 
ti di maraviglia, e d’allegrezza ripieni, avendo perciò conceputa 
ferma fperanza della falute del loro padrone , lodarono infieme- 
con lui con devoti falmi il Donatore delle divine grazie , e la 
Beata Santa. La mattina venuti aflai per tempo i Medici a ca- 
la fua, mentre preparano i ferri, e l’ altre colè necelfarie per ta- 
gliarli la gamba , e compongono infieme diverfi medicamenti 
Pace , che avea già porta tutta la fperanza delia falute ne’ rime* 
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dj divini, gli licenziò, dicendo loro, che andaflero , perchè egli 
da niun’ altra mano, che dalla divina , e da quella di colei, a 
cui già s’era donato, non voleva la medicina. Coloro credendo, 
che egli per la paura del futuro dolore folle fuor di sè, di nuo- 
vo con amorevoli parole lo confortarono a lafciarfi medicare : 
ma egli, mentre elfi cosi gli parlano, elfendogli già quafi del tut- 
to cefiaro il dolore, fi levò, con gran maraviglia di tutti, fano, 
ed allegro del letto, di che refero tutti infieme a Dio, ed alla 
Beata Vergine grazie infinite. Ricordandoli poi Pace di quanto 
avea alla lua Medica promeffo, andò al primo buon tempo dell’ 
anno feguente mille trecento nove, clfendo Podcftà il medefimo 
M. Ugolino, ch’era fiato l’anno avanti, con molte maeftranze, 
e buon numero d’opere fuori della Città a rifabbricare la Chie- 
là, ed il Monafterio promeflb ; dove infinita moltitudine di per- 
fone si noftre, come Mantoane, e Vicentine , e d’altre Città, 
e Cartelli concorfe per fentire , e vedere un tanto miracolo . 
Quell’anno ftefiò il vigefimo giorno del Mefe di Giugno, che fu 
un fabbato , ruinò con gran maraviglia d’ ognuno ( perchè in 
quell’ora non fi fentì nè terremoto, nè vento alcuno )una gran 
parte del Monte fopra la Chiufa verfo Verona ; le ruine del 
quale fi veggono ancora in gran parte. Erafi l’anno innanzi la 
Città di Ferrara data con certe condizioni a’ Veneziani , per al- 
cune crudeltà, che ufate gli avea Frefco fuo Signore .• il che 
fopportando malamente Clemente Pontefice, per effer ella Città 
tributaria di Santa Chicfa, mandò quert’anno appunto in Italia 
Arnaldo Diacono Cardinale di Santa Maria in Portico fuo Le- 
gato con autorità Pontificale, acciocché fcomunicafle i Veneziani 
per lo portello di quella, e chiamarti: anco, come fece , in Bo- 
logna una Dieta, ove conveniffero tutti gli Arcivefcovi , c Ve- 
feovi d’Italia, per provedere alle cofe di Santa Chiefa , e recu- 
perarle quella Città . Per quefto il terzo giorno del Mefe di Lu- 
glio parti di Verona Tebaldo Velcovo noftro, accompagnato da 
molti onorati gentiluomini della nofira Città , ed a Bologna n’ 
andò, ove fi determinò generalmente da tutti, che fi do verte dar 
ajuto, e favore alle cofe della Chiefa, recuperandole anco Fer- 
rara. Quafi in quelli ifteffi giorni fi trovavano i Piacentini alfe- 
diati, e fuor di modo rtretti da’Milanefi, l’efercito de’quali era, 
come fi legge, di circa cinque mila perfone ; onde non fapendo 
più che farli , ricorfero per ajuto al Signor Can Francefco , a’ 

Man- 
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Mantovani, ed a’J 3 refcrani , da’ quali ebbero tutto quello, che* 
chiefcro, e maflìmamente dallo Scaligero, il quale (per compia-- 
cere ancora a Matteo Viiconte , che di ciò molto il pregò ) 
mandò loro lotto onorati, ed elperti Capitani cinquecento uomi- 
lo Scaligero ni d’arme. Alrretanti n’ebbero da’ Mantovani , ed allietanti da’ 
Uf/vJ-T Btefciani. Avuta nova i Milaneft di quello cosi gagliardo foc- 
Tiaccniini. corfo, dubitando, fe llavano fermi, di non effer alfediati effi y 
innanzi che giungere, fi levarono daH'affedio , e ciò fu il vige- 
fimofettimo giorno pur di quello mefe di Luglio , ed al fiume 
Trebbia s’accodarono j del qual luogo, per la gran caredia che 
avevano di tutte le cofe neceffarie , l’ultimo del mele fi parti- 
rono, e tornarono a Milano ; e i Piacentini avendo con onora- 
udirne parola ringraziati i nodri , e gli altri , e largamente re- 
munerati ,, gli licenziarono. Qued’anno fimilmente, elTendo dato 
il vigefimo fecondo giorno di Settembre eletto Guido dalla Tor- 
re Capitano perpetuo del popolo di Milano, mandò poco dappoi,, 
vedendofi in tanta bonaccia di fortuna, quafi per ifcherzo, e per 
ilcherno, Oratori a Matteo Vifconte ( che,, come dilli di fopra,. 
già quafi da tutti abbandonato in quedo nodro Cadello di' No- 
garole con la famiglia fua fi dimorava, amato però, e come ra- 
ro Signore dimato si dagli Signori Scaligeri , come da tutti i 
nodri Vcronefi ) a dimandargli,, che cofir egli faceffe , fe fpera- 
va di tornar mai a Milano ; e fperando di tornarci , quando 
penfafTe, che ciò doveffe effere. Quedi andati, e trovatolo, cita 
famigliarmente ragionava con una perfona privata di quel luo- 
go, e che longo la riva del Fiume Teggione per luo ( diporto 
arguta- ri- palleggiava con una bachetta in mano, ed efpoda la loro amba- 
fpijhtdi Mu- lciata ; egli,, poi che fu dato alquanto lopra di- sè ,’rilpofe loro,. 
t a°t'^™mbÀ. c he quello, ch’egli faceva, elfi lo potevano vedere ; del tornar 
"fiìatni \ a Milano, che fiperava di sì del quando che farebbe allora , 
Guide’ Tur- che i peccati dei Turriani- avanzaflero- quelli , che egli aveva , 
quando ne fu cacciato. E nrigo di Lucemburgo , che fu il fetti- 
mo di quedo nome, elTendo dato l’anno 1308. il primo giorno 
di Novembre, eletto Imperatore di Germania,, ed avendo prefa 
la prima Corona in Acquifgrana, palsò con graffo effetti», qua— 
Wcco/ò da fi ne’ primi giorni dell’anno mille trecento dicci, sdendo l’ode — 
ItnoVodcfià dà noilro M. Niccolò da Lorzo Padovano, in Italia per riceve— 
re ^ ^ econ ^ a 1 e terza Corona ; e per viaggio mandò alcunL 
avanti a far intendere a’ Fiorentini la fua venuta, e perchè lev 

TU- 
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ricevettero, ed anche perchè fi rimaneffero di travagliare gli A- 
mini, fopra i quali erano con grande sforzo pattati , e manda-, 
vano il loro Contado in mina . Effi gli rifpofero , che egli fa- de’ 

ceva molto male a condurre genti Barbare in Italia , dovendo 
piuttotto purgarla, fc ve ne foffero fiate : che quanto al torlo 
dentro a Fiorenza, vi avrebbono avnto penfamento ; e quanto 
al lafciare gli Aretini in pace, che i loro Guelfi avevano cac- 
ciati, ch’egli era contrario a sè fletto, fe pur era vero, eh’ egli 
fotte venuto in Italia , ( come avea fparlò fama ) per acquetar- 



la, e riporre i fuorufeiti nelie Patrie loro. Dame Aligieri , ■che Dante ^i/igìe- 
in Verona fi trovava, intela cosi altiera rifpofta, eh’ aveano da- ”, * b '‘ ,ma r 
ro i fuoi Fiorentini all’Imperatore, gli chiamò più volte ciechi, 
dicendo, che non aveano vedalo, che con un Principe armato , perché . 
e cosi potente bifognava procedere più modella , e più cortefe- 
mente . S’ erano infieme con Dante ridotti nella noftra Città 



molti altri nobili ‘Fiorentini, e fotto l’ombra delli Signori Sca- 
ligeri, come fautori, e difenfori de’ Gibellini , fe ne viveano . 

Fra quelli erano alcuni degli Alberti, e di quei dal Bene , de’ 

Baldi., degli Ebriachi, degli Arvari , ed altri. Fra quei degli Ebri’nchi ,‘td 

Alberti, era quel Bertolotto , che fu poi tanto caro al Signor ^n>ari inPe- 

Can Francefco, dal quale meritò per le fue rare qualità , e fe- 
del fervitù, oltra gli altri ricchi doni, ch’ebbe da Jui , d’ etter gì, liberti , 
fatto fuo Teforier maggiore. Fra quei degli Ebriachi, che ora Bbriac» degli 
da noi fi chiamano Ubriachi, o, come altri vogliono, Buferò ni-t^cgli'Jilvèìr?. 
era M. Ebriaco, che per la fua bontà, e integrità fu poi tanto 
amato, riverito da’noftri, che non come forafticro, e fuorufei- 
to, ma come t loro caro padre lo trattavano, ed onoravano ; e 
quando morì, il che fu l’anno 134P. , fu pianto univcrfalmente 

da tutti. Tra quei degli Alvari, era M. Lupo , perfona tanto 

faceta, e piacevole, eh’ ognuno fommamente defiderava d’avere 
la fua amicizia, e convenzione : morì cofiui, lafciando in tutti 
gran defiderio di sè, l’anno 1325. Fra i pofteri poi di quelle 
onorate famiglie furono molto fegnalate , ed onorate perlone , 
come in quella di quei dal Bene, quel tanto eccellente, e famo- 
fo Giurifconfulto M. Bernardo, che non lolo da’noftri, ma da’ Bernard* dal 
ftranieri ancora, era tenuto, e reputato come un Oracolo, e s’ Bcnt • 
avea quafi per empietà contradire a fuoi dati .• il fine della cui 
• vita fu l’anno 1383. Fu cofiui di tanto credito, e ftima appref- 
io il Signor Maltin fecondo, che oltra molti altri fegnalati fa- 
vori , 
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vori, che gli fece, gli diede l’arma a tronchi , la quale ufano 
ancora oggidì i fuoi, avendo la prima a gigli, ficcome hanno 
_Urm» dtllrt' ancora oggidì quelli, che fono in Fiorenza, ed in Francia; per- 
Bent?. 1 ' 1 “ ciocché anche là n’ andarono alquanti come fuorufciti ne’ tempi 

della Regina Caterina de’ Medici . Fu ancora fra quelli, quel 
tanto raro, ed eccellente dottore, M. Lodovico Dante Aligieri ; 
il quale a luoi di fu di grandiffimo nome, e fu llimato perfona 
Lodovico di giudizio fopraumano. Sono flati molti altri di quelle onorate 
° antt ■ famiglie, che col loro valore hanno illuftrate quelle, e la Città 
noftra ; molti ne fono ancora ai giorni noftri, che fi sforzano di 
camminare per le veftigie de’ fuoi maggiori, e d’illuftrare sé ftef- 
fi, e quella noftra Patria. Ora tornando a propofito, poiché En- 
rico fu giunto nel Piemonte, mentre in Alli fi ripofa alquanto, 
andarono con molti Principi, e Signori ad incontrarlo, e ricono- 
fcerlo per Signore , gli Oratori di quafi tutte le Città di Lombar- 
dia ; fra quali furono M. Bagliardino Nogaroja, e M. Paganot- 
to de’Paganotti, onoratiflìmi Cittadini nollri , Cavalieri, c Con- 
figlieri del Signor Can Francefco, mandati da lui ad interceder 
HogaroU,Ta- grazia per sé, e per il Signor Alboino fuo fratello, e loro di- 
lcendenti, d’elfer da fua Maeftà conllituiti perpetui Vicarj Im- 
bnfcìatori del- feriali nella Città, e Cartella, che erti pofledevano, ed’eflerri- 
C0I, ^ c ' ut ' P er feudatar ì de ^ ^ acro Imperio j umilmente offerendo- 
ratòrt. 1* d * riceverne la folenne , e debita inveftitura . Furono quelli 
Oratori con grande umanità ricevuti, ed afcoltati dall’ Imperato- 
re, e poi grandemente accarezzati, tanto gli piacquero le loro 
buone parti, ed onorate maniere; e tanto li compiacque di loro, 
che all’uno, ed all’altro fece poi grandiflimi favori, c gli innal- 
zò ad onoratiflìmi gradi , conftituendo il Nogarola' Vicario fuo 
Bagliardino \ n Bergamo, ed il Paganotti Cameriero , e Configliero fuo fe- 
^cano impe- creto j alfegnando all’uno, ed all’altro onoratilfime provvifioni . 
rialt in Ber- Ora l’Imperatore efTendo pur in Alli, e defiderando di vedere , 
Tanno lo de e P aidarc a M atteo Vifconte, per le gran cofe che di lui udi- 
TngnLm ' va , mandò alcuni fuoi a Nogarole a fargli intender quello fuo 
conjig/icre defiderio, e condurlo a sé. Era molto travagliato nell’ animo il 
rorf Vifconte della venuta dell’ Imperatore, non lapendo a che fine 

V Imperatole averte a riufeire, dopo ch’egli forte flato incoronato ; e penlan- 
^do- do quanti amici aver potefle in Milano ad ogni occafione , altri 
"èol'ifcontc’.' non vi trovò, che Francefco Garbagnato giovine valorofo, e de’ 
beni di fortuna molto copiofo. Ora mentre flava fra quelli pen- 
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Ceri, giunfero gli Oratori di Cefare, da quali poiché ebbe intefo 
l’ animo di Tua Maeftà , poco da poi con un folo famiglio , e tra- 
vedilo fi parti; e perchè temeva de’ nemici, per luoghi folitarj, 
e cammini non ufati andò: e giunto finalmente fano, e falvo in 
Adi, ed inginocchiatoli a piedi dell’Imperatore, eflcndo prefenti 
infiniti Principi, e Signori, quali per allegrezza piangendo dide, 
baciarò pure i piedi della nodra pace ; ed avanti che fi levalTe , co- Quanto rapo- 
tninciò a dire: Egli è pur giunto, o Sere nidi mo Re ( e qui fi levò) "‘^^anra 
il tanto defiderato giorno della vodra felicidìma venuta, dalla qua- toro. 
le tutti i fautori, e femi dell’Imperio , attendono la liberazione 
dell’iniqua ferviti, nella quale da crudelidìmi Tiranni fono da- 
ti in obbrobrio delia vodra Corona miferamente fpinti, ed a ta- 
le fono ridotti, che, mancando loro ( di che però non dubitano ) 
laclemenzia, e benigniti vodra, faranno in breve condretti di le- 
varli per difperati , ed abbandonata la propria Patria andar ad 
abitare .in paefi dranieri : e perciò io a nome di tutti a piedi 
vodri prodrato ( e qui di nuovo s’inginocchiò ) umilmente pre- 
go la Mae di vodra ad aver mifericordia di noi , e trarci di tan- 
te miferie. Allora Cefare, prefolo per mano, gli dille ; non du- * 
bitare, Matteo, che la vodra fede non fari vana, perchè l’in- 
tenzione nodra è di liberare dalle mani de’ Tiranni tutti gli ami- 
ci, e fedeli nodri; e di non permettere, che alcuno fia ingiuda- 
mente oppredo, ed in breve ne vedrai l’effetto. Quali in quelli 
idedì giorni , che Enrico fi ripofava in Adi , il Signor Cadel 
fiarco, che con tanto fpirito, e ardor d’animo s’era meflo a fab- 
bricare, come fi difTe, la Chiefa di Santa Anadafia, avendo già ri- V Cafiei Bar- 
dotti a 'perfezione quella parte, ch’ora abbiamo dalla facredia 
all’altare di “San Tommafo d’ Acquino, per opera d’ alcuni male- 5. jtnafiafa 
voli, che tanta gloria gli invidiavano , venne in difcordia ( il imperfetta. 
perchè non fi legge ) con quei Reverendi Padri : onde tutto adi- 
rato lafciò la fabbrica imperfetta. L’Imperatore, ridorato che fi 
fu alquanto, fi partì con tutto l’efercito d’Adi, pigliando verfo 
Milano il fuo cammino, dove giunfe il vigefimo terzo giorno di 
Dicembre; e fubito l'criffe all’Arciprete, ed ai Canonici del tem- 
pio di S. Giovanni Battida di Monza , ed alli Governatori di 
quella Città, che incontinente doveffero andar a trovarlo, e por- 
tar i loro privilegi circa la Coronazione dellTmperio: e poi per 
più corrieri, che in diverfe bande fpedl, fece intendere a tutti i 
Principi, e Signori fpirituali, e temporali di Lombardia, che la fua 
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coronazione doveva effere ij fedo giorno del prò (fimo mele di 
Genhajo : onde e Monti gnor Tebaldo Vefcovo noitro, ed il Signor 
Ttbaiit refe». Can Francefco fobico fi molfcro, per ritrovarti prelènti. Il Vefeo- 
V^norcàn*' 1 Vo ^ P artl 1’ ultimo giorno dell’ anno , con buona compagnia si 
Franeefc» di Rcligiolì , come di Secolari , pecione tutte onorate , e per 1’ 
vanno .1 Mila- afpetto grave reverende; e lo Scaligero il primo dell’ anno feguen- 
TàJti/a’éor tc > m ‘*le trecento undeci, lafciando Podellà nella Città M. Ugo- 
nazicneitir lino de’ Selli da Reggio, menando feco cinquecento, o, come a 1- 
ìmperatorcEn, tr [ dicono, mille perfone a cavallo, delle quali parte erano Ve- 
T ’ C °Vgohno de ronefi , parte Vicentini, parte alcuni altri noBili Cavalieri, e 
Se/i Todefl ,ì gran perlonaggj , che da lui erano dati invitati ; e tutti erano 
di Tuona luperbamenté vediti. Nel tempio di Sant’ Ambrogio di Milano, 
il giorno dell’ Epifania, dopo l’elfere data dall’ Arcivcfcovo Caf- 
fone Turriano celebrata devotamente la MelTa dello Spirito San- 
to, e l’elTerlì fra 1’ Imperatore da una parte , e 1’ Arciprete , * 
Canonici , e Governatori di Monza dall’ altra fatto un pubblicò 
inftromento; per lo quale l’Imperatore pfotnfte , che per quella 
fua coronazione non intendeva di derogare , tìè pregiudicare ad 
alcuna ragione , o privilegia della Terra di Monfea , nella qualt 
gli anteceflbri tuoi etano (lati haliti di coronarli; fu lolennetaen- 
te con gran pompa, c concorfo di popolo dall’ Arcivescovo Tw- 
riano coronato della corona di ferro, intervenendovi con l’ Attive*- 
feovo di Trevlri, quel di Genova , e il nòdrv Vefcovo , e quel 
di Brefcia, di Vercelli, di Novara, di Bergamo, e di Lodi, d' 
Aique, di Padova, di Vicenda, di Tfcvifi, di MarttOVa,di Corno, 
di Reggio, di Modena, di l'arma, di Piacenza, di Lutea, di Tren- 
to, di Codanza, di Bafilca, e di Tortona; ed infìetne il Duca d’ 
Aurtria, il Alarchelè di Monferrato, il Cónte di Savoja , il Delfi- 
no Enrico di Fiandra, 11 Marohelè di Sàluzeo, quelli del Caretto, 
con Spinetta Malafpina, il Signor Matteo Vilcotìte, Can Ffahee- 
feo dalla Scàia, con gli Ambafciatoridi Roma , di Genova, di Man- 
tova, di Brefcia, di Bergamo, di Pattna, di Lodi, di Pavia, di 
Cremona, di Vicenza, di Trevifi , di Novara, di Vercelli, di 
Padova, di Como, di Reggio, odi Modena eoli molti altri. Fi- 
nitala iolennicE , il Signor (_'ah Francefco dimandò ùmilmente a fu4 
Maeftà, che fi degrtafl'è di concedergli quello, Che per i (boi Ora- 
toti domandato le avea ; cd egli Volentieri glie In concedette , 
dichiarando lui, il Signor Alboino, c i défcehdenti legittimi foot 
Vicarj Imperiali nelle Città, Ga (Iella, e luoghi, che poflèdeva» 
• ■ . • ' no ; 
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no; ed il Signor Con Francefo giurò per sé, e per lo Signor 
Alboino fuo fratello, e loro dcfcendenti, che ed a lui, ed a chi 
nell’Imperio gli fuccedkflc, farebbono Tempre fedeli , conrtituen- 
doli vairallo del lucro Imperio : delle quali cofe ppichè fu fatto 
pubblico inftromento , fece lo Scaligero a fua Maeftà molti ric- 
chilftmi prefenti d’oro, e d’argento, e di varj drappi di feta, e 
de’ noftri di lana. Spedicofi l’Imperatore di Milano, fi partì per 
Roma ; ed il Signor Can Francefco con la fua eletta banda 1’ 
accompagnò fino a Bologna, dove fu con onoratifTime parole li* 
cenciaio da fua Maertà, nominandolo più volte fratello ; e man- 
dò in fua compagnia il Signor Giovanni, a Zen, come altri di- 
cono, de’ Lanfranchi da Pila luo Configlielo , per Cotmniflaria 
Ilio, e dell’Imperio Romano, acciocché dopo la renunzia , fatta 
per erti Signori Scaligeri , alla elezione nelle loro perlone fatta 
dagli Anziani, c popolo, di Capitani, e Signori loro, conftituif- 
fc quelli, e loro difendenti veri, e legittimi Vicarj perpetui Im- 
periali nelle Città, e Cartella, e luoghi, che poffedevana: il che 
lu elequito il lenitilo giorno di Marzo in giorno di Domenica 
alla prefenzia del Podellà M. Ugolino fuo Vicario , e Giudici , 
e di molti altri; di che fu fatta pubblica Scrittura: dopo la qua- 
le, il Cotnmiflario Lanfranco pubblicò l’invertitura , e dichiara- 
zione fatta ad efiì Signori Scaligeri, e a tutti i loro difendenti 
da fua Maeftà, d’clfer veri, e legittimi Signori, e Vicarj Impe- 
riali nelle Città, Cartella, e Terre, che poffedevano; comandan- 
do, d’ordine di quella, agli Anziani, Conloli, Gaftaldi, e a tut-. 
io il Configlio, c popolo, che nel avvenire doveffero riconofce- 
re per Signori li Scaligeri, e fedelmente ubbidir loro, ed a tut- 
ti i loro difendenti, come a rapprefentati la pedona di Cefare, 
e del Sacro Romano Imperio ; al quale di ragione fpettava la 
fuperiorirà della Città di Verona, e d’ ogn’ altro luogo di Lom- 
bardia. A quello ordine, e comandamento, gli Anziani prima, 
poi i Confoli , i Gaftaldi , ed in ultimo il Configlio , e ciaf un 
altro per sè, e fucccfibri tuoi, accettando li Scaligeri, e difen- 
denti loro per Vicarj Imperiali, e loro Signori, giurarono in 
mano del Commiflario, prima fedeltà a Celare , ed a iuccefTori 
fuoi nell’ Imperio , e poi ad erti Signori Scaligeri una perpetua 
fedele ubbidienzia . E qui ebbe fine la Signoria , e I’ autorità , 
che aveano i noftri di conferir quella , pigliando principio quel- 
la del Romano Imperio ; talché avendo quelli Signori Scaligeri 
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il giuflo titolo congionto alia porteflione, fi potevano veramente 
chiamare legittimi Signori . Avendo intanto intefo Enrico che 
in Bologna ancora fi trovava , d’ alcuni motivi , che in Brefcia, 
per cagione di Tebaldo Brufato Principe di quella, erano nati con- 
tra la Tua Corona, fubito, lafciando per allora le cofe di Roma, 
per rimediarvi ritornò indietro ; e giorno in Cremona , fece il 
primo di Maggio citare Tebaldo alla prefenzia fua , ed il fecon- 
do pubblicare la guerra a quella Cittì» ; per la quale dimandò» 
ajuto a molti Signori, e Principi d Lombardia , e muffirne alla 
Scaligeri. Onde il Signor Can Francefco, defiderofo di gloria , 
e di farti conofcere al fuo Signore, con alcune bande elette di 
cavalli, e fanti, e con una onorata guardia de’ noffri, e di Vi- 
centini per la fua perfona, andò torto a Cremona , ove fi face- 
va la mafia delle genti , delle quali poiché fu giunta la maggior 
parte, infieme con alcuni Principi, e Signori, a’ diciotto di Mag- 
gio partirti l’Imperatore per Breicia ; la quale, perchè* ritrovò* 
chiufc le porte di quella, e le mura di grolla guardia fornite 
circondò con forti argini, e trincee, ma non già in modo, che 
gli afiediati, come gencrofi, e di gran cuore, non ufeiflero ipe fi- 
lo a Icaramucciare, celiandone fempre molti dall’ una parte , e» 
dall’altra feriti, e morti : fra quali fu il Signor Valerano fratel- 
lo dell’Imperatore, giovane valoroio, e di grande animo, il qua- 
le mentre con una grolla banda de’ tuoi feguita, con poco confi- 
glio, fin fiotto le mura, alcuni eh’ erano ulcifi della Città, fu con* 
una faetta da quei di dentro di moda nella gola ferito , che il* 
giorno feguente fui tardi pafsò di quella vita, pagando, in parte» 
la crudeltà, ch’egli a miferi Lodigiani ufata avea.- fu il fuo ca- 
po, d’ordine del Re fuo fratello, portato la notte iéguente nell» 
noltra Città,, ed il Mercordl, che fu il vigefimo fecondo di Lu- 
glio, con reali, e pompofe efequie nella Chiefia di S. Anartafia- 
fepolto; nella quale fi vede ancora il fuo depofito dalla parte fi- 
nirtra dell’altare grande, fopra il campanello; il quale piò volte 
è fiato da quei Reverendi Padri, minacciando egli ruma, raddriz- 
zato, ed in fine con uno antichiflìmo pallio d’ altare, come fi ve- 
de, coperto. Per la morte di quefto Signore, Cefare non volen- 
do piò nè pace, nè tregua co’Brefciam, ordinò, che fi rtnngef- 
lr piò l’ artedio, nè fi ceffaffe mai, finché s’ averte la Città nel- 
le mani , difporto al tutto di volerla fpianare fin da’ fonda- 
menti * Negli artalti , che le furon dati , fu ferito a* mono 
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un Nipote d’Enrico, giovane di grandilfime fperanze , ed a lui 
molto caro ; il quale fu fubito da lui con ogni diligenza manda- 
to a Verona, acciocché fbflfe con la maggior cura, che fofle pof- 
lìbile, medicato, e governato ; ma per niuna diligenza, che s’ 
nlàfle, fu poflibile lcamparlo dalla morte; alla quale giunfe il vi- 
gelimo terzo giorno del mefe d’Agofto. Fu il luo corpo con efe- 
quie, quali al l'uo dato fi convenivano, lepolto nella Chiefa de’ 

Santi Fermo, e Ruftico in un’arca di marmo; la quale , eflendo 
poi data dal fuo luogo levata, fu afcoda nel muro dietro l’alta- 
re della nobile famiglia de Lazife de’ Bevilacqui , quando fi fab- 
bricò quello, nel luogo appunto , ove anticamente elfer foleva 
una fcala, pei la quale quei Reverendi Padri folevano di dormi- 
torio andare in Chiela : ora eflendo data cavata di quel luogo, 
nel tempo che quei Padri, avendo ritirato il coro dietro all’ ai- 
tar grande, fecero fare alcuni fori, de’ quali fi fervono a venire 
di cala doro in Chiefa, è data polla alla banda dedra , a quei 
ch’entrano, dell’altare della nobile famiglia Rambalda , ed an- 
cora dietro a quello fi conferva. Fu finalmente poco dappoi, per 
la grande odinazione del Re, e gran valor de’fuoi, prefa Brc- 
' fcii ; ed il Signor Giovanni Conte di Fiandra , e gran Mara- Brefcìa prtfa , 
l'calco entratovi dentro con tutto l’efercito, d’ordine di Cefare 
la diede in preda ai faldati, i quali non pretermifero alcuna far- fi. 
te di crudeltà, e d’infolcnza, che non ufafTero ; e poiché furo- 
no ben carichi di preda, abbruciarono alquante cafe di Nobili .* 
ed in ultimo, d’ordine del Re, fu abbattuto ilCadello fui Mon- 
te con infiniti caliamenti. Altri, tra quali è il Corio, dicono , 
che edendo Enrico pregato dai Cardinali Oftienfe, Albanefe , e 
Lucca dal Fìelco, a perdonar a’Brefciani; e confiderai , che al 
vincitore è doppia gloria il perdonar al vinto , lì contentò di 
compiacer loro, ognivoltachè i Brefciani gli dettero fettantamila 
fiorini d’ oro : ed avutigli , fenza fargli altro difpiacere , fi partì . 

Il Tracagnota fcrive, che confidandoli Brefcia nel fuo forte fito 
fi lafciò dall’Imperatore alfediare, e combattere un tempo, e che 
nelle fcaramuccie, che furono fatte, ne morì gran quantità dall’ 
una parte, c dall’altra : c che finalmente , non avendo piò di 
che vivere, s’arrefc a patti, con pagare una grafia famma di 
danari , e perdere la muraglia ; che le fu fpianata da’ fondamen- 
ti. 11 Lettore creda ora quel, che piò li piace. Speditofi Enri- 
co di Brefcia, e lafciatovi il Signor Niccolò Tofcano per fuo 
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Vicacioi, fi parti con rutta le genti per Genova , avesdo prima 
licenziato lo Scaligero , e con onorate parole, infinitaroe.ti.te ria» 
Lo Scalìgero graziatolo : il quale avendo intefo, <sb.e il Signor Alboino fi tre- 
licenziato datr vava in rualiffuuo teamine, fe ne ritornò a gran palli alla Cit- 
t'òlnT'Tycrl- ta> La prela , ed il lacco; di Brefeia Spaventò talmente le altre 
tona. Città, di Loni-b ardi a , che molte di volontà fi fottopofero. all’ Ina* 
pesatore , e pagando geofle lamine di denari , accettarono i fuot 
Vicari; tra le quali w Milano, Bergamo, Reggio, Mantova, e 
Parma ‘ y perchè in Milano £u me fio Marte© Viiconte , in Ber* 
gamo Bagliardmo Nogarola, in Reggio Spinetta Maiafpiua , in 
l^ófaró/a^t- Manto va Paverino di Buonacorfi , in Parma Giberto da Correg* 
cario imperia- già, e cosi ut molte altre,. Dcfiderando poi l’ Imperatore: di far» 
/e in Bergamo, fa amici , e benevoli i popoli l'oggiogati da lui, fece pubblicare 
in Genova prima, poi in tutte l’ altre firn Città d’ Italia, uria 
editto generale, ficcome egli fi contentava, che tutti i banditi * 
e fuorirfciti di ciafcuna Città, alla fua Corona foggetta, jcosì da 
lui, come da fuoi Vicarj-, e feudatarj pofleduta , poxelfero ritor- 
nare alle Patrie loro, perdonando loro tutti i paftàtt falli, con 
rinM^tuttn q** 6 ® 0 p“ò , che giurafler® a lui , o a fuoi Commei , d’ e Bergli 
fuamfeiti , o nell’ avvenire ubbidienti, e fedeli vaflTalli ; eccettuando però ( il 
Co»rT "dt'sw ^ cc * a ? raz ' a de’ Signori Scaligeri, che di ciò più volte per 
Bonifazio in*. Ambafeiarori l’aveano ricercato ) tutti quelli della famiglia de’ 
fuori. Con ri di San Bonifazio , sbandindogli di nuovo, di Verona , e d’ 
ogn’akra Città,. e giurildizione Imperiale , e dichiarandogli ri- 
belli' della fua Corona; la qual cobi fu giudicata in quei tempi 
fifa re (baca un accnefcimento d’onore, e. di riputazione a quella 
illuftre famiglia. Trovava!* già. alquanti giorni, e meE il Signor 
Alboino da una peflilenzia] febbre molto travagliato' : onde, ac- 
ciocché fofiFe con ogni diligenza curato , nè un cola alcuna lì 
raancaffe alla futa falute, fece venire il Signor Can Francete© r 
oltra quelli della n altra Città, moki medici da Padova, e d’ al- 
cuni altri luoghi, invitandogli con gran preroj : ma nè quelli r 
nè quelli non poterà per diligenza alcuna, che uiaflero, far tan- 
ta, eh.’ egli in una febbre etica non cadette ; alla quale cono- 
fcendo non cflere riparo, fi dilpole d'accettare quella morte vo- 
Quanto Cn- lem rieri, per amor dei Signore, e conformato fi tutto col voler di 
/nanamente ,/f quello , dimandò, ed ebbe tutti gli ordini fiacri, e poi, per fare 
“sitnor an *h® più confidato q«ell’ ultima partita, dimandò il Signor Ca» 
Mo'mo . Erancdco fua fratello, e con dolci , ed amorevoli parole Io pre~ 
* ’ * gù , 
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S b, e fupplioò, «che Alberto, e MaftSio tuoi figliuoli , e rripdti 
i lui, Ifoprawivendo a lui, gli fuccedefiero nella Signoria', men- 
tre non averte figliuoli legittimi ; il che egli benignamente gli 
promi fe , e poi , come fi vide , grazici amen» gli «eflervò . Fece 
poi veinire a sè quelli fuOi figliuoli , e gli confortò a non «dover- 
fi turbare punto della fua morte , poiché cosi piaceva a Dio , 
td era Cola coniane a tatti ; e poi gli efottò, e comandò , che 
•amatTe-ro, ooorafiero, «bbidiflcro, ed averterò in luogo di padre 
il Signor Can Franoefco loro «io, perché, diportàwdofi eflì bene 
VCrfo di ltìi, gli avrebbe in ItlOgO <di figliuoli ; t Cile dovertero Ammonizione 
elfer cattòlici, e mifctocordiofi vetfo i poveri , ed amarti infra r t ^_ 

loro ; ed in ultimo raccomandò loro Atboina, e Verde loro io- ^imònnuptnt- 
ielle, con la Signora Perda t a loro Madre, moflratido loro «pian- '• dt/Umwte. 
to per legge Criftilna etano tenuti amarla, ed Onorarla, e quan- 
to bene larebbe «Wefftno loro dall’afcoltar i luoi contigli , poi- 
ché era. donna faggia, cattolica, e di gran prudenza. A lei biffe 
«Tolte cole della pazienza, che doVea portate della fua motte : 
ragionò ahea a lungo con le figliuole, e coh molti altri amici , 
e parenti , che tutti medi gli (lavano d’ intorno , dottandogli 
tatti a deporre ogni fneftizia della fua morte : ed in fine abbrac- 
ciò, e baciò tutti con fi amorevole affetto, che alcuno non fa, 
xbe il pianto ritener potè (Te. Refe finalmente lo (pi rito al (uo 
Creatore il vige fimo ottavo giorno del mefe d’ Ottobre, avendo, 
ad imitazione di Grido , poco prima -lanciata a figliuoli , ed agli 
amici la pace. Fu il Ino corpo, con esequie' certo umili, e qua- 
li ad oMji privato fi (àrebbono ( perchè egli cosi ordinato avOà ) 
ma pero con^ infinite lacrime, accompagnato alla Chiefa di San- gnór‘ Alboino 
tu Maria Antica, ed in quella fepolto il penultimo giorno del dotta Scala. 
detto mele , come io ho veduto ih alcuni anti'ehifli'mi libri ndfe 
Saeriftia di Sàiit’ Eufemia ; benché il Sataina dica, Che egli mo- 
ri l’ultimo del mele di Novembre» Fu qùefto Signore-, cditib fi c r , * > ™ ,l Sa ~ 
legge, di perfona aitai acconcia, affabile coti ognuno, amorevole Tama ’ 
a’ poveri, criftianiflìmo, devoto-, gràndiflimo rimuneratore de’ be- 
nefizi 1)1 due mogli eh’ ebbe , Madama Caterina Viiconte là 
prima, e Madama Pefofata da Correggio l’altra-, eòlie fette fi- 
glinoli, Pietro, BartolomTfieo, ed Alboino, che àktihi anni avan- 
ti la fua morte morirono ; Alberto , e Martino , che nella Si- 
gnoria fuècedettero al Signor Cari Ftancefco fuò fratello ; e due 
li ritmine , Alboina 14 prima, che fu Monaca , ed in fine morii Alboina dati* 

Ab- 
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Scala Ubba- Abbadefla nel Monafiero di Santa Maria Maddalena di Campo 
dctfa in Santa Marzo; il quale talmente con la gran dote, che ella gli portò, 
balena iì cani, arricchì , e con la fua fama vita, ed oneftiflìmi coftumi inftituì, 
pt Mano. che per molti fecoli dappoi fu da’noftri quafi per Santa tenuta, 
e fino al di d’oggi ( come da quelle Reverende Madri ho più 
volte intefo ) viene da loro con divine lodi appreflo il Signore 
ogni venerdì celebrato il fuo nome ; Virida l’altra, che fu mo- 
glie del Signor Guglielmo Gonzaga. Finite che furono l’efequie, 
e i giorni del pianto , il Signor Can Francelco , per offcrvar 
quanto al fratello promeffo avea, fece fubito pubblicare prelfo di 
sè Signore, e Collega nella Signoria, il Signor Alberto primo- 
krtoTccondo genito : la qual cofa apportò grandiffima allegrezza, e contento 
della Scala a tutti i nofiri , ed a’ Vicentini, efaltando tutti fino al Cielo la 
pubblicato si- magnanimità, e gentilezza del Signor Can Franccfco, eh’ avefle 
ìlgnor^Can vmt0 e preferita la fede data al fratello alla propria 

Franccfco. foddisfazione , avendo egli alcuni figliuoli naturali , che molto 
amava. In ultimo, per ditnoftrare anco quello cortefe Signore , 
Il , S ordalia se a" fi uamo defiderava di far cofa grata a’fuoi Cittadini, fi contentò, 
'la" conte rfj eflendo cosi fupplicato da quelli, ed in loro nome dal Signor Fe- 
Valpoliceiu derico dalla Scala, Conte di Val Policclla , fuo Cugino, ed eletto 
lui Fodeftà per l’anno feguente , mille trecento dodici ; fi 
contentò, dico, poiché godeva tutte l’entrate, dazj, condennag- 
gioni, decime, e finalmente tutti i beni della Citth , deliberar 
quelli dall’ obbligo, ch’aveano di pagare continuamente un grof- 
fo numero di Balellrieri a cavallo. Volle però ( di che efii fi 
contentarono ) aver autorità di potergli in tempo di guer- 
ra, per falute della Città, rimettere . Accomodate pofchè ebbe 
quello Signore le cofe pubbliche, e le private, ed 1 apprefio alcu- 
ne gare, eh’ erano nate nella Città, deliderando di vedere come 
paflaflero le cofe di Vicenza, e d’avere nuovo giuramento da lei, 
fendo morto il fratello, ed anco perch’era fiato chiamato da al- 
cuni amorevoli Cittadini di quella, acciocché egli con la fua au- 
torità accomodale certe difeordie, e quefiioni, che v’erano nate, 
parti di Verona con una onorata compagnia d’ alcuni fuoi confi- 
11 signor Cangimi, e di molti Cavalieri, e Gentiluomini nofiri, il Venerdì , 
Franccfco va c he fu l’undecimo di Febbrajo, ed il feguente giunfe là, fendo 
• iccnza. ft at0 j ncomrato alquanto fpazio fuori della Città da tutti gli Or- 
dini di quella, e da infinita moltitudine di popolo, e ricevuto 
con tanta allegrezza, ed onore , che ad un Imperatore non fi 
• ' fa- 
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l'aria potuto far piti. Quivi e nell’ accomodare le gare , e nel 
praticare, e nel parlare , e nel dar audienza in tal modo fi di- 
portò, che n’acquiftò appreflò tutti grandilfima lode , e 1’ amore 
di tutta quella Città . Stettevi due continui meli ; nel qual tem- 
po volle minutamente vedere i conti delle pubbliche entrate , ed 
ufcite, e tutte le giuridizioni di quella, ed in fine riconofcere i 
confini; e trovato, che i Padovani tenevano ingiuftamente occu- La Cagione 
pati alcuni fuoi luoghi, fece amorevolmente per Ambafciatori P te ~ f r all signor 
garli, che volertero efler contenti di reftituirle il fuo. Ma perch’ can Francese 
elfi alla libera, e con parole altiere, ed anzi ingiuriofe, negaro- f * 'Padovani. 
no di pofledere cofa alcuna , che le appartenere , egli fdegnato 
della perfidia, e dell’arrogante loro rilpofta, denunziò , e prote- 
flò loro, che, le d’accordo non gli avellerò redimiti, con l’ar- 
me , e loro mal grado le gli avrebbe ripigliati . Vogliono non- 
dimeno r morie Padovane, ohe la cagione, ed il principio di 
quella guerra lòlle folo Niccolò Maltraverfo loro Cittadino , e 
Conte di Lucio ; il quale elfendo fuordimodo ambiziofo , ed al- 
tiero, nò (limando, che folle alcuno nella Città, eh’ in cofa al- 
cuna fe gli potefle agguagliare , e perciò fprezzando tutti , ed 
apertamente alla tirannide afpirando, voleva elferc egli folo, co- 
me Signore, onorato, ed ubbidito; ma perchè la cola fecondo 1’ 
avvilo luo non gli riufeiva, pensò ( nel che fu non men pazzo, 
che empio ) di volere tradire la fila Patria, e darla in mano al 
Signor Can Franceico, giudicando di dovere, nel mutar condizio- 
ne, mutar ventura; e così feoperto il luo dileguo ad Antonio Car- 
tarodulo,, gentiluomo anch’egli Padoano, e ad alcuni altri sfrena- 
ti, e licenzio^ giovani, che per potere foddisfare a loro appeti- 
ti eran defidcrofi di novità, nè per adempire le loro voglie fi fa- 
rebbon curati divederla loro Patria in ruina, venne inlieme con 
loro a Vicenza; e con lo Scaligero trattò, e conclufe, che dan- 
dogli egli in mano la fua Patria con tutta la Nobiltà, rimanere egli 
Signore, e Principe di quella, e per piò alficurarlo gli delle prima 
il fuo Cartello di Lucio. Acconfentì facilmente a quello lo Sca- 
ligero, perchè già avea mal animo contra i Padovani, per aver 
elfi alquante volte trafeorfo certi fuoi luoghi , che confinano con 
i loro. Ora o quella, o quella, che fi forte la cagione, il che . 

poco importa, balla, che tutti s’accordano, che quell’ anno lo grand” neìu 
Scaligero denunziò la guerra a’ Padovani,- e ch’ella fq tanto atro- guerratra i 
ce, e crudele, che fra i noftri, e quei de’ Padovani morirono più 

Tomo //. O di Scaligero. 
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di cento mila perfone. Ora, mentre che dallo Scaligero fi trat- 
tano quelle cole in Vicenza, Enrico Imperatore fipeditofi di Ge- 
nova, e venuto a Pifa ne’ pruni giorni di Carnevale, eflendo u- 
milmcntc ricercato dagl’ intervenienti de’ Reverendi Padri Mino- 
ri di S. Francefco nella Chiefa, e Monaftero di SS. Fermo , e 
Ruftico della nollra Citili , che per lpezial grazia di fiua Maeilh, 
folle loro lecito godere i beni appartenenti ad erta Chicla, altre 
volte concelli loro dalla Sedia Apottolica , volontieri compiacque 
loro; e fcrifle al Signor Can Francefco luo Vicario, che gli man- 
tenerti: nel pofleflo di quelli , e da qualunque volerti: per quelli 
moleflargli, gli difenderti: , come appare per un breve, ch’apprefi 
fo loro fi ritrova, e da me veduto , Sub datum Rifu fecundo Idut 
Munii Regni noflri anno quarto , Eflendo medefi inamente morto 
quell’ anno Jacopo dalla Corte, quello, che, come gih fi dille , 
aveva dal Signor Alberto avuto in godimento quella parte della 
decima di Gevio, il Signor Can Francefco , che ne lenti gran 
dolore per la memoria del Signor Alberto fao padre , al quale 
cmllato tanto caro, per confidar in parte Michele, e Buonaven- 
tura luoi figliuoli ,oltra l’aver loro fatto libero dono di quella por- 
zione di decima, che godevano, volle per maggior loro ragione, 
che ne follerò da Tebaldo, allora Velcovo nollro, come di feudo 
reale, antico, ed onorato inveititi, come appare per la inveiti- 
tura fatta per mano di Quinzano de’Quinzani pubblico , ed or- 
dinario Scrivane nella Cancellarla del detto Velcovo , il giorno 
vigefiroo del rnefe d’ Ottobre di quell’ anno , nominandola della 
Corte dalla loro famiglia. Cominciavano oramai , dopo, tanti tra- 
vaglj, e dilturbi patiti, a refpirar alquanto i Frati Minori di San 
Francefco, godendo pacificamente i beni della Chiefa di Santi Fer- 
mo, e Rultico, e maflìme dopo la graziofa confermazione di quel- 
li avuta dallTmperatore; quando il Signor Guglielmo Cartel Bar- 
co, che fi era, come fi dille, ritirato dalla Fabbrica di Sant’A- 
naftafia , accoltandofi al volere d’ alcuni di quelli Reverendi Pa- 
dri , ed al configlio d’ alcuni nobiliflìmi vecchj de’ noftri , fuoi 
grandi amici, e famigliati, che a ciò molto 1’ donarono , fi ri- 
lolle d’ accomodare , ed in miglior forma ridurre quella loro 
Chiefa, la quale in alcune parti si per la vecchiezza, come per 
eflere fiata gran tempo quali abbandonata, minacciava mina: e 
ne’ primi giorni dell’ anno , che legul , mille trecento tredeci , 
fiotto la pretura del Signor Federico dalla Scala , eh’ era fiato 

dal 
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dal Signor Cali Francefco confermato , diede cominciamento a 
far alzare le mura di quella ; e poi vi fece fare fopra,quel lu- 
pcrbilfimo coperto, che o neffuno, o certo pochi pari ha in Ita- 
lia di raagilterio, di ipefa, e di bellezza, fotto il quale fece di- 
pingere il fregio, che fin ora vediamo; e nell’ antipetto dell’ ai- 
tar grande dalla parte finiftra fece ritrarre sé dal naturale genu- 
flelfo con la fua infegna di dietro , eh’ era un Leone bianco in 
campo roffo . In queir’ anno Umilmente , effendo lo Scaligero in 
punto per fare l’imprefa di Padova , eh’ egli defiderava molto , 
sì per luo inrereffe , come per foddisfare il Maltraverfo , che 
molto lo follecitava , fu sforzato per una febbre , e per alcuni 
dolori di fiomaco, che gli l'oprav vennero , e che lo travagliaro- 
no poi quafi per tutto l'anno , differirla ( benché mal volonta- 
ri ) nell’anno feguente; nel qual tempo ritrovandoli anco Enri- 
co Imperatore molto travagliato da una febbre caufata dalle fa- 
tiche, e* travaglj patiti nella guerra, che co’ Fiorentini faceva , 
le n’andò alli bagni di Macerata: ma non gli ceffando per que- 
llo il male, anzi aggravandoli piò, pafsò a Buoncon vento, dove 
fra pochi giorni finì fua vita il dì di S. Bartolommeo . Fu det- 
to , che per accelerargli la morte , gli fu dato da un Frate de’ 
Predicatori, lubornato da’ Fiorentini , il veleno nell’Oftia Sacra ; 
il che malagevolmente m’induco a credere, non mi parendo pof- 
lìbile , eh’ una tanta fcelleraggine poteffe cadere in animo d' un 
Criftiano . Fu quell’anno parimente tanta carelìia nella noltra 
Citta, ed in tutta la Lombardia, che gran quantità di genti, non 
avendo di che vivere, morì; e mafiìmamente nel Contado, ove 
fi foftentaronp alquanti giorni diradici d’erbe, e di feorze, e fo- 
glie d'arbori. - e fu fama, che generalmente moriffe la quarta par- 
te delle perfone. Cefsò finalmente, quando a Dio piacque, tan- 
ta fame, effendo fiata da alcuni Mercatanti fora fi ieri portata, il 
verno che feguì, gran quantità di grani, di noci, di rape, c di 
caftagne . Ora entrato 1’ anno nuovo mille trecento quattor- 
deci , nel quale fu Podefià M. Francefco dalla Mirandola da 
Modena, il Signor Can Francefco, avendo raffegnato le fue gen- 
ti, e fcrittone per fupplemento dell’ altre, e fatto un groffo efer- 
cito di quelle, e d’ alcune altre, che conduceva il Conte Nicco- 
lò Maltraverfo, palsò con effo fui Padovano; ed a prima giunta 
avuti dagli abitatori i iuoi luoghi , che i Padovani gli avevano 
ufurpati, feorfe faccheggiando , e minando tutto il paefe , dove 
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da’Padovani ftelfi, ch’erano co’noflri, furono fatti grandiffimi in- 
cendj, e ruine . li vigefimo fedo giorno poi del mefe d’ Agofio 
carichi di preda, e con molti prigioni andarono alla volta della 
Città per efpugnarla, e con tanta bravura l’aflalirono , che po- 
terò grandilfimo terrore in quei di dentro : onde cominciando a 
ritirarfi quelli dalla difefa, e quelli a falire in fu le mura, al fi- 
curo 1’ avrebbono prefa , te il Vefcovo Pagano dalla Torre , e 
Gualbertino Mufato Cittadino di quella, non avellerò con la lo- 
ro autorità fatti fermare i fuoi , e con quelli, e con alcuni altri, 
che aveano leco, non fi follerò fatti incontro a’ nemici, che già 
per lo Borgo di San Giovanni entravano dentro con grande im- 
peto; e non gli avelfero ritenuti / ma non poterono però lungo 
tempo refiflere alla furia de’ noflri, perciocché relpinti , e polli 
in fuga, fi ritirarono nella Città; e lo Scaligero, riavuti i fuoi 
luoghi, e calligati i nemici, fenza feguir più oltre, carico di pre- 
da, con tutto l’efercito vittoriofo , e con i compagni ritornò a 
Verona, ove fu da’nollri ricevuto con grandiflime allegrezze. Par- 
tito ch’egli fu, i Padovani liberati da tanto pericolo, e riavuti- 
fi alquanto, deliberarono al tutto di vendicarfi di tanta ingiuria, 
che loro parea d’aver ricevuto, e fubito melTe infieme molte gen- 
ti feorfero improvviiàmente,. predando tutto il paefe Vicentino, 
andando fin lòtto le mura delia Città , alla quale anco diedero 
da più parte l’alTalto per prenderla, e faccheggiarla ; il che la- 
rebbe loro ficuramente riulcito, fe in quello che fi sforzavano , 
ajutandofi l’un l’altro, di falire fu le mura, non folfero fiati da' 
Vicentini, e da alcuni bravi faldati, ch’erano alla guardia della. 
Città, che da due parti ufeirono fuori, con tanti gridi, ed im- 
peto affaldi, che, non potendo elfi lòftenere, furono sforzati ( Te- 
ttandone alquanti morti, e prigioni, che furono poi condotti nel- 
la Città ) metterli in fuga; nè fi fermarono mai, finché in luo- 
go ficuro non furono. - dove elTendo da’fuoi e di genti, e di mac- 
chine da battere la Città l'occorfi, determinarono di tornar a fa» 
prova, fe poteflero far quello, che la prima volta non aveano far 
potuto; il che giudicavano, che dovette loro facilmente riufcire,ef- 
fendo elfi tanti, ed i nemici così pochi: ma s’ingannarono di gran 
lunga; perciocché i Vicentini, intefo il grande apparecchio, che i 
Padovani aveano fatto con tra di loro, fubito ( febbene per innanzi 
n’ aveano fpediti molti altri ) fpedirono un Corriero, ch’andafle a 
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tutta corfaa portar la nuova allo Scaligero; il quale, intefo ciò, fu- 
bitofenza perder punto di tempo in cola di tanta importanza, cer- 
tamente più animolo che prudente, li mife in cammino con cen- 
to, o, come altri dicono, cinquanta cavalli, ed alcuni pochi pe- 
doni, ed alquanti giovani de’noftri : e fi parti di Verona il vi- 
gefimo giorno di Settembre, che fu un Venerdì mattina; e la fe- 
ra, contuttoché «tenelfe la llrada de’ monti, giunfe in Vicenza, 
dove fu con grande allegrezza ricevuto da quel popolo. 5 e fubi- 
to eflendo fiato da quei Cittadini del tutto proveduto , ordinò , 
che tutti attendelfero per quella notte al ripofo de’ corpi , e che 
la mattina feguente fi roettelfero in arme, perchè voleva aflali- 
re i nemici, che giù erano cominciati a comparire a villa della 
Città. Con quelli adunque, e con una gran moltitudine di quel 
popolo, poco avanti l’apparir del giorno, da due parti, con tan- 
ti gridi, e rumor di trombe, e di tamburi gli alfalì, che per 1’ 
elfer elle dal viaggio del giorno innanzi fianchi , e per lo tro- 
varfi ancora con poco difcorfo fenza guardia , e fenza fofpetto 
alcuno d’ elfer afl’aliti , fubito, fenza altrimenti penfare di combat- 
battcre, o di difenderfi, fi pofero in fuga, lalciando indietro , 
per la fretta ch’ebbero del fuggire , quafi tutte le bandiere, e 
munizioni. Ne furono ammazzati alquanti, e da mille e più ne 
furono fatti prigioni ; fra’ quali fu il Signor da Carrara , il Si- 
gnor Soranzo Soranzi Cavaliero , e Capitano de’ cavalli , Gual- 
bertino Mufato, e Rolando Piazzola nobili Cavalieri Padovani . 
Liberata Vicenza da quella furia de’ Padovani, e ripofato che fi 
fu in qqplla alquanti giorni il Signor Can Francefco , lieto per 
cosi felice vittoria, fe ne ritornò con tutte le genti , a guifa di 
trionfante, a Verona, facendofi nell’ entrare , dopo molte fonore 
trombe, portar avanti in bella ordinanza le armature si degli 
uomini, come de’ cavalli, che avea tolte a’ nemici, le quali per 
elfer varie, e fatte a diverfe foggie , facevano bellilfima villa ; 
dopo le quali feguivano le bandiere , eh’ erano ftrafeinate per 
terra ; e poi i prigioni, che con gli occhi a terra chini, veniva- 
no tutti mefti, e addolorati : dopo quelli feguiva il Signor Can 
Francefco fopra un bello, e ben guernito cavallo leardo, riguar- 
devole si per la fua degna prefenza , come per le cofe , eh’ in 
cosi giovane età fatte avea ; dietro lui veniva un’ infinita mol- 
titudine d’onorati Cavalieri, e gentiluomini, tutti fuperbamente 
yeftiti ; dopo i quali venivano in bell’ordinanza alcune compa- 
gnie 
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gnie di cavalli, c fanti, fcguitate da innumerabile quantità dt 
popolo. Furono tutti i prigioni d’ordine del Signore porti nel 
lerraglio della Bra, parte in altri luoghi, facendogli trattar tut- 
ti onoratamente. 1 Padovani fpaventati per quella cosi gran per- 
corta, e dubitando di peggio, avendo già due volte a fpefc loro 
conofciuto, quanto foflero grandi, e gagliarde le forze dello Sca- 
ligero, ricercarono per Ambafciatori umilmente la pace; la qua- 
le finalmente nella fine d’Ottobre col mezzo de’ Signori Vene- 
ziani, che vi s’ interpolerò, e maflime di Giovanni Soranzo lo- 
Vace fra io ro Principe, che molto per i Padovani fi affaticò, fu conchiufa 
Ttdn'anì * é con rt ue ^ c condizioni ; che lo Scaligero rilafciafle tutti i prigio- 
fue condizióni •- ni > c * luoghi, che pretendea, che foflero fuoi, ed a Padovani 
ritolti avea, rimaneflero in man fua : che i Padovani gli pagaA- 
fero cinquantamila feudi, si per lo rifeatto de’ cattivi, come per 
le fpefc che in quella guerra fatte avea ; che per 1’ avvenire 
forte amorevolezza, e pace fra loro : e i Veneziani fteflì» fecero- 
per gli uni, e per gli altri la ficurtà , obbligandofi in trecento- 
mila feudi d’oro per la parte, che rompefle la pace . Accomo- 
date ch’ebbe il Signor Can Francelco con tanta fua reputazio- 
ne le cofe co’ Padovani, andò infieme col Vefcovo Tebaldo con 
buona compagnia di onorati Prelati , c Gentiluomini della Cittk 
Sagra deità noftra , alla Terra di Mallefene ,. dove ertendo fiata fabbricata 
ftftlt ** ilal ~ queft’ anno una Chiefa in onore de’ beati eremiti Benigno, e Ca- 
ro,. furono dal Vefcovo i corpi loro, involti in un ricchiflìmo 
drappo, riporti- in quella, con gran divozione, e concorfo di po- 
polo, in una belliflìma arca di marmo, ch’era fiata porta per 
altare, con lccrando la Chiefa al nome loro, e concedendo qua- 
ranta giorni d’indulgenza a quelli, che divotamente la vifitarte- 
Yrc lune in io : e quella confecrazione fu fatta nel mele di Novembre. Fu- 
U ” tÈl '”" rono quell’anno medefimo per piit notti, con grandiflima mara- 
** W u ~ viglia d’ognuno, vedute tre Lune in un ifteflò tempo ; c poi 
Cometa mura- P er tre ™eft continui una maravigliofa e fpaventevole Cometa- 
•uigitofa . Ritornato che fu lo Scaligero a Verona, dopo- 1’ aver conferma- 
’dttlla T Tiiran to ne ^ a pretura M. Francefco dalla Mirandola per l’anno furu- 
do/a conferma- io mille trecento quindeci, diede udienza agli Ambafciatori del 
to Vodejìà di Signor Uguccione Fagiola, i quali lo fupplicaron» come Vicario 
eronn ijiy c ca po de’ Gibellini in Italia, che volefle dar loro- 

ajuto, c favore contra i Fiorentini, loro perpetui nemici . Ave- 
va alcuni tnefi avanti quello Faggiola, che di Pila era Signore, 
* con 
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con le fue genti, e con cinquecento di quei cavalli, che fotto 
Enrico Imperatore aveano militato in Italia, fcorfo fpeflo fin fu 
le porte di Lucca, e tanto l’avea travagliata, e danneggiata , 
ch'ella alla fine, per aver la pace, fi contentò di lafciargji una 
buona parte del fuo Contado : nè pafsò gran tempo, che fendo 
fra Gibellini, ch’egli in quella Città aveva rimedi, e Guelfi nate 
fopra il poffeflo d’alcuni beni gran controverfie , e difpiaceri , 
fu egli colli chiamato , acciocché gli metteffe d’ accordo .* ma 
perchè i Guelfi, dubitandofi di lui, fi fuggirono della Citta, egli 
le ne infignorì ; di che i Fiorentini fentirono gran difpiacere ; 
perchè era loro grande .amica quella Città. E perchè pareva lo- 
ro, che la Tofcana dovette per ciò andar tutta foflòpra, per ri- 
mediarvi mandarono a dimandar ajuto a Ruberto Re di Napo- 
li •• il quale mandò loro Pietro Duca di Gravina, fuo fratello , 
cognominato Tcmpefta, con trecento cavalli ; col quale ajuto, e 
con quello, che i Guelfi fuggiti di Lucca aveano metto in pun- 
to, milero infieme un gagliardo efercito : del quale temendo il 
Faggiola, mandò anch’egli a dimandar ajuto a tutti i Principi , 
e Signori Gibellini di Tofcana , da quali tutti , c mafiime dal 
Signor Cane, fu cortefiflìmamente foccorfo^ Onde egli divenuto 
luperiore a’ Fiorentini , e perciò poco conto di loro tenendo , 
feorreva ogni giorno predando il loro paefe ; per la qual cola 
etti furono coftretti ricorrere di nuovo all’ ajuto degli amici , e 
maflimamente del Re Ruberto ; il quale mandò loro altri cin- 
quecento cavalli fotto la feorta di Filippo Principe di Taranto, 
pur fuo /rateilo •• per il qual foccorfo, e per quello, che da’ Bo- 
Jognefi, Sen?fi, Perufini, Piftolefi, Volterani, Pratcfi, e da quei 
di Città di' Cattello aveano avuto , divenuti , fe non fuperiori , 
almeno eguali al loro nemico, ( perciocché aveano in campagna 
tre mila dugento cavalli, ed una bella, e copiofa fantaria ) an- 
darono con grande ardimento a ritrovarlo ; e venuti l'eco a bat- 
taglia nel fine d’Agofto, riinafero, con gran danno, e perdita di 
genti, rotti, e feonfitti. Morirono in quello fatto d’ arme , oltra 
il Duca di Gravina, che fuggendo s’annegò in certe paludi , e 
Carlo figliuolo di Filippo, un gran numero di Cavalieri, e gen- 
tiluomini de’ primi di Fiorenza, e nc rimafero anco molti pri- 
gioni ; fra quali fu il Principe di Taranto. Fu quello uno de’ 
piò fanguinofi fatti d’arme, che infino a quei di fotte fiato fat- 
to in Italia. Non fi sbigottirono punto i Fiorentini per quella 
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rotta, anzi riprefo ardire, e forze, molte volte furono alle ma- 
ni col Faggiola, e gli diedero molto che fare, infinattantoché fu 
poi e da’Pifani, e da’Lucchefi, eh’ erano ornai fazj del fuo ti- 
rannico governo, cacciato di Signoria , predando loro occafione 
Neri fuo figliuolo, che al governo di Lucca fi ritrovava, volen- 
do far morir Caftruccio Caftracani giovine molto nobile, e prin- 
cipale in quella Città ; per la qual cofa fufeitò cosi fatto tumul- 
to, che poi ribellandofi i Lucchefi, fu coftretto a fuggirfene .* e 
nella fuga incontrato Uguccione, che avvifato del tumulto veni- 
va per acquetarlo, intefe ancora, come i Lucccfi gli avevano 
facchcggiato , ed abbruciato il Palazzo, e tagliatoli a pezzi tut- 
ta la lua famiglia ; onde tutto confufo , e pieno di timore , 
Uguccione col figliuolo fe ne fuggi prima a’Marchefi Malafpini, 
e poi in quella Città al Signor Can Francefco , dal quale fu 
cortefemente ricevuto, e d’ajuto foccorfo ; col quale mentre va 
per riporfi in illato, dove era fiato anche da alcuni fuod amici 
chiamato, intende, che fendofi il trattato feoperto , quei fuoi 
amici erano fiati, come traditori della Patria , feverifiìmamentp 
Viuccione ne ^ a v ‘ ta P un 't* : onde egli tornato a Verona poco dappoi fu dal 
Faigfo/a Vo- Signor Can Francelco mandato per Podellà a Vicenza ; dove 
dejhj di vi- Cafiruccio era fiato fatto Signore di Lucca : cosi la fortuna mo- 
ftrò in poco tempo in quelli uomini, quanto grande fia la fua 
; Maggi noti- forza , e volubile, ed incollante la fua ruota. Quafi in quel me- 
ciati" di ^ e ^ imo tem P°> che’l Faggiola ebbe quella fegnalata vittoria de’ 
cafa fi riduco- Fiorentini , i Maggi nobililfimi Cittadini di Brelcia , ellendo (lati, 
no in Verona ■ come capi di Gibellini, per forza d’armi, con tutti i .loro fau- 
tori, e aderenti, della Patria da’ Guelfi cacciati , fi, ridulfero in 
quella noftra Città dal Signor Can Francelco , come dal fupre- 
mo capo, ed unico appoggio di Gibellini in Italia ; al quale , 
come a Vicario Imperiale, dimandavano di continuo umilmente 
ajuto, e favore, onde poteffero rimetterli nella Patria ; e per 
maggiormente difporlo, ed invitarlo, gli rinunziarono fu la fine 
dell’anno per pubblico contratto, quante ragioni pretendevano d’ 
aver elfi nella loro Città, conftituendolo protettore, e Signor lo- 
ro, e confeguentemente nella loro Patria , ficcome di Città di 
giurifdizione Imperiale novellamente in dispregio deH’Imperio da’ 
Guelfi occupata. Di quella rinunzia fi rallegrò molto lo Scalige- 
ro, e lebbene non ebbe poi effetto, canfdsò però fempre efiér- 
gli fiata carilfima, e per quella ne dimoftrò ai Maggi grandini- 
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mi fcgni d’amore, e di cortefìa , promettendo loro di fare ogni 
fuo sforzo al primo buon tempo, per rimettergli, mal grado de’ 
loro nemici, nella Patria; il che diceva egli tanto più apparte- 
netegli allora disfare, quanto ch’egli, eflendo divenuto di Brelcia 
Signore, era obbligato di racquidarla. Sollecitato adunque a que- 
llo modo dai Maggi, e dai fuoi proprj defiderj, mentre ne’ pri- 
mi giorni dell’anno, che fegul, mille trecento fedeci , nel quale VgonntdtSef- 
fu Podedà M. Ugolino de’ Selli, fi prepara d; fare con gente a 
piedi, ed a cavallo paflaggio fopra Brelcia, i Padovani, fpinti Tadoamfoìmi 
dai iuorufciti, e banditi cosi Vicentini, come nodri, e particolar- 
mente dal Conte Lodovico San Bonifazio eterno nemico degli dal c'/nte Lt. 
Scaligeri , gli guadarono il difegno/ perciocché ridottifi quedi , doyicoSan Bc- 
pochi mef» innanzi, in Padova dal Conte loro unico rifugio, tan- fl rca - 
to s erano co partigiani , ed alami loro amici , che della pace ** „//„ sc*Ji- 
erano mal contenti, adoperati, fubornando, e follicitando or que-Z"»- 
do, or quello, col modrargli la faciliti del pigliare , e faccheg- 
giar Vicenza, che come ficura fe ne dava con pochilfima guar- 
dia; e tanto più facevano la cola lìcura, quantoché Raggiungeva- 
no , che avevano in quella fecreta intelligenza con molti loro 
amici; talché non dubitavano di non doverli impatronire di quel- 
la fenza por mano a fpada, o ricever danno alcuno : e per con- 
chiudere, tante, e tali furono le ragioni, che codoro ditterò, che 
finalmente vi acconfentirono oltre il Conte molti altri Padovani; 
e dopo molti penfamenti , e difeorfi fu data la cura d’ ordinar 
queda trama a quei Vicentini, che, fondati fu le fperanze degli 
amici, e parenti, aveano fatta tanto facile la cofa. Quedi adun- 
que con ìecrete ipie tanto follicitarono gli amici , promettendo 
loro gran cole , quando avelTero tenuto drada , che quella Città 
venifle nelle mani del Conte, e de’ Padovani, che s’inchinarono 
al loro volere, e promifero di farlo ad ogni loro voglia, e quan- 
do loro comodo tornafle . E certamente 1’ avrebbono fatto , fe 
dal Faggiola loro Podedà non folfero dati impediti : perciocché 
egli, che di quedo trattato avea già avuto qualche indizio, e 
poi fe n’era certificato, s’immaginò di voler fare, che il Conte, 
e i Padovani vi rimanelfero elfi traditi, e col tradimento paga- 
re il traditore. ScrilTe adunque fubito a Verona al Signor Can dere ni Signor 
Francefco, o, come vogliono altri, ci venne egli fecretamente f ’ M / l c \ tT< ‘// a i i 
in perfona, per nalcondere, e trattar meglio l’imprefa a bocca; '//ceK™"'* ' 
e lo Scaligero fi contentò, ch’egli, come più gli pareva meglio, 
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menade la cofa: onde egli con quella autorità tornato a Vicen* 
za, fubito mandò a dimandare quei Cittadini, eh’ egli avea in* 
telo tener roano a fuorufeiti, e lcopertofi loro, che volendoli ef- 
fi falvare la grazia dello Scaligero , al quale egli già avea dato 
d’ ogni cofa ragguaglio , facea di bifogno ( perche egli cosi loro 
comandava ) che con lettere avvifaflero i Padovani , e quei da’ 
quali erano (tati ricercati a dar loro la loro Patria in mano, eh’ 
erano pronti , ed apparecchiati a far ciò , che elh voleffero , e 
che non tardalfero, perchè avrebbono dato loro a man falva la 
Città in mano. A quello cosi improvvifo, ed impenlàco affronto 
rimafero i Vicentini cosi fmarriti, e confulì, che, non fapendo 
a che partito pigliarfi, llettero un pezzo lenza rispondere : alla 
fine follicitati dal Faggiola a rifolverfi, per manco male promi- 
fero di far tutto quello, ch’egli voleva; e cosi fcrilfero l'ubito al 
Conte Lodovico San Bonifazio, dal quale i Padovani dipendeva- 
no, e ad alcuni altri de’loro, offerendofi , eh’ erano proqti a dar 
loro fenza alcuno lìrcpito d’arme la Città nelle mani, e che per- 
ciò fi mettelfero alla via , quando più loro comodo tomaffe . Di que- 
lla cosi defiderata offerta fi rallegrarono molto il Conte, e gli altri; 
e fubito rcfcrilfero loro, lodandogli molto, che fi foffero rilòluti di 
ajutare, e favorire il loro buon defiderio; e di nuovo fecero loro 
grand iffime promelfe, pregandogli a tener la colà , quanto più fof- 
ie polfibile, fecreta: e quanto a darle effetto, lodavano, che per 
più facilità, e ficurezza fi dovefTe indugiar fin tanto, che’l Signor 
Can Francefco andalfe con le fue genti in qualche luogo. Furono 
fubito da’ Vicentini riferite per ordine tutte quelle cole al Faggiola, 
e inoltrategli anco lettere; ed egli immediate lo fece fapere allo Sca- 
ligero, il quale fubito gli lcriffe, che lollicitaffe pur la cofa, perdi’ 
egli fra pochi giorni daria cimpo al Conte d’efequirla: e così fece 
poco dappoi; perchè chiamati a sè i fuorufeiti Brcfdani, dille loro, 
che voleva fra pochi giorni far egli in perfona l’imprefa di Brelcia , 
sì per gratificar loro, come per onor luo, e che però gli pregava a 
non mancar eglino a sè fteflì, con provedere quel maggior uumero 
di genti , che folle polfibile , e che del relto poi a lui lafciaffero 
la cura . Lieti oltre modo di quella buona nuova i fuorufeiti, 
lommamente lodarono la cortefia dello Scaligero , e fe gli con- 
feffarono perpetuamente obbligati ; e fubito andarono ad alcune 
loro Cartella, ove molti bravi uotnioi milero inficine : il che co- 
me ebbe intelo lo Scaligero, fi partì anch'egli poco dappoi, ef- 
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fendo già entrato 1* anno nuovo mille trecento diciafette , nel 
qual fu da lui confermato Podellà il Seflb, fpargendo lama d’an- Fa confermar» 
dare all’imprcfa di Brefcta; e con l’efercito, eh’ in punto avea , 
paisà -veramente fui Brefciano, e fenza far alcun danno, fuor- ,«».« 1517. 
chè ad alcuni nemici de’fuorulciti, andò fin lotto la Città, dan- 
do voce , che quando egli luffe amorevolmente tolto dentro , e Lo Seatigero 
gli folle, come a vero, e legittimo Signore, la Signoria di qnel ‘ meiMj'ógJ'i» 
la coniegnata, tutti gli avria , come amorevoli fratelli, trattati ; Srefcia. " 
altrimenti, che farebbe sforzato racquiftar il fiuo per forza d’ar- 
me, e dar la Città in preda a’foldati. Della partita dello Scali- 
gero, e dell’affedio di Brcfeia, avvil iti il Conte, e gli altri, or ' dh't^Ja'^’ 
dinarono co’ Vicentini, ch’il primo giorno della Pencecotle , 
era il vigefimo fecondo di Maggio, la mattina per tempo l’areb- 
bono con grolTo numero di genti ne’ Borghi della Città: di que- 
llo ordine fu fubito avvilato il Faggiola , ed egli immantinente 
n’ avvisi il Signor Cane; il quale levatoli fubito da Brefcia con. Lo Scalìgero fi 
tutte le genti lenza dir ad alcuno, che cola far fi volelfe , conjfy* ^"vacln 
la maggior fretta, che puoee, andò a Vicenza, ed entrò in quel- refercito a Al- 
la, neirora appunto che’l Conce co’ Padovani, e fuorufeiti Vicen-« fl “. • 
tini entravano ne’ Borghi di quella; ne’ quali mentre fi trattiene 
afpettando d’effere, fecondo la prorarifa, tolto dentro, furono dal- 
lo Scaligero da una parte, e dal Faggiola dall’ altra con gran gridi, 
e ftrepici d’ arme affai iti : non fi Smarrirono il Conte, e gli altri a 
quello improvvilo alTalro, ma fatta teda, cominciarono a combattere 
coraggiofamente ; onde fo fatto quali un giuflo fatto d’arme . Si. 
difelero jser un pezzo gagliardamente il Conte, ed i fuor, e m olirà- u'iTbórgbidi 
rono grandi flimo ardimento, e valore; ma alia fine avendo il Si - Vtccma fra 
gnor Cane con alquanti de? fuoi filtro un maraviglialo impeto in lo- , ° l s ^^ cr s 0 ' rii 
ro, gli aperle, c pofe in difordine, ed in rotta, lenza che’l Conce * 

potefie mai, nè con donazioni, nè. con minaccio fermargli . Tur- Le genti del 
boffi. molto il. Come della rotta de’liioi, tuttavia ripigliando ardire, C ° n ’ c rù " ( e > 1 
come qudlo ch’età di grandiffimo cuore ,.fi; riffcrinfe con alquanti de’ ** ■*“*"* 
luoi , che l’eco erano cimali , ed dottandogli. a menar le mani, rin- 
forzò la battaglia, la quale invero fui molto al’pra, e crudele, e 
vi morirono molte perfane dall’ una parre, e dall’altra; nella qua- 
le il Conte era così interno al combattere, che non s’ avvide 
mai, che gli foffe flato ferito fono malamente il cavallo , onde 
nel volerla una. fiata voltare, gli cadde locro, ed egli a travedo 
di lui; onde fin Cubito fiatto prigione, e condótto allo Scaligero , 
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ch’in altra parte combattea. Furono prefi ancora il Conte Guer- 
ra San Bonifazio, figliuolo del Conte Lodovico, il Signor Pifca- 
rife Romagnolo, con due figlinoli Capitani de’ Padovani , l’uno 
de cavalli, l’altro de fanti, il Signor Matteo Filarolo, Cavalie- 
re Padovano , Martino dai Cani Capitano della guardia della 
piazza in Padova, e molti altri, che ilimando più l’onore, che 
la vita nella fuga degli altri, erano (lati (aldi col Conte. Mori- 
rono molti dall’una parte, e dall’altra: e fu opinione, che le il 
Conte non era abbandonato dai fuoi , la colà farebbe forfè ita 
al contrario . Fece il giorno leguente il Signor Cane condurre 
con una buona guardia i prigioni a Verona, ed egli fi fermò al- 
quanti giorni in Vicenza; nei qual tempo mandò per fuoi Am- 
bafciatori a domandare a’ Veneziani i danari, eh’ elfi per i Pado- 
vani promelfo gli aveano negli accordi, eh’ elfo già con loro fat- 
ti avea ; poiché eglino lenza occafione alcuna , contra la data fe- 
de y gli aveano mollo guerra. I Veneziani ciò iiuefo, mandarono' 
Cubito a dire a’ Padovani, ch’eflendo effi sforzati per onor loro y 
mantener allo Scaligero quel che per loro promeflò gli aveano r 
dovettero far provvifione di pagar elfi , com’ era onello . I Pado- 
vani, fingendo di non Capere cola alcuna, fi fallarono- con dire,, 
ch’era fiato il Conte Lodovico San Bonifazio quello, eh’ avea fat- 
to quella guerra, e eh’ elfi non aveano Caputo niente , nè in quel- 
la erano intervenuti, nè l’inlegne, nè il Podefià Padovano; e chT 
efii cafiigarebbono feveriflìmamente qualunque di loro fi feoprifie-- 
effervifi trovato . Con quelle medefime feufe fi difefero dallo Scali- 
gero i Veneziani: onde egli fi acquetò, o almen linfe di acque- 
tarli,, confermando la pace co’ Padovani, con quello, che rimettef- 
fero i loro fuorufeiti, quelli almeno che dallo Scaligefo dipendeva- 
no, e follerò, loro reftiuiiti tutti i loro beni, ed egli con leggier ta- 
glia rilafciafie i prigioni , dal Conte Lodovico in poi: il quale r per- 
chè gli parve temerità il lafciarlo, ed il farlo morire dilcortefia 
grande, lo confinò in una affai onefia prigione , nella quale firn, 
poco tempo, tra per la vecchiezza,, e per lo Callidio, fi morì. In- 
quelli medefimi giorni fi trovava tutta folfopra ,. ed in arme la: 
Città di Cremona: e Ponzon de’ Ponzoni , uno- de’ principali di 
quella, non fi conofcendo badante a refifiere a’ fuoi nemici, lo: 
n’era con tutti i fuoi fautori fuggito, e ridottoli a Sonzino ;. e 
mentre fe ne Ila a vedere a che riufeivano le cofe di Jacopo Ca- 
valcabò , che in quella,, come afloluto Signore, era rimalo,, vien da> 
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Matteo Vifconte chiamato a Milano ; dal quale , poiché ebbero 
fatto infieme amicizia, e lega, ebbe gente, e danari da far guer- 
ra al fuo nemico : e perchè il Vifconte pur conofcea , che que- 
llo fuo ajuto non farebbe fiato ballante a rimettere in cala il 
Ponzone, elTendo fuor di modo crefciute le forze de’Cremoneli , 
per gli loccorfi che gli erano venuti da’Brefciani, e d’ alcuni al- 
tri Principi Tuoi amia, volle, ch’egli fteffo veniffe in perfona a 
Verona dal Signor Cane, e andafle anco da PafTerino Buonacorfi 
Signor di Mantova, come a capi, e fautori de’Gibellini in Lom- 
bardia, a domandar loro ajuto ; ed egli ancora caldamente loro 
fenile, che non voleffero mancare, favorendo il Ponzone, di ri- 
durre quella Città alla loro divozione, ed alla parte dell’Imperio, 
la quale facilmente avrebbono ottenuta , effendofi fminuite affai 
per le divifioni, e guerre civili le forze lue. Non mancarono lo 
Scaligero , nè il Buonacorfi di favorire , per quanto potettero , le 
cofe del. Ponzone, elTendo malfimamente perfuafi, e pregati da un 
tanto uomo, quale era Matteo Vifconte: onde torto milero molte 
genti infieme ; delle quali tutte, volle PalTerino, che lo Scaligero 
fòrte capo, e guida : ed egli con elfo loro, che alcuni vogliono , 
che foffero fettecento cavalli, e mille ottocento fanti , fu la fine 
del mefe di Settembre fi parti di quella Città , e andò alla voi- a signor Ca- 
ia. di Cremona; dove giunfero quel giorno ftelfo Luchino Vifcon- va 
te figliuolo di Matteo con alcune fiorite compagnie , ed il Ponza- e ^à' > ^n C fa- 
né con dugento fra cavalli, e fanti. Con tutte quelle genti fu di vote di Ttn- 
modo Cremona alfediata, ed a tali termini ridotta, che faciimen - zm . v,n ' 
te farebbe venuta in man de’ nemici, fe quei di dentro , avendo ùjftdio di 
difpofto di morir anzi mille volte, che di lafciar la loro Città in Cremona. 
preda a’ nemici, non l’ averterò, adoperandovi anco le donne, e 
maflìmamente le nobili, con incredibil valore, ed oftinazion dife- 
fa ; per la qual cofa, avendole quei di fuori dati molti alfalti , 
e tutti in damo , lo Scaligero giudicò , per il poco frutto , ed 
onore, che fe ne fperava , che forte da tornarti a cafa: al che 
tutti gli altri acconfentirono volontieri , maflìmamente elTendo fo • afedio. 
praggiunti alcuni mali tempi, che gli travagliarono molto. Leva- 
to adunque l’ artedio , tutti fi tornarono alle loro cafe . In tanto , 
mentre in accomodar la Chiefa di San Fermo s’affatica il Cartel 
Barco, alcuni amorevoli Cittadini, a cui troppo rincrefcea, che 
la fabbrica di Santa Anaftafia , eh’ egli con tanta magnificenza 
avea principiata , reftaffe cosi imperfetta , fecero tanto , che lo 
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pacificarono con i Padri di quel luogo ; onde egli fubito ritorni 
il Cnflel Bar- alla fabbrica •• ed era tanto il deliderio , che aveva di vederla in- 
c * tritartela ^ ieme con < l ue ^ a di San Fermo fornita , che fpeffo foleva dire , 
fabbrica di che tre cofe fole defiderava di ottenere ancora in vita fua , le 
Sant ’ ^ inafta ■ quali ottenute farebbe morto volontieri ; la prima era quefta ; 1’ 

7Y* c»r che ^ tra di vedere la Chiela di San Fenno condotta a fine ; l’ uki- 

defidcrava di ma , che molto più che l’altre lo premeva , d’ aver tempo alla 
veder in vita fi ia mo rte eli poterfi pentire, e dolere de’ fuoi peccati : e perciò 
^Bano. con grandillima cura, e diligenza la follicitava.- Nacque queft’an- 
Moiro nata no fui Fiorentino in una villa di Valdarno un Moftro molto ftra- 
fui Fiorenti- no . j ue fanciulli congiunti inGeme folo all’ umbelico , che dall’ 
una pane aveano amendui i membri genitali, e due gambe per 
lo dritto, dall’altra una gamba lòia con due leffi, nel refto avea- 
no tutti i membri di due corpi. Videro quaranta di , fenza che 

mai gli volelTero battezzare, ed in un ifteflò fiato morirono amen- 
due. Stette tutto il rellante di quell’ anno il Signor Cape tutto 
turbato, e travagliato per la colà di Cremona , che non gli era 
riufeita, e deftderando egli fommamente d’avere quella Città, nè 
• Capendo che ftrada tenerfi per venir al fine di quello luo defidc- 
rio j alla fine elfendogli promelfo da alcuni , che v’ erano alla 
guardia, di aprirgli una notte una porta , mentre gli fofle dato 
qualche ©nello prezzo, ne’ primi giorni dell’ anno leguente mille 
Vgo/ino trecent0 diciotto, effondo Podeltà il medefimo Sedo, ch’era dato 

Sefio, l’anno avanti, fece fecretamente trattare il negozio ; e conchiulo 

mato Todejlà- che fij^ fi parti con alcune valorofe bande , e fui far della notte 
i \ i giunfc a Cremona, c fu la fua andata cosà fecreta, che fu prima 
il signor Con. dentro , che fi làpefie colà alcuna. Ebbe grandiifima allegrezza Io 
prende Cremo- jcafigero della preià di quefta Città ; poiché con sì' poca fpelà , 
e così fàcilmente avea prefa quella, che con l’ajuro di tanti Prin- 
c remona T i. cipi, e con tanto sforzo prender non avea potuto : ma poco la 
Trefa da Gii- tenne,, perchè quell’ anno fteflò fu ricuperata da Gilberto; da Cor- 
eno da Cor. K ggi 0 Capitano della parte Guelfa ; e Gccome a tradimento. 1’ 
avea prefa, così ai tradimento la perde. Il Pontefice Giovanni ira 
quello mezzo, avendo molte volte negli anni addietro con; molta 
Il Pontefice carità ammoniti alcuni Principi, e Signori d’Italia , che volefièra 
*nacria'ìa 7~ all’ ubbidienza, di Sontaj Chicfa , e Ini come fiipnem» capo di 
manica “ad ai- quella , e legittimo Signore di loro flati riconoicexc , poiché vi- 
cuni -Principi de di non. far frutto alcuno, fece loro intendere , che le non li 
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rifolvevano di far quello, ch’egli loro comandava, col rigore del* 
la giuftizia divina procederebbe contra di loro , come contra fil- 
matici , e ribelli di Santa Chieta . Di quello cosi rigorofo prote- 
tto fi dolfero affai quelli Principi ; e con alcune fimulate parole 
rifpofero a fua Santità, che i Dominj loro di ragione appartene- 
vano alla Maeftìi Imperiale, e die, nè anco vacando l’ Imperio , 
niuno di quelli fpettava alla Chielà; c che i Vicariati , e le Po* 
deflarie dagli Imperatori palfati concedute loro , non fi potevano 
dal Pontefice legittimamente impedire ; e benché egli con quella 
rigorol'a giuftizia potelfe dar loro alquanto d’ impaccio , non gli 
poteva però giuftamente privare : nel rdlante , mentre egli pro- 
cedette come vero, c buon Pallore, ch’etti per tale tenuto , e ri- 
verito l’avrebbono. Per quella cosi fuperba rifpofta il Pontefice in- 
crudelito piò che mai , nel Conciftoro de’ Cardinali fulminò con 
procelfi, e più fcomuniche contra di loro, e fpczialmcme contra 
Manco Viiconte, e figliuoli, giudicando, che le avelfe tolto via 
lui, tutti gl’ altri Signori, che dalla fua volontà dipendevano , fi 
farebbono facilmente al fuo volere accollati. Qpefti adunque fece, 
fecondo il coftume di Santa Chiefa, citare, opponendo loro , eh’ 
erano fiati denunziati da Bonifazio di Farca, Dottore , e da Lo- 
renzo Gallina, che malamente credevano, ed aveano falla opinio- 
ne intorno agli articoli della Santa Fede, maflìme intorno a quel- 
lo della refurrezione ; che rubavano le cofe Ecclefiaftiche ; che 
violavano le Vergini facre; ch’uccidevano, e tormentavano ogni 
qualità di Sacerdoti ; ch’eranó f fautori di Eretici , dando di con* 
tinno impedimento agli Inquifitori di quelli ; che aveano com- 
mercio col Diavolo ; ed ultimamente , che con cattivo animo 
ttavano pertinaci nella fcomunica. Per tutte quelle cole, o vere,// Vapa [c*~ 

0 falle che fi fottero , dopoché fi fu alquanti giorni prolungata ! " 

la cola , non avendo mai i Vifconti oppofto cofa alcuna a iua 1 

difefa, che giuridica fotte, furono finalmente dal Pontefice feomu- 
nicati, e di tutti gli ordini facri, e della converfazionc Criftiana 
privati. Matteo, prevedendo, come quello ch’era prudente , di 
quanto danno , c mina aveva ad elTere quello fatto del Papa Tem- 
pre contrario a tutta la fazione Gibcllina , a sé , ed alle cofe dell’ 

Imperio in Italia, mandò, per prevedergli, fuoi Oratori a tutti 

1 Principi GibeUini , e maflìmamente ai Signor Cane dalla Scala, 
ch’egli m luogo di figliuolo teneva, e per tale era folito di chia- 
marlo, come a Vicario Imperiale, e capo della fazione, moftran- 
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dogli quanto male proccddTe il Pontefice contra loro , poiché non 
con amore , come fe gli richiedeva , cfTendo quello eh’ egli era , 
ma con odio mortale, quale a capitai nemico fi conveniva, ave- 
va cercato di privargli de’ loro fiati : onde benché quelle cofe 
fottero poco da temere, elfendo efli tutti infieme uniti per onore 
dell’Imperio, e della fazione, .ed in ultimo per loro particolar in- 
tcrelfe ; che a lui nondimeno pareva , che fi dovettero torto ri- 
durre infieme, perciocché i nemici per quella impauriti , perdereb- 
bono affai dell’ardire, ed alterezza loro. Piacque fommamente a 
tutti la propofta del Vifconte, e fu fubito di comun parere inti- 
mata una Dieta, che s’ averte fubito a celebrare nel Cartello di 
Sonzino, luogo accomodatiflìmo a tale effetto. Il Signor Can Fran- 
cefco giudicando , che a lui , come capo della fazione , convenirte 
erter de’ primi, fi pani fubito fenza perder tempo, e lk con al- 
cuni onorati Gentiluomini, e Cavalieri fe n’ andò , ove poco da 
poi giunfero gli altri, ed in particolare il Signor Matteo. Vifcon- 
te, ch’era da tutti, per la fua età, e prudenza, come padre ama- 
to, e riverito. Comparvero tutti quelli, che avevano da venire; 
e ragunatifi nel luogo, che avevano eletto per tal conto , il Vi- 
fconte ragionò loro in quello modo : Non per offe/a , eòe il Pon- 
tefice abbia da alcuno di noi ricevuta , lllujlrijfimi Signori , ma fo- 
to ( il che fta detto con fua pace ) per odio intrinfeco , e natura- 
le , che ed egli , e gli antece fiori fuoi hanno fempre a tutti no i al- 
tri , fautori del Sacratijfimo Imperio , contra ogni ragione portato , 
ba proceduto nella maniera , che ha fatto , contra di noi. Laonde , 
ancorché egli fta quel , ch'egli é, non mi pare , che noi dobbiamo 
in modo alcuno fopportarlo : peri , acciocché l'antica dignità de' nojìri 
maggiori , e tutta la nofìra reputazione infieme con la Mae fi à Im- 
periale non fia per cosi falfa cagione così ingiuflamente opprejfa , 
vi prego , e fupplico , che vogliate tutti liberamente dire V animo 
voflro intorno a c/i, e quel che vi pare , che fia da fare in tal 
cafo ; acciocché fe difendiamo da quefio , non fo fe Tiranno , o 
Pontefice chiamar me lo deliba , l’onor, e gli fiati nofiri . Poiché 
ebbe cosi detto Matteo, PalTerino Mantovano, levatofi in piedi , 
cosi ditte: E' chiaro , e manifefio , lllujlrijfimi Principi , non foto 
nell’ Italia , ma ancora fra le fir antere Nazioni , che noi per rif petto, 
ed onore dell' Imperio abbiamo nemica , e contraria la fazione Guel- 
fa, e majfimamente il Sommo Pontefice : però a ciajcuno di noi 
appartiene , con ogni nofiro faper, e potere , prove dere alle cofe no- 
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fire , e maggiormente ora , veggenza tanto crefcere col potere l' arro- 
ganza de nojìrt nemici : e perciò io giudico , che fta necejfario , che 
deponendo noi gli odj nofiri particolari , ci uniamo in amore , e Le- 
ga ; acciocchì uniti infieme pojftamo piu facilmente reftjlere al furor 
di quelli , ed abbajfare la loro fuperbia , quale è talmente crefciuta , 
che già ne minacciano a tutti morte crudele ■' onde io lodarei , che 
per meglio provedere alle cofe nojìre , fi facejfe un Capitano Genera- 
le di quefia nofira Lega; ni faprei a chi meglio quefio carico fi af- 
pettaffe , che al Signor Can Francefco dalla Scala ; il quale , come 
ogni uno di noi fa , è Cavaliero compito , e delle cofe della guerra 
intendentijfimo , valore fo della fua perfona , paziente delle fatiche , d' 
animo invitto , e quel eh' importa più , Jommamente amato , e riverito 
da' faldati ■ e noi tutti gli provedejfimo , fecondo la nofira pofftbilttà , 
di genti , di danari , e di vettovaglia , quanta pofjìamo giudicare , che 
fia per ejfer bafiante a quefia imprefa. Porto ch’ebbe fine il Man- Lo Scalìgero 
tovano il fuo parlare, lo Scaligero levatoli in piedi lodò molto nc,lt 
il fuo parere , eccetto in quella parte , dove avea propofto di 
eleggerlo lui Capitano generale della Lega, dicendo, che vi era- 
no molti altri e più degni di quel grado, e più atti a loftene- 
re quel carico di lui ; e molte altre cofe difle con gran modeftia 
in lua efeufazione, ed efaltazione degli altri . Furono dopo quello Conclusone 
detti molti altri pareri, ed in fine fu conchiufa la Lega, e furo-*//'» Lega. 
no deporti tutti gli odj, eh’ erano tra loro: fu anche fatta, fecon- 
do lo (lato delle perfone, la contribuzione della fpefa, e del nu- 
mero , che dar doveano ; e di tutto fu dato il baftone al Signor 
Can Francefco , con autorità di amminirtrare quella guerra , 

•me a lui più •piacefle , e più parefle utile, ed onorevole alla Le- generati della 
ga. Mentre che quivi fletterò quelli Signori, gareggiarono molte Le z a ’ 
volte infierae in convitarfi 1’ un 1’ altro , ed in ularfi altre forti 
di cortefie; ed in fine furono dati da ciaicuno allo Scaligero quei 
denari , che erano flati condannati a dar fuora per quella guer- 
ra , acciocché egli potefle proveder in tempo delle cofe necefl'a- 
rie, e dar principio alla guerra, promettendo tutti di mandargli 
in breve, come fecero poi , genti, e vettovaglie abbaftanza. Qui- 
vi intefe lo Scaligero, innanzichè fi partifle, che i Padovani, con- 
rra le convenzioni fatte tra loro, non volevano più intender pa- 
rola di rimettere i loro fuorufeiti; di che egli fi turbò , ed alte- 
rò molto : onde il Vifconte , che fe n’ avvide , difle , 

Tomo IL Q non , 
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non ti dubitare, o Cane figliuolo mio , ma rallegrati, che noi due in* 
fieme vinceremo i Guelfi, e diflruggeremo i Padovani tuoi eterni ne* 
mici : ed egli fenza perdere punto di tempo tornò con incredibil pre- 
ftezza a Verona, dove fpcle tutto il rollante dell’anno in adunar 
gente, e condurre con onorati rtipendj Cavalieri , e Capitani di 
valore, e di gran nome nell’ arme, defiderofo d’avere onore dell’ 
imprefa, che a lui di comun contento di tanti Principi era fiata 
commetta. Fu quell’anno cosi gran freddo in Lombardia, e mal* 
'fintamente in quelle noflre parti, che’l notlro Adige, e tutti gli 
altri fiumi in modo s’agghiacciarono, che vi s’andava comoda- 
mente fopra con ogni forte di carri carichi; e fi feccò gran quan- 
tità di arbori, e morì infinito numero d’uccelli, e d’altri anima- 
li. Celiato il freddo, e comparfa la Primavera, partirti il Signor 
Can Francefco con l’efercito, che, come piace al Tracagnota , 
[era di dieci mila fanti, e due mila cavalli, e lafciando Podeftà 
il SelTo, che per l’anno mille trecento diciannove avea cbnferma- 
to, fe n’andò in un lubito a Moncelife, che dagli antichi Mon- 
te di vite fi chiamava, dove fu, dal Cartellano corrotto , intro- 
dotto, con condizione, che le perfone, e le robe doveflero efler 
falve. Ebbe poco da poi con le medefime condizioni anco la Ter- 
ì ra d’Efte; ma quelli che guardavan la Rocca, efTendo più degli 
' altri fedeli, vollero a tutto loro potere difenderla ; e perciò fu 
combattuto molte volte con grande ortinazione : alla fine quei di 
I dentro , mancando loro la vettovaglia , s’ arrefero il duodecimo gior- 
ni a difcrczione; e lo Scaligero per Spaventar gli altri gli fece 
tutti crudelmente morire , e gettar nelle forte . La morte di quelli 
( fu cagione, che quelli da Montagnana, prima che il Signor Ca- 
• ne vi fi avvicinarti, alzarono le bandiere dalla Scala, e manda- 
rono ad incontrare, c ricever, come loro Signore, lo Scaligero, 
ed a confegnargli a nome pubblico la Terra. Speditofi il Signor 
Cane di quefti luoghi , ne’ quali tutti lalciò buone guardie , feor- 
fe predando, e col fuoco guartando il paefe nemico, in maniera 
ch’infiniti fe ne fuggirono alla Città. Fu per quefle cofe lo Sca- 
’ ligero cognominato da loldati Grande ; del quale cognome fe n’ 
-andò poi fempre oltre modo altiero. Con quella furia giunle ca- 
rico di preda, e con un gran numero di prigioni fotto Padova , 
e quella da ogni parte con forti trincee, e ripari circondò, fpe- 
rando di averla torto nelle mani, per certi intendimenti che avea 
in quella; ma s’ingannò, perchè quelli, che promdTo gli aveano 
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di dargli di notte una porta aperta , non cfTendo flati afcoltati 
da quelli, da quali aveano ciò lperato, fi ritralTero dall’ imprefa: 
ed egli vedendo, che c’era poco difegno di prenderla a forza , 
per la gran bravura che dimoftravano i Padovani in difenderli, 
giudicò, che lode il meglio lafciare per allora quella imprefa; e 
levato il campo, andò alla Torre del Baflanello, luogo forte, e U Signor Cane 
di qualche confiderazione, e la prefe, ancorché valorolamente 
le difefa da quei, che v’ erano alla guardia; e vi morirono alquan- 
ti dall’ una parte, e dall’altra. Fortificatala, fubito fe n’andò qua- 
fi volando a Cittadella, penlando d’arrivar Ih, primachè fi la- 
pefle; ma non gli riufcì l’avvilo : anzi al fuo arrivare trovò le 
mura cariche di gente, che animofamente attendevano la fua ve- Lo Scaligero 
nuta; onde fu sforzato attediarla: e con tanta diligcnzia manten ~ a £‘f >a c " ,a ' 
ne l’ attedio, lenza lalciarvi portar dentro cofa alcuna, che fen- 
za dubbio 1’ avrebbe in breve avuta , fe da alcune grandiflìme Lo scaligero 
pioggie,*che in quei di vennero, e durarono molti giorni, e not- ritorna con r e- 
ti, e dal bilogno, ch’avea il S. Paiferino di lui, non folTe flato f tTC,u> 
sforzato a ritornatene a cafa: dove giorno ritrovò gli Oratori di 
lui , che a fuo nome gli domandarono ajuto , e prefto foccorfo 
per recuperare la Cittì di Modena, che in quei dì gli era fiata 
tolta a tradimento dal S. Francelchino Conte della Mirandola 
con l’ ajuto de fuorufeiti di quella Cittì, eflendogli fiata da alcu- 
ni amici, e parziali di quegli aperta una porta di notte. Lo Sca- h, Scaferò 
ligero, ch’era defiderofo di far cofa grata al Mantovano, gli man- manda genti 
dò fubito con gli Oratori fletti alcune compagnie di cavalli , e 'si^Vafflii- 
fanti, corT le quali, e con quelle, ch’egli avea in Mantoa, andò»/, 
alla recuperatone di quella Cittì: ma perchè la ritrovò, oltra il 
tuo forte fito, aliai piò fornita di genti di quel, ch’egli s’ avea 
penfato, indi a pochi giorni fi partì fenza aver fatto altro, che 
perdervi alquanti de’fuoi, e con molti ringraziamenti, e doni ri- 
mandò le lue genti allo Scaligero; il quale, defiderofo di feguir 
la guerra co’ Padovani, non attefe ad altro in quei dì, eh’ a pro- 
vederfi con l’ajuto della Lega di genti, di denari, e di vettova- 
glia . Il Signor Uguccione Faggiola venne anco egli in fuo ajuto 
con cento cavalli, e dugento fanti, che per mezzo d’ alcuni luoi 
amici avea fatti ne’ contorni di Pifa, e di Lucca : vennevi anco 
poco dopo con cento, o, come altri vogliono, ducento cavalli Ul- 
rico Conte di Gorizia, col quale avea pochi giorni innanzi per 
mezzo d’ alcuni comuni amici, con fingolar giuramento, contratta • 

Q_ z ami- 
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amicizia, e Lega; e perciò gli avea reftituite alcune fue Caftel- 
la , che 1’ anno avanti tolte gli avea lui Trivigiano . Di quelli 
apparecchi , e del mal animo dello Scaligero latti certi i Pado- 
vani, fi providero anch’elfi, per mezzo de’ loro amici, di quelle 
cole, che per difenderli facevan loro di bilogno, avendo dato tut- 
to il carico della guerra al Signor Jacopo Carrara loro Cittadi- 
no, ed uno de’ più valorofi Cavalieri, che in quei di fi trovale. 
Erafi però il Signor Can grande di tante, e tali genti provedu- 
to, perchè da tutti i Principi della Lega ebbe ajuto , che male 
giudicavan i Padovani di poterli lenza ajuti llranieri difendere ; 
e perciò fi ridulfero molte volte a configlio per conlultare, e de- 
terminare quello, che s’ avelie da fare; e richiamarono anco al- 
cuni onorati, e per le cofe operate famofi Cavalieri , e Capita- 
ni, per aver anche il parer loro. Alcuni configliavano, che fi 
mandalfe a Ruberto Re di Napoli, altri al Pontefice, ed alcuni 
pochi, a’ quali però s’ accollava la maggior parte de’ Cittadini in- 
ficine col Carrara, erano di parere, che a Lodovico Duca di Ba- 
viera, eletto pochi anni avanti Imperatore, mandar fi dovefie - 
Furonvi molte altre opinioni ; nondimeno pre valle a tutte l’ul- 
tima delle tre dette : e cosi con onorata Ambafciaria mandarono 
a dar la Città, e sè llelfi a Lodovico Imperatore, e lupplicarlo y 
che volelfe egli in perlona venire a difendere la loro Città, co- 
me cofa lua . Furono da Lodovico molto onoratamente ricevuti 
quelli Oratori; ma confiderando poi quanto pelò di guerra avea 
in quei di con Federico d’Auftria, ch’era fiato eletto anch’egli 
a concorrenza di lui Imperatore, e col quale pochi meli innanzi 
( elfendolo egli andato a ritrovare nella lua Baviera ) avea fat- 
to crudel battaglia, la quale con la morte d’ infinito numero di 
perfonc durò fin alla notte feura lenza molto vantaggio , fletta 
alquanti giorni lofpefo, le dovelfe accettare, o no il partito; fi- 
nalmente per parere d’ alcuni de’ luoi faccettò : e lubito con gli 
Oratori llelfi mandò chi a nome fuo pigliafle il polfelfo di quella 
Città, ed il giuramento dal popolo, e andafie anco a ritrovare ih 
Signor Cane, che già con grolfiffimo efercito era intorno a quella,, 
e pregarlo, che volelfe reftarfi di molcftar più quella Città, ch’era, 
divenuta lua, offerendofi, quando così facelfe, di elfer lempre pron- 
to a fargli ogni forte di favore; ma reculàndo di farlo, ch’egli non 
poteva, nè voleva per onor della lua corona mancar di difenderla a. 
tutto luo potere . Per quelle parole Idegnolfi luor di modo lo Scali- 
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ro , ed invece di liberar Padova dall’affedio, la drinfe molto più, 
non lafciando entrare, nè uicire alcuno.* onde in breve farebbe fia- 
ta sforzata venir nelle mani del nemico, e per gli continui af- 
fai», che le dava, e per la vettovaglia , che giù cominciava a 
mancare, fe alcuni di quelli del Faggiola non avellerò alcuna 
' volta, effendo flati corrotti con danari , lafciatone portare den- 
tro: del che accortofi il Signor Cane ( lenza però dir altro ) fi 
levò con una parte delle genti , non rallentando però punto 1’ 
affedio ; e per indur i Padovani ad arrenderfi , andò a dar il 
guado al Contado : e nello ltefl'o tempo fcorle anco in un lubi- 
to fino a Cittadella , dove con quel iuo improvvifo arrivo pofe Tadovano. 
tanto terrore, che gli abitatori, effendo dati chiamati a Padova 
quei valorofi foldati, che pochi giorni avanti 1’ avevano .si bra- £TO ‘ r cn»:. 
vamente difefa, pcnl’aro piuttodo al fuggire, che al difenderfi ; 
ma penfando poi, che nè anco per quella via farebbono dati fi- 
curi , s’ Irrelero a patti , redando loro falve le perlone , e le ro- 
be. Quivi avendo lo Scaligero lafciato con un buon corpo di 
guardia il Signor Bagliardino Nogarola, fi parti fubito per rui- 
nare da quell’ altra parte il paefe ; e fecevi grandidimi danni : 
onde il Signor Jacopo da Carrara, moffo a compaflione, e mol- 
to più perchè vedeva , che per le lue poche forze , e per la 
grande odinazione del nemico, e per lo mancamento della vet- 
tovaglia, non poteva lungo tempo tenerfi , deliberò di far am- 
mazzar a tradimento il Signor Cane, ed il Faggiola ; e perciò 
tenne fecretamente drada ( con intelligenza però del Commiffa- cena 
rio Imperiale ) col Conte di Gorizia, ch’egli tal afTunto pigliaf- mazzaraira- 
le, come quaJlo che facilmente poteva ciò condurre a fine P er 
mezzo di alcuni di quei fuoi Cavalieri, che allora fi trovavano j/Fa^o/à. 
con il Signor Cane ; e per più facilmente indurlovi, gli propo- 
ie molti onorati partiti , ed affai migliori condizioni , che non 
aveva con lo Scaligero. Il Conte, come perfona indabile , e di 
poca fede, e che ornai, per aver avuto le fua Cadella, poco con- 
to teneva del Signor Cane, tolfe il carico; e fubito mandò con 
alcune commiffioni un fuo fecretario in campo del Signor Cane, 
acciocché fecretamente trattafTe con alcuni di quei fuoi , eh’ am- 
mazzalfero lo Scaligero, ed il Faggiola. Venne il Secretano, e 
cominciò à lavorare fecretamente : ma perchè un buon Prin- J* Scal 'i er9 
cipe è lempre governato, e cudodito da Dio, non puote tanto dimenio. 
codui lecretamente menare il negozio, ch’il Signor Cane non le # 

n’ac- 
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n’ accorgefle , e lo facefie prendere infieme con alcuni di quei 
foldaii, che n’ erano consapevoli ; ed avendo da loro, per forza 
di tormenti, cavata la verità, gli fece per tutto il campo (tra- 
scinare, e poi ad efempio degli altri impiccar per li piedi, li- 
cenziando tutti gli altri l'oldati del Conte ; il quale fi riferbò 3 
caltigare in altro tempo, per efler allora ritirato dall’Imperato- 
re» Per quello, giudicando lo Scaligero di non poter far cola al- 
cuna intorno a Padova, dove era Subito corfo, fi deliberò d’afcol- 
tare gli Ambalciatori de’ Veneziani , ai quali era grandemente 
difpiacciuto, che Padova 11 Sofie data a’ Tedeichi, e che lo Sca- 
ligero Sofie cosi a torto travagliato da’ Padovani, giudicando che 
quando egli folle (lato vinto, e cacciato di (lato, avrebbono avu- 
ti vicini Signori troppo potenti, de’ quali moito piò, che del Si- 
gnor Cane, avrebbono avuto da temere : e perciò ricercavano 
di far Seco, a danno di quelli Alemanni, amicizia, e Lega, nel- 
la quale promettevano, che fatebbono entrari anco i Padovani , 
pentiti già d’eflerfi cosi vilmente dati all’Imperatore, dal quale- 
a gran fatica avevano potuto avere alcune poche genti difcalze, 
e di niun pregio ; ed acciocché fi potettero piò comodamente 
trattare le condizioni, dimandarono tregua per tutto il mefe di 
Marzo, nel qual tempo ciafcuno pacificamente fi pofledefie quel- 
lo, di che allora fi ritrovava Signore. Erafi in modo per le co- 
le di Padova Sdegnato Matteo Vifconte contra il Signor Cane , 
considerando ch’egli per un certo Suo odio particolare, ch’aveva 
contra i Fadovani, s’aveva mefiò dietro le fpalle le cole della 
Lega, nè gli oflervava cofa alcuna, che promeflb avefle-, ch’egli 
più volte pubblicamente fi lamentò di lui : laonde io Scaligero,, 
fermata la tregua, e tornato con tutte le genti a cafa, ne man- 
dò buona parte al Vifconte, il quale fi metteva in ordine , per 
paflare Sopra i Brefciani fautori deL Pontefice ; i quali , ciò in- 
tefo, mandarono a chiedere ajuto a’ Bolognefi , ed a molti altri 
popoli loro amici . In Verona poco da poi venne a morte il 
Faggiola ; la qual cofa dispiacque fuor di modo al Signor Ca- 
ne, perchè l’amava Sommamente ; e Su la Sua infirmità febhre,. 
e flutto, che per molti giorni innanzi l’aveano grandemente tra- 
vagliato . Fu il Suo corpo con pompofe efequic accompagnato 
dalli Scaligeri, e da molti Cavalieri, e Gentiluomini alla Chie- 
sa di San Fermo, ed in un’arca di marmo, fattagli fare dal Si- 
gnor Cane, nel luogo Capitolare di quei Frati, Sepolto. Lo Sca- 
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ligero vedendo le cofe della Lega andare così freddamente , atte* 
fe tutto il recante di quell’anno a provederfi di genti, di dana* 
ri, e di vettovaglia, per non elfere colto all’improvvilo, fapendo 
quanto fi difconvegna ad un Capitano dire , io non penfava ; c 
tanto piìt che ogni giorno intendeva, che arrivava gente Tede- 
fca in Padova. In quello tempo, elfendo fornita la fabbrica del- 
la Chiefa, e Monaltcro di Santa Lucia, ch’avea fatto fare Pace 
Drapiero, per attendere intieramente la promefla fatta a quella 
Beata Vergine , avendo una figliuola di poco più di lette anni , 
che Lucia fi chiamava, volle dedicarla al lervizio di Dio, e di 
quella Santa; e perciò, nel giorno di Sant’ Andrea, fu da Te- 
baldo Vefcovo noltro, e da tutto il Clero, con folenne procclfio- 
ne condotta alla Chiefa , ed in quella con gran concorlò di po- 
polo in compagnia di due altre Virginelle, Beatrice, e Caterina 
dette, confecrata fotto abito regolare, e lotto la cura, e gover- 
no di tfe altre Venerande, e prudenti Madri noftre Veronefi; V Trìncipio del 
una delle quali avea nome Elena della nobile famiglia Alearda , Menaflcn di 
l’altra India, e la Terza Tommafina, le quali furono cavate (con ‘"' ra 
licenzia però del lor Vefcovo, e conlenlo de’lor parenti, ed ami- 
ci) del Monaftero di San Giovanni Battilla, pollo poco fuori del- 
la Città di Padova l'opra un affai piacevole monticello , Gemola 
detto. In quelli dì ancora, mentre con gran lludio , e diligenza 
follccita la fabbrica il Signor Guglielmo di Santa Anaflafia, che 
egli tanto defiderava di vedere , innanzi che giungelfe a morte , 
infieme con quella di San Fermo fornita, con gran dolore dello 
Scaligero*, e di tutti i nollri, palsòil fello giorno, che fu inDo-^/ ar , f j e / 
menica, dellUnno, che feguì, mille trecento venti, a miglior vi- i»ot Cugiiei- 
ta , lafciando la Chiefa fabbricata , lolo per quanto tiene il pon- fami 
tilc, che la traveda, come fi vede fino al dì d’oggi dalle fuear- IJ20 . 
me, che per ordine del SignorCane lurono polle lu le colonne, 
e fui pontile.’ fu il fuo corpo accompagnato da tutto il Clero , 
dai Signor Cane, e dal Sellò, confermato per quell’anno Pod e- USejfocorifer- 
Iti, e da quanti Cavalieri, e perfone di conto fi trovavano nel- T 
la Città, a quella Chiefa di Santa Anaflafia , come egli viven- 
do ordinato aveva, e pochi giorni dappoi nella bellilfuna arca 
ripollo, che fi vede ancora fopra la porta, per la quale fi va 
nel Monafterio, a canto al campanello. Fornita la tregua , non 
clfcndofi (labilità Lega alcuna, andò fubito il Signor Can Fran- 
cefco con grofliflimo efercito fui Trivigiano , dove in un tratto . 
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lo Seanger» ripigliò le Cartella, che al Gorizia rendute aveva . Ciò fatto, é 
C (urrriv\ T ]ano l alc * ate * n quelle buone guardie, venne con tutte le genti forto 

I Lo Scalano Padova , e iubito cominciò da più parti a combatterla, con tan- 
bdtte la citta to sforzo, che certilfimamente l’avrebbe prela, le non forte Ita- 

' " tva ' to un foccorfo di cinquecento cavalli, e di due mila fanti , che 
le venne dall'Imperatore fotto la condotta del Conte di Gorizia, 
che di ciò grande inftanza fatto gli aveva , per vendicarfi dello 
Scaligero, ch’appreflò molti Principi l’aveva chiamato traditore, 
e per ricuperare le fuc Cartella. Della venuta del Conte, e de’, 
Tedefchi fecero i Padovani tanta, e tale allegrezza con fuochi, 
e campane, che il Signor Cane , e tutti i tuoi ne dettero un 
pezzo fofpefi, non fapendo, che cofa ciò dir fi volefle: ma cer- 
tificatifi poi della cagione, e veduto, che non più co’ Padovani, 
ma co’Tedefchi aveva da combattere , fenza perderli punto d’ 
animo, chiamò a configlio tutti i Capitani , e tutti quelli eli’ 
erano di qualche nome, ed autorità ; ed in tal modo parlò lo- 

II Signor Can ro .* Poiché ora abbiamo , Signori Capi , e voi valorofi faldati , a 
folla} i" avtn- combattere con affai miglior conditone, che mai per addietro i no- 
do a combat- firi abbiano con alcun nemico fatto , ricordatevi , quefìa effer oppor- 
dóvaai '^ a ~ tunijfima occasione di vendicare le ingiurie , e le villanie , che tan- 
te volte , ed in tanti Jlrani modi hanno fatto alla nazione Verone- 
fe quelli noflri fuperbi nemici. In niuna altra guerra certamente mai 
fi fono veduti tanti bellicofi uomini de' noflri Verone ft , quanto fi 
trovano in quefìa • nè credo , che mai fojfe veduto efercito piu uni- 
to , e concorde di quejìo nojlro • onde non abbiamo a temere , che 
ci fta per nafeere dif cordia, 0 dif ordine alcuno , per le quali cofe fpe- 
cialmente vanno gli eferciti in ruina . Con tutto quefh io veggio , 
il che mi vergogne di dire , che voi , non fo per qual inf olita pau- 
ra , dubitare del fine di quefìa guerra , per aver intefo , che /’ ef er- 
etto de' noflri nemici è molto maggior del nojlro . E vero , per gli 
awifi che abbiamo , che quello è molto numerofo ; ma è ancor vero , 
eh’ è di gente imbelle , inefperta , dif, armata , e fatta tumultuariamen- 
te , ed in un fubito ; la quale al primo fuono di tromba fi metterà 
in fuga , perciocché ! Imperatore s ba ritenuto appreJJb di sé il buono , 
ed il meglio de’ faldati per il gran bifogno , che ne ba nella guerra , 
che con Federico d Aujìria fa per ! Imperio : nè è da creder altri- 
mente ; perciocché non farebbe mai fiato sì privo di fermo quell' Im- 
peratore, che per falvar F altrui, aveffe voluto privar sèdi quegli aju- 

« ri, che gli erano necejfarj per difendere il fuo. Ma prcjuppojlo , cb'i 

ne- 
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nemici fojfero e di maggior numero di noi , e di gente nobile , e va- 
lorofa , non dovemo per quejìo sbigotirci , ami più innanimirci doi-C* 
mo , conftderando , che quanto più forte , e più nobile è il nemico , 
tanto è più onorata , e gloriofa la •vittoria , e più ricca la preda , che 
fe ne riporta : je noi /tanto adunque quelli , che effer dovemo , non 
falò non ci deve /paventare il numero , ed il valor de' nemici , ma ci 
dee anaci dare maggior animo, e rendere più pronti alla battaglia. E 
perchè io non mi diffido punto del vo/lro valore , e mi tengo ficura 
in man la vittoria , domattina per tempo tutti fi metteranno in ar- 
me, e fi prepareranno alla battaglia, ricordandovi , fubitochè i nemi- 
ci faranno po/li in dijordine , ed in fcompiglio ( il che farà facilmen- 
te, fe voi farete quelli, eh' effer dovete, e ch’io J pero , che voi dob- 
biate effere ) di mefcolarvi talmente fra loro , eh' infume con quelli 
entrate nella Città , e quella prendiate , acciocché la vittoria fta in- 
tiera ; ed in un fol giorno caf ighiate i nemici voflri , abbajfate l'al- 
tcrezpca Tedefca, fod disfacciate al Signor vo/lro, rendiate /opra ogn 
altra gloriofa la vojlra Nazione , e poniate fine in tutto alla guer- 
ra . Poterono tanto quelle parole negli animi de’foldati, che dove 
prima erano mezzo fmarriti per 1’ improvvida venuta de’ Tedef- . 
chi, e giudicavano, che non folle d’ allettare tanta furia, ma 
da ritirarfi in Vicenza, e quivi fardi dorti, prederò animo tutti , 
e pareva, ch’altro non defideraflero , eh’ eldcre alle mani co’ ne- 
mici; e molti, mentre egli ragionava, accompagnarono col duo- 
no dell’arme, e con liete grida, e bisbiglio il Ino parlare . Gik 
cominciava a dpuntar l’Alba, quando i nollri, efiendo gik il Con- 
te di Gorizia ulcito co’ Tedelchi da una porta , ed il Carrara 
co’ Padovani in compagnia del Conte Guerra San Bonifazio figli- 
uolo del Conte Lodovico, che buona parte di quelli guidava , F «tu d'arme 
dall’altra, fi midero in arme, e fi divilero aneli’ elfi in due par--^" 
ti, e dopo 1 elTerli avventate con gli archi, e con le baleltrc zi-vani. 
cune laette, attaccarono dall’ima parte, e dall’altra la battaglia; 
la quale fu una delle più odinate, c fanguinofe , che folle mai 
più veduta in Italia: G combattè con gran valore dall’ima par- 
te, e dall’altra fino al mezzo giorno, lenzachè vantaggio alcuno 
vi fi dilcernefle, ritrovandofi di valor pari, pari d’animo, e di 
forze uguali , con una ftdda dperanza di vincere , che nutriva 
c quelli, e quelli. Ma poiché il Signor Cane, che con grande 
ardire combatteva innanzi agli altri, fu da tre colpi in un iltef- 
do tempo ferito , e gittato da cavallo , cominciarono 
T omo II. R 
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i noftri a ritirarfi , e dar volta . Della qual cofa eflendolì accor- 
to il Gorizia , eh’ in altra parte valorolamenre combatteva , lk 
fubito corfe con alcune compagnie de' luoi ; e dato per fianco , 
mife tanto fpavento ne’ noftri, che fenz3 più i'ervar ordine , nè 
regola, fi mifero a fuggire chi in qua, chi in là, fenza che le 
parole, e i preghi delio Scaligero, che già fopra un cavallo, eh’ 
un Trombetta gli avea dato, era montato, aveller poflanza di 
il Signor Cime ritenerli • Corfero fenza mai fermarli fino a Vicenza; e lo Sca- 
ccrcafarfcr . ■ j- ero vedendo non efler più mezzo a refiftere , con alcuni po- 

mar i fuoi pojli P. \ r r O • J ’ •• 

infuna. chi, che leco erano rimali, per non reltare in preda a nemici, 
fopra un cavallo , eh’ un contadino gli diede , cfiendogli caduto 
morto lotto l’altro, andò a Moncelile , e la notte , che feguì , 
camminando fempre fuori di ftrada , fe ne venne con tre altri 
Lo Sctt/igcrofi f 0 ii a Verona , ove fubito provedendo a tutti i luoghi , fi fece 
ró«t. m ‘ f° rte • Morirono de’ noftri in quello fatto d’arme, che a’ ventile i 
d’ Agofto in giorno di Marti luccefle, da cinquecento, o, come 
Humtro de' vogliono altri, ottocento perfone; fra quali furono da cento fet- 
tanta onorati Cavalieri, e gentiluomini Veroneli: de’ Padovani , 
TaJhve. e de’Tedefchi ne morirono aliai meno della metà. Quei che ri- 
mal'ero prigioni de’noftri, furono da mille ottocento, benché il 
fumerò de' Corio voglia, che follerò fidamente mille dugento ; i quali furo- 
e ie no, da alcuni pochi in poi, a’ quali fu fatto cortefe dono della 
libertà da alcuni gentiliflìmi Cavalieri, tutti condotti in Padova, 
ed in diverfe fortiflrme torri di Gentiluomini ferrati. Si diporta- 
rono valorofilfimamente in quella battaglia il Signor Cane , il 
Gorizia, ed il Carrara, con alcuni altri, e fopra tutti il Signor 
Conte Guerra San Bonifazio; del quale fi legge, che f6ce prove 
miracolofe di fua perfona, e più volte egli lolo loftenne l’impe- 
to de’ nemici: onde fi legge, che per lo configlio del Carrara , 
per l’induftria del Gorizia, e per lo valore del Signor Bonifazio 
i Padovani riportarono quella vittoria. All’ora s’ acquiftò egli il 
di Vinciguerra, il quale ancora per memoria d’un tan- 
nguerra nella to fatto G conferva nella fua famiglia, ed ora, non meno che’l 
fìmiglia S.Bo- nome , conlerva l’antico fplendore della milizia con onorato gra- 
nìjazut. Q, nte Vinciguerra figliuolo del Conte Margulato . Dicono 

alcuni, che fe i Padovani avellerò lupino ufar la vittoria, avreb- 
bono factliflìmamente , e lenza flringer fpada ( tanto erano in- 
viliti gli animi di tutti ) prefa Vicenza , e Verona : ma parve 
loro d’aver fatto aflai, e troppo, a elferlì in un tratto con tan- 
- ta 
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ta loro lode liberati da tanto pericolo, ed aver recuperato tutto l Tadwani 
quello, ch'era loro fiato tolto dallo Scaligero: nè il Gorizia, avcn 
do riavute le lue cartella, fi curò di tentar più la fortuna. 1 Pa- /* 
dovani ritornati tutti nella Citth , dopo avere con devote fuppli- avuta. 
cazioni rendute grazie ai grande Iddio , fecero per otto giorni 
continui grandiflimi trionfi , e felle . La nova di quella infelice 
rotta dello Scaligero attrirtò infinitamente i Signori Veneziani , 
come quelli che dubitavano, che Lodovico Imperatore , giovine 
di grandiflima efpettazione, per quella vittoria de’luoi non met- 
terti: l’animo alle cofe d’Italia, e mafiimamente da quella parte, 
eh’ è loro confine ; il che farebbe loro flato di grandiflìmo tra- 
vaglio: c perciò trattarono , che fra il Signor Cane, e i Pado- 
vani, e’1 Conte fi facelTe qualche accordo: quello licitò dcfidcrio 
aveano molti altri Principi , c Signori amici dello Scaligero . 
Mandarono adunque ad intendere 1’ animo del Veronele , e de’ 

Padovant , e trovatigli dilpofli , quello , per efier le lue cofe in 
male fiato per la rotta ricevuta, quelli, per veder’', che’l Con- 
te poco fi curava di feguir più oltre, icufandofi che lenza efprcl- 
fa commilfione dell’ Imperatore non voleva far altro, ballandogli 
d’aver liberata la Citth dall’ alfedio , ed aver recuperate le Ca- 
rtella e fue, e de’ Padovani, fu conchiufa tregua per quattro an- 
ni , con condizione, che i Padovani, e’1 Conte fi tenelfcro le 
Cartella, e i luoghi, de’ quali all’ora fi ritrovavano Signori, e 
rilafciaflero con leggier taglia tutti i prigioni; la qual torto fu f f Tadovani, 
loro pagata da’ noftri , avendola elfi rifcolfa in comune; e eh 
potefle t®rnar a ripatriar ognuno, che per cagione di quelle guer- zl<uu ' 
re forte fiato. bandito, con la reftituzione de’ beni , non ortante 
donazione, ch’erti n’ averterò fatto, o altra forte di alienazione; 
eccetto però i San Bonifazj , che non fu mai portìbile ottenere 
dallo Scaligero, ch’anch’eflì vi follerò comprefi . Di quella tre- 
gua cofittollo , contra 1' opinione di molti , rtubilita , il Signor 
Cane, a cui pareva d’efler ufeito d’un gran travaglio, ne refe 
grazie infinite a Dio, confertando quella eflere fiata la fua falu- 
te : e veramente le fue cofe erano ridotte a tale , eh’ in breve 
farebbe fiato sforzato cedere con ogni forte di condizioni a’ Pa- 
dovani; perciocché era privo di gente, e di danari ; ed era fa- 
ma, eh’ in breve farebbe fiato in Italia con groflo efercito l’Im- 
peratore . Onde furono riprefi grandemente i Padovani , ed il 

R a Conte, # 
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Conte , perchè non avc-lTero prima per via di fpie ( il che fa-» 
rebbe fiato faciliffimo ) intefo, in che fiato fi ritrovaffero le co- 
le de’ nemici , dovendo a quello iopra ogni altra ccfa avvertir 
coloro, che governano le guerre. Quafi in quelli medefimi gior- 
ni, o poco innanzi, Spinetta Lancia Marchele Malalpina, acuì 
Callruccio Caliracane Signor di Lucca avea tolta la maggior 
parte delle fue Terre, ancorché folle della meddìma nazione Gi- 
s (imita L< ta- bellina , ch’era egli, li firinfè co’ Fiorentini , ed avuto da loro 
trecento cavalli, ed alcuni fanti, in breve recuperò molte delle 
carchi» dì fi a- lue Terre; onde Callruccio, che fi vide contra due cosi potenti 
tov.nneaf'c- nemici, quali erano il Marchele, e i Fiorentini, eh’ anch’ efli 
erano in campagna con un graffo efercito , chielé a molti Si- 
gnori fuoi amici, e confederati loccorfo, ed avutolo, pafsò lubita 
con grande ardimento fopra i Fiorentini ; i quali temendo di 
lui, fi ritirarono nella Città: di che infuperbito Callruccio fece 
infiniti danni per tutte le loro Terre, e nel medefimo tempo ri- 
ebbe anco le Terre del Marchefe Spinetta ; il quale privo di 
. configlio, e di forze, fuggendo fgomentato, con la famiglia , e 

con quel poco, eh’ in quella milerabil fuga puote avere, fe nc 
Quando veti - venn ® dal Signor Cane a Verona, ove acquillatafi in breve cof 
«irò in quefla fuo gentil proceder la grazia di quel cortole Signore , e de’ no- 
C b£\d / r rr ftri > c ^ e P er tua llanza, ed abitazione, diventando totalmen- 
a 4 .' i “ p '~ tc Veronefe/ hanno poi i fuoi difendenti in molti onorati ofilz;, 
ed importanti negozj lervita la Città noflra , e fino al di d’og- 
gi vivono chiari di nobiltà, di ricchezze, e di parentele, goden- 
do molti onorati privilegj , e luoghi avuti da quel Magnanimo 
Signore , e confirmati loro dalli llluftrilfimi Signori Veneziani 
Traffe l’origine, e cognome fuo quella Uluftre famiglia Mala- 
fpina l’anno cinquecento trentotto, o , come piace a Buonvi- 
cino Iftorico , cinquecento e cinque , o , come vuol Carino , 
Onde traejfer» cinquecento quaranta fette, o, come afferma Gottifreddo da Bu- 
cognimc* ^° ne ne’ fuoi annali, cinquecento fettanra, da Azi no figliuolo di 
Marcbefi Ma- lldovino , eh’ alcuni fanno Milanefe , Cavaliere di gran nome 
taf pina . in quei di . Coflui, avendo Tcodoberto Re di Francia affediata 

la città di Milano , per non aver voluto i Milanefi dargli la 
corona deli’ Imperio , con animo di ruinarla , fu da’ Milanefi, 
creato loro Duca , e Signore , giudicando eh’ in quello modo 
meglio fi larebbono difefi dalla furia del nimico .v nè s’ingannaro- 
. ao 
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no punto ; perciocché egli fi diportò in modo, che non fu mai 
poilibile, che il Re, per quanta forza s’ averte , l’elpugnafle: on« 
de vedendo egli di non poter far frutto , finfe di levare 1’ alfe- 
dio , e partitofi ritornò la feconda notte feguente , e trovatala con 
poca guardia, gettata a terra gran parte delle mura da quella 
parte , che ancora fi chiama il muro rotto , entrò dentro con 
tutto l’efercito, ed empì ogni cofa di miferanda ftrage, e mina, 
facendo crudelmente ammazzare il Duca Ilduino , e tutti quei 
Signori, e Cittadini, che puote avere, falvando lolo , per elfere 
di bellilfimo aipetto, ( coinè lcrive Dazio Arcivefcovo di quella 
Città ) Azino fanciullo, e figliuolo d’ Ilduino , eh’ appreflo di sè 
ritenne. La notte poi, che leguì a tanta mina, apparve Santo santo A»>bto- 
Ambrogio in fogno a Teodoberto, e con terribil faccia minac-/» appare in 
ciando gli difTc, lappi o Teodoberto , che per aver minata 1 z «TtUt- 
mia Citta, e per la crudel morte data a tanti innocenti Citta - mtnzia /a [<a 
dini, m&rirai quell’anno, come cane, e da cani farai lacerato , futura mone. 
e divorato .• e così appunto avvenne ; perciocché ritrovandoli 
egli indi a pochi giorni fopra un altiflimo monte a caccia de’ . 
cinghiali, mentre gli altri lcorrevano cacciando qua, e là, egli 
tutto pieno di vino s’era porto a dormire col capo in grembo a 
l’amato Azino, che fempre appreflo di sè voleva ; il quale così 
da Dio, e da Sant’ Ambrogio infpirato , con una pungente fpi- 
na, eh’ a cafo appreflo di sè ritrovò, gli pafsò le tempie, e le 
cervella, ed in altre parti lo ferri talmente, che gli tolfe la vi- 
ta, e lafciatolo in preda a tuoi fleflì cani, che come gli aveva 
predettoci Santo, fe lo mangiarono, egli guidato poi, come fi 
crede, dal medefimo Santo eh’ infpirato l’aveva a fare così bell’ 
opera, fe n’andò in luoghi ficuri : ed avuto poi quel luogo in 
dono, il quale per memoria di quel fatto Malafpina fu chiama- 
to, il qual nome ritiene ancora, e creatone lui, e i difeendenti 
fuoi, Marchefi , hanno poi fempre confervato quello nome, e 
portato per infegna un’ arbore fpinofo : aggiunteli poi ai loro 
titoli anche quello di Lunigiana, per aver avute in quel luogo 
alcune terre, c cartella, in premio del loro valore, dagli Impera- 
tori partati. Scrive il Biondo inficine con Pietro Razano , che . \ 

quell’ onorato nome di Marchefe non fignifica altro in lingua d ‘ 

Longobarda, che perpetuo Magiftrato , ovvero perpetua Signo- Marcbcfe. 
ria ; e dicono, che i Longobardi fignoreggiando l’Italia, inftitui- 
rono due forti di Signoria ; i Ducati , eh’ erano quattro , di Be- 

ne- 
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nevento, di Turino, di Spoleti, e del Friuli ; e i Marchefim , 
eh’ erano due, quel d’Ancona, e quel di Trevigi : e foggiungo- 
no, che per legge ftatuirono, che mancando i Duchi, effi non 
poteflero difporre della Signoria a loro modo , ma eh’ ella ritor- 
nafle al configlio d’efii Longobardi, i quali poteflero darla a chi 
più loro piacefle ; ma che 1 Marchefi , come perpetui Signori 
poteflero inftituir erede della loro Signoria , chi eflt voleflero » 
Opinioni di- Marco Equicola ne’ fuoi commentarj de’ Marchefi di Mantova 
T/ÈvóceMar ^ cr ‘ ve > voce Marchele eflere Italiana , e lignificare Prefi- 

ebe/i. “ r dente. Rivo Baldo Iltorico afferma, efler Francete, concioflìachè 
Marca in Francefe fignifica Provincia . Andrea Altimeri nella 
Scolia, che fa lopra Cornelio Tacito, dice, che Germana, con- 
ciofliacofachè quelli, che anticamente tenevano ragione nelle vil- 
le della Germania, erano addimandati Marchefi da Marca nome 
Tedefco. Ma Andrea Alciato gran Giurilconlulro Milanele in un 
libro dedicato a Francefco Re di Francia , ove tratta 'delle di— 
gnità, e origini de’ nomi, dice, che quello nome Marchefe ebbe 
origine dai Maeftri de’ Cavalieri, i quali in lingua Francelè an- 
ticamente Marchefi s’addimandarono. Ma come lì fia, è chiaro,, 
che quello nome di Marchele è di gran dignità, ed onorcvolez- 
za, così nell’ Italia, come fuori - Ora tornando a propolìto dico. 
Morte- db Sar-che verlb il fine dell’anno morì nella noftra Città Bartolommeo 
'Campagna, noltro. onoratiflimo Cittadino, lafciando un gran de- 
fiderio di sè ai noftri , come quello che univerlalmente era da 
tutti come padre amato, e riverito . Fu collui religiofiflim© , e 
tanto nell’ amor di Dio. infervorato,, che d’altro non "fi lentia: 
parlar mai, che di lui, e delle- cole fue; ed aveva per ulànz» 
d’ accompagnar fempre il Santiflìmo Sacramento dell' Fucarillia 
in qualunque luogo fòlle portato, beato reputandoli quel giorno,, 
che così degno offizio faceva :• fu il fuo corpo con umil efequie, 
come egli aveva ordinato, in S. Eufemia fepolto. Ne’primi gior- 
ni delFanno, che fcgul, mille trecento ventuno, nel qual fu con- 
fermato nella Pretura il Sello, venne a Verona dal Signor Can 
1/ Seffo . fos/jy-Franccfco Enrico Conte di Fiandra già Signore della Città di 
muto Todtflk Lodi , cd allora cacciato di quella dai Partigiani del Pontefice 
Giovanni, a fupplicarlo, che volcfle efler contento di mandar a” 
Enrico Conte Lodigiani il Marchefi; Spinetta Malafpina ; il qual a quel po- 
yer ona’ Utra “ P°^° cra ^ uor modo caro, a operare, che gli fofle da loro re- 
llituita la Signoria.. Contentolfi. lo Scaligero di far quanto flave» 

va 



Digitized by Google 



DI VERONALIB. X. 135 

va ricercato il Conte , e mandò il Marchefe, il quale , con tut- 
to che da’ Lodigiani folle con ogni forte d’ amore volezzi ricevu - Usìgmr Ca/u 
to, e trattato, e s’ affaticaffe molto per il Conte, nondimeno non ™ e ”f a S p*j?"' a 
potè mai ottener cola alcuna : perciocché elfi , partito che fu ^imbaf datare 
Enrico, avevano dato la Signoria della loro Città a Badano Vi- a Lodigiani. 

(tarino loro amorevole Cittadino, e Cavaliere di gran nome ; e 
dopo la fua morte, la quale era feguita pochi giorni dopo, l’ ave-, 
vano, per compiacer a lui, data a jacopo, e Socio fratelli, iuoi 
nipoti, e della medefima famiglia ; e per ciò fare non avevano 
voluto accettar il Vicario, nè il preGdio, che aveva loro man- 
dato il Pontefice • s'offerlero bene di fpendere in ogni altra oc- 
cafione la roba, e la vita (leda per il Marchefe, e per lo Sca- 
ligero, e di far loro ogni altra forte di fervizio, e che alta pro- 
va edi fi farebbono chiariti della loro buona volontà , e fimili • 

altre parole, con le quali rimandarono il Marchefe a cafa , do- Menati rcr»- 
ve «gli gionfe nel tempo appunto , che Domenico de’ Merzari nefe fa faui- 
onoratiflìsno cittadino noflro, e molto ricco di denari , e di vita ^'/^bìeradi 
molto lodevole, modo dalle divine ispirazioni, e da’prieghi de’ sam' ^iaajia- 
Revercndi padri di Sant’ Anadafia , co’ quali la maggior parte fio- . 
del tempo faceva fua vita, diede principio a feguitar la fabbri- 
ca di quella Chiefa, che il Caftel Barco aveva lafciata imper- 
fetta. Nè altro fucceUe in quell’ anno nella noftra Città degno 
di memoria. Nel leguente mille trecento ventidne , nel quale 
per le cole ben operate fu confermato il Sedo nella Pretura , 
veggendo il Pontefice quanto male padavano le cofe lue , e del- matf°vldcS~à 
la Chiefa in Italia, con configlio di Ruberto Re di Napoli y ji Verona 
l'comunicò di nuovo i Yilconti, che cosi odinati vedeva , e da’ «J**- 
quili tutti gli» altri dipendevano; e contra loro chiamò Federigo 
d'Audria con promeda di confirmargli l’Imperio, e favorirlo in 
qualfivoglia altra dignità , ch’egli avede defiderato. Federigo , 
che altro non defiderava, avendo ricevuti prima cento mila fio- 
rini dal Pontefice per le fpefe, mandò fubito Enrico fuo fratel- 
lo con mille cinquecento cavalli, ed una buona quantità di fan- 
ti in Italia ; il quale giorno il duodecimo giorno d’ Aprile in 
Brcfcia, con incredibil allegrezza di quel popolo, fpaventò forte 
Matteo Vifcontc: il quale veggendofi a fronte cosi potenti ne- 
mici, a quali non fi conofcea badante di refi dere , tanto più , 
che vedeva i Milanefi per timor della fcomunica vacillare nella 
fede, deliberò d’ufar l’arte, dove la forza non valea ; ed aven- 
do . 
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do altre volte provato, che l’oro più che il ferro punge , man- 
Oro più che V dò dodeci onorati Cittadini Milanefi a trattare d’accordo cort 
ferro pungere. ficltrando Poggetto Cardinale, e Legato del Pontefice in Italia; 
v e dall’altro canto mandò fecretamente in Germania a Federigo 

* d’Auftria una gran quantità di denari, e chi con parole glie lo 

rendeffe amico, con dirgli, ch’effendo egli vero Imperatore, do- 
veva non impugnare, ma favorir le cole dell’Imperio, ed i fau- 
tori di quello; e che favorendo egli il Pontefice , ed il Re Ru- 
berto, dava contra sè fteffo, elfendo l'empre quegli Itati nemici, 
e contrarj all’Imperio ; e che fe una volta il Re Ruberto fi 
folle infignorito di Milano, e dell’ altre Città, non avrebbe mai 
Matte t Vi- più fofferto , che i Germani averterò porto piede nell’ Italia - 
fcomc manda Mandò parimenti al Signor Cane Oratori, inoltrandogli in quan- 
°m‘r°Can '. S: ~ t0 ma * termine foffero le cole fue, e di tutta la fazione Gibel- 
lina in Italia, e pregandolo, che per onore , e falute di tutti, 
con ogni fuo fapere , ed ingegno procurarti: di levar Enrico dall’ 
amicizia del Pontefice, e farlo partir d’Italia, offerendogli quel- 
la quantità di denari, che pareffe a lui, che egli fubito la pa- 
. garebbe. Furono quelli Oratori dallo Scaligero, e da’noftri con 
grande onore ricevuti ; ed intelo che ebbe da loro il Signor 
Cane l’animo del Vifconte, mandò con loro alcuni de’ nortri ad 
Enrico in Brelcia ad allegrarfi in palefe della fua venuta in Ita- 
w^rin^ia' e at * quante forze aveva; ed in fecreto a dimo- 

\ iafdatori mitrargli, con quanto poco difcorfo averte prefa quella imprela ; 
Enrico i’ -4u - e come, facendo quel che fi diceva , che voleva fare , larebbe 
A ria • ftato la ruina dell’Imperio, e d’ogni luo fautore ; e che quan- 

do egli penfafle d’aver vinto, allora avrebbe del tutto' perduro ; 
poiché il Pontefice, che altra rtima non fa de’ Signori Aleman- 
ni, di quel che fi faccia de’viliflìmi fervi, e per sè folo cerca 
il dominio della Lombardia, non gli avrebbe attefo cola alcu- 
na ; e che perciò egli, per la riverenza che portava all’ Impe- 
rio, ed alla cala d’ Àurtria , l’efortava, e pregava, lafciando il 
Pontefice, e tutti i luoi nel loro effe re , a ritornarfene in Ale- 
magna, offerendogli per le fpefe, che aveva fatte, cinquantami- 
la fiorini d’oro. Morto Enrico da quelle ragioni, c dal denaro 
promeffo, fi rifalle con la prima occafione di partirfi : nè tardò 
molto ; perchè effendofi poco dopo a compiacenza de’ Brefciani , 
e d’ alcuni altri Signori Guelfi nemici del Vilcontc morto con 
tutto 1’ efercito per andar all’ efpugnazione di Milano , mentre 
, fono 
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fotto diverte cagioni fi va trattenendo fui fiume Oglio , i Bre- 
fciani, che del fuo mal animo , e dell’ inganno s’accorfero, richia- 
marono a cafa tutte le loro genti , onde egli per ifcufarfi , ritor- 
nò con tutte le fue verfo Brcfcia, ma perchè gli ferrarono le 
porte fui vifo , fe ne venne con tutti t fuoi a Verona dal Si- 
gnor Cane, dal quale con tutti gli onori poflibili fu ricevuto , 
c (opra modo da Ini , e da’ noftri accarezzato : ed avendo poco 
dappoi avuto i danari promeifi , ed alcuni ricchi doni, fe ne ri- 
tornò , non fenza ordine ancora di Federigo fuo fratello , in 
Germania . Ed in quello modo con la fua prudenza , ed accor- 
tezza provide Matteo Vifconte alla falure fua, tettando il Pon- 
tefice, per elfere fiato con fi bell’inganno fchernito, tutto pieno 
di rabbia; benché ne anche Matteo potè lungamente godere il 
frutto delle fatiche fue ; perchè quell’ anno (lofio ai tredeci di 
Giugno mori alla Canonica di Carfenzago tre miglia diicofio da 
Milano onde Galeazzo fuo primogenito , che già s’ era fatto 
molto potente, prefe come a forza la Signoria di Milano; ben- 
ché quei, che tal Signoria avevano, fi chiamaflcro Capitani del 
popolo, e fi confermafiera di tempo in tempo. Nell’anno feguen- 
te 1323. nel qual fu pur confermato nella Pretura il Sello, Ra- 
mondo di Cardona, mandato con groflò efercito da Ruberto Re 
di Napoli in favore del Pontefice , con le genti di quel Re , e 
con alcune altre , che avea avute in Lombardia , pafsò a un 
tratto fopra Milano , e prefi il tcrzodecimo giorno di Giugno i 
Borghi, l’ attediò : nè Galeazzo per le poche genti, che avea , 
ebbe mai ardimento di ufeire feco a battaglia; mandò ben tofio 
a domandar ajuto a molti amici di fuo padre, ed in particolare 
al Signor Carte ; il quale per riverenza , ed amor grande , che 
avea portato al padre, fubico gli mandò trecento cavalli, e cin- 
quecento fanti: altretanti, o poco meno, glie ne mandarono i 
Marchefi d’Efte: gran numero glie ne mandarono ancor i Man- 
tovani, Comafchi, Novarefi, Vercellefi , Pavefi , Lodigiani , e 
Bergamafchi . Onde Ramondo avendo più d’ un mefe in damo 
combattuta la Città , quando intefe di tanti ajuti , che veniva- 
no al Vifconte , levando 1 ’ attedio , fi ritirò a Moncia , tanto 
più, che efiendo di Luglio, molti per lo gran caldo ogni gior- 
no ne morivano de’ fuoi . Partito Ramondo , ufcl il Vifconte 
con tre mila cavalli , e gran copia di genti a piè , e fopra 
Moncia pafsò : ma perchè per gli efiremi caldi moriva ogni 
Tomo II. S gior- 
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giorno gran numero de’ fuoi y innanzi che il fecondo raefe fof- 
le fornito , fenza aver fatto frutto alcuno , le ne ritornò a Mi- 
lano ; dove avendo , e in pubblico, e in privato, iommamente 
ringraziate, e largamente premiate le genti degli amici, le li* 
cenziò. Poco dappoi che 1 noliri furono ritornati a cafa , paisà 
di quella vita con dolore univerlale di tutti i noliri, e mafiima- 
Mortt di D»- mente de’ padri di Santa Analtafia, Domenico de’ Merzari , la- 
mcmcodt'UcT f c i anc j 0 imperfetta la fabbrica di quella Chiefa , eh’ egli ave» 
prel'o a condurre a fine dopo la morte del Callel Barco , non 
efiendovifi ben compite le mura , fopTa le quali però , per non 
privare quello amorevole Cittadino della memoria di cosi degna 
lua operazione , i noliri gran tempo dappoi , come a fuo luogo 
fi diri, avendo fornita la fabbrica, fecero porre le fue armi, che 
fono un collo , c teda d’ Aquila , antica infegna della famiglia 
de’ Merzari , come fin oggidì fi veggono fotto quelle della nollra 
Città. Aveva alcuni mefi addietro Giovanni Pontefice,, che per 
ogni via cercava d’ accumular danari , fatto far un Ponte fopra 
il Po in Piacenza, della qual Città egli era Signore , e melTovi 
una grafia gabella lòpra tutte le mercanzie , e fin fopra le per- 
fone, che di li pafiavano: della qual cofa, come infolita, e trop- 
po grave, fi rifornirono molto tutti quei Signori, che fopra quel 
fiume avevano gabelle; fra quali era il Signor Can Grande, che 
in Ofiiglia n’aveva una, che, come vogliono, gli rendeva più 
di dieci mila feudi l’anno. Quelli Signori adunque per provede- 
re a tanto inconveniente fi riduflero il giorno ai Sant' Antonio 
di Gennajo dell’anno feguente milletrecento ventiquattro, effen- 
Vp/ìm Seflb do pur il folito M. Ugolino Seflo Podefii, nel Callello di Palaz- 
contcrmmcTo. zuolo Brefciano , ove dopo molti pareri detti , finalmente con- 
hai/ìJ' era chilifero, e terminarono, che tutti fi dovefiero unir infieme , e , 
non fi potendo far altrimenti , ruinar per forza quel ponte , e 
levar via la gabella, rendendo il paflo libero, e franco : lodaro- 
no bene, che per onore di. Santa Chiefa fi dovefie prima , in 
nome di tutti , mandare Oratori in Avignone a fua Santità , a 
pregarla umilmente, che volefie efier contenta di levare , fenza 
llrepito , e rumore di guerra , la gabella di quel luogo ; e cosi 
fecero. Finita la Dieta, c tornatolo Scaligero a Verona, man- 
dò lubito a Paflerino de’ Bonacorfi Signor di Mantova trecento 
cavalli , e cinquecento fanti , perchè le ne fcrvifie contra i Bo- 
lognefi : i quali per recuperare il Cartello di Monte veglio, che 
' - . .. s-era 
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sera ribellato da loro , e dato a Pafferinó , e cafligar almeno i 
capi della ribellione , erano partati in quei di , che fi fece la 
Dieta, fopra quello con clercito di trenta mila fanti, e due mi- 
la e dugento cavalli. Paflerinó adunque con quelle genti, e con 
quelle, ch’ebbe dai Marche!! d’Eftc, e da Azzo Vifconte , che 
poco dappoi ft congiunte fcco tornando di Tofcana con molti 
fanti, e cavalli, e con dugento cavalli, che gli mandò Calduc- 
cio, e con i fuoi andò con grande animo a ritrovar i Bologne- 
6, che già travagliavano forte il Cartello, e quelli facilmente , 
e fenza fpargere molto langue vinfc ; perciocché i Bolognefi qua- 
fi nell’ arrivar del Mantovano li mitero in fuga ; e Pafferinó fe- 
guendo la vittoria, pafsò fopra Bologna, ove efli s’ erano ritira- 
ti, ed accamporti ne’ Borghi. Ma intefo poco appretto, che ve- 
niva un gran foccorfo al nemico, contento della vittoria avuta, 
fe ne ritornò a Mantova , dove avendo largamente premiate le 
genti degli amici, con molti ringraziamenti , e proferte le li- 
cenziò. Erano in quello mezzo tanto crefciute le facoltà de’ no- 
itri per i gran trafìchi , che facevano in cafa , e fuori , che 
attendevano più, che mai per l’ addietro fi forte fatto, al fabbri- 
care ; e ciò molto più nobilmente , e fontuofamente del folito . 

Onde era ripiena la città, ed i borghi di magnilìche abitazioni; 
il clie avea meffo in animo al Signor Cane di ferrar di mura , 

0 forte , almeno tutta quella pane de’ borghi , che guardava il 
Monte. - ed avendo, per ciò fare, porta una Dadia di venti fol- Badìa rìfcof- 
di per libbra d’ertimo nella Città, e quindeci nel Contado, 

quale pagarono tutti cortefiflimamentc , diede principio il primo p tr la fabbrica 
giorno d’ Aprile, dopo l’aver egli, ed infinito numero di citta-*/*'®*"- 
dini afcoltata divatamente la metta dello Spirito. Santo , che ce- 
lebrò il 'Vefcovo Tebaldo, a far cavar quella gran foffa, eh’ an- 
cora abbiamo dalla Porta di S. Giorgio fino a quella del Vefco -dì s. Giorgio 
va ; la quale , perchè fu buona parte cavata per la corta , c f 

fchiena del monte , gli fa di grandiflmta fpefa . Sollicitò gran- fMncanf le 
demente il Signor Cane qnelt’ opera inficine con la fabbrica mura dilla 
delle mura, che nello rterto tempo fece far dalla. Porrà del V&J/^o fai T/" 
feovo fino a dirimpetto alla Chiefa di S. Zeno in monte, dirimpetto /a 
chè avea intefo; eh’ in quei di appunto erano giorni in Padova Chiefa di Saa 
Enrico Duca d’Auftria, ed Alberto Duca di Carintia con buon 2 "’"’ 
efercito, chiamati da Ulrico Conte di Gorizia, e da’ Padovani ; 

1 quali fi dubitavano, che ’l Signor Cane non moverte loro un 

S z giorno * 
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giorno guerra, e perciò affocavano anco di continuo gran quan- 
tità di genti a piè, ed a cavallo; per gli quali motivi non f» fmarrì, nè 
fi perdè punto d’animo; ma come Signore animofo, e prudente 
mandò onorati Arabafciatori a Padova a quei Duchi, per inten- 
dere più particolarmente, onde procedevano tanti llrepici di guer- 
Lo Scaligere tu , e per ifpiar deliramente le forze de’ nemici . Furono con 
7i“af " ducIT g ran{ k onore i come al loro grado fi conveniva, ricevuti quelli 
d'^ujiria c Oratori; ed il terzo giorno leguente fu loro nel maggior Confi- 

Carintia. glìo rifpofto a nome di quei Principi , eh’ elfi non per altro face- 

vano tanti apparecchi Ai guerra, che per caftigar il Signor Cai» 
Francefco dalla Scala, che, come elfi aveano incelo per cofa cer- 
ta, fi metteva in ordine per palfare a danni de’ Padovani, lenza 
aver riguardo all’onor fuo, ni alla tregua già alquanti meli tra- 
lui , e loro con tanta difficoltà fatta . Non fi turbò punto il Si- 
gnor Cane per quella altiera rifpolla, come quello che conobbe, 
quei Principi elfer mal informati della cofa , e che quando fi 
foffero chiariti della verità , fi farebbono facilmente acquetati r 
fecc adunque domandare a quei Duchi tregua per infino al prof- 
fimo Natale , fperando di poter in quel mezzo molirar loro la 
fua innocenza, e la malignità, del Gorizia, e de’ Padovani, e di 

far si, che reftaffero l'oddisfatti di lui, nè gli deffero più mole- 

flia di guerra. L’autorità di coloro-, che chiefero quella tregua , 
le ragioni, ch'adduffero per lo Scaligero, e i doni, che egli a quei 
Duchi mandò, furon tali, ch’ottenne tutto ciò, che chiefe ; ed 
eflì ne’ loro paefi fi ritornarono. Si dolfero affai il Gorizia , e v 
^dlf^Ducb] Padovani , che quella tregua fi foffe trattata , e conciliala lenza 
d'jiuflria, r 1’ intervento delle loro perfone : nondimeno conofcendo di non 
& C Scalt ' a P oter ^ ar ^Itro , e di non effer eflì ballanti a contrallar da sè- 
aigen. CQn j Q s ca ]£g ero ^ s’acquietarono, o finfero almeno di acquie- 
tarli al volere di quei Signori - Liberato da quello travaglio ih 
Signor Cane, anele tutto il reflante dell’anno con gran diligen- 
za alia cavazione della foffa, ed alla fabbrica, delle mura, facen- 
dovi far fopra la merlatura con le torri in mezzo , come ancora- 
iti molti luoghi fi vede. 1 e per più- comodità- del popolo fece fa- 
re poco di lotto dalla Chiefa di S. Zen in Monte la porta dell’ 
Tortad’Orit- Orielo, così detta dal nome d’un Architetto, che vi lavorava « 
lo. Quella porta ora è murata, nè più-fe ne ferve la Città. In que- 

llo illeffo tempo chiamò a sè il Signor Cane moki Capitani, e- 
Cavalieri, e tcriffe alcune bande di cavalli, e fanti- Erano pochi 

meli 
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nicfi avanti venuti in quella nollra Città alcuni Eremiti, i quali fer- 
vi della B. Vergine lì facevano dimandare : quelli , poiché fu- 
rono andati un tempo per la Città mendicando , finalmente in- tenuta de' Fra. 
fpirati dal Signore , e dalla fua Gloriofa Madre , andarono un S ^ì‘ l 
giorno nella fine di quell’anno tutti umili dal Signor Can Fran • scala in Kr»- 
cefco, e prollrati a luoi piedi, il pregarono per l’amor di Dio,’ ,a * 
e della Beata Vergine, di cui eflì fi chiamavan fervi, che vo- 
leffe degnarfi di conceder loro un luogo nella Città , ove potef- 
fero albergare, e fervire, com’era il loro voto, al Signore, ed 
alla Beata Vergine. Moflo il Signor Cane da’ prieghi di quelli 
devoti Eremiti, concedette loro, col confenfo però dei Signori 
Alberto, e Mallino fuoi nipoti , una loro antica cafa , che in 
buona parte era ruinata , nella quale trovandofi una Immagine 
della Regina de’ Cieli, eh' è quella, che noi ancora con tanta 
devozione onoriamo nella loro Chiela , e da quella , e dai Si- 
gnori , ohe loro diedero il luogo , prefero il nome di Frati di 
Santa Maria dalla Scala . Quivi con licenza del Vefcovo , co- r " 
minciarono quell’anno ileflo, ajutati daH’elemofine di alcune de- Frati di Santa 
vote perfone, a fabbricare un picciolo Oratorio, che dalla lira- ialu 
da, oltra la quale non avevano cofa alcuna, andava fino al luo- 
go, dove era, ed è la detta Immagine della Vergine . Era que- 
llo loro Oratorio dalla llrada, ove ora hanno la fcala , per la 
quale vanno di fopra, e per il luogo capitolare continuava fino 
al muro della prelènte Chiefa, nella quale era un ufeio , per il 
quale paffavano dinanzi a quella, che con un debole muro ave- 
vano ferita dentro, a dire i loro divini officj. Di quello Ora- 
torio fe ne fono veduti fino ai di nofiri, fopra il coperto del 
Chiollro , e *ne’ luoghi di lopra, alcuni velligj di picciole fene- 
ftrelle , e d’ ufcj . Ebbero quelli Frati de’ Servi origine l’anno Origine de- 
del felice Parto 1233. da lette onorati Mercatanti Fiorentini , i Frati dc'Servi 
quali furono Buonfìgliuolo de’Monaidi, Maicetto degli Amclli , 

Aleflio de’ Falconeri, Uguccione degli Uguccioni, Amideo , Buo- 
nagiunta, e Pollerò, de’ quali non fi Icrive il cognome ; i quali 
fazj delie cofe del Mondo, 1 ’ anno fettimo del Pontificato di Gre- 
gorio Nono, avendo prima, ed a’ poveri , ed a fuoi, difpenlàte 
tutte le loro facoltà, fi ritirarono in un luogo rimoto, c folita- 
rio, fuori della Città a fervir a Dio, ed alla fua Gloriofa Ma- 
riofa Madre ; e vellitifi d’ un abito nero , diedero principio alla 
loro religione. Altri vogliono, che fidamente l’anno 1285. nel 

tempo • 
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jtltra opinione 
interno all ori- 
gini Ai qucfii 
frati. 



Onde' amarro 
il nome Ai Ser- 
vi.. 



Il Seffo con- 
fermato ToAc- 
jià Ai Perona. 
JJÌ*. 

I o Scaligero « 
Picena. 



tempo di Martino Quarto avellerò origine ,. e che ne foffe ala- 
tore un certo Filippo gentiluomo Fiorentino • il quale avendo 
difpenCato tutto il luo a poveri, ed abbandonato il Mondo , fi 
ritirò in un luogo deferto fuori, della Città a far penitenza, do- 
ve veflito d’una tonaca nera, con un manto fopravi pur nero , 
c lo fcapulare del medefimo colore, s’ affaticafTe moho per fon- 
dare, e mettere in piedi quello nuovo ordine .• il quale, effendo 
poi molto crefciuto, fu da Benedetto Undecimo, e da fette Pon- 
tefici fuoi fucceffori, confermato, c d’ampliflìrai privilegi ornato. 
Vogliono nondimeno alcuni altri, ( il che è molto verifimife ) 
eh’ effendo quello Santo Ordine degenerato affai , e mancato da 
quel fuo fanto principio, datogli da quelli lette Mercanti , foffe 
da quello Filippo, che fu uomo di lanta vita , e dopo la fua 
morte fece di molti miracoli, e di regole, e di iànti ordini, e 
collumi riformato, non inllituito. La profeflìone , e regola loro 
è quella del Gloriofo Agoltino . Acquetarono il nome di Servi 
in quello modo, che effendo andati alcuni di loro , com’erano 
Caliti, alla Città, per ritrovar elemolina, nel giorno dell’ Epifa- 
nia l’anno 1236. mentre di porta in porta vanno mendicando v 
alcuni bambini, che ancora lattavano in quelle cafe, per divino- 
miracolo » pregarono con ifpedita favella le loro madri , eh’ in 
braccio gli avevano, che a’ fervi della Beata Vergine faceffero 
elemolina : per quello così llupendo miracolo furono , e fono poi 
fempre flati chiamati fervi di quella. Ora a propofito tornando», 
finito che fu con l’anno il termine della tregua, ch’i Duchi d’ 
Aullria, c di Carintia avevano allo Scaligero conceduta,, e con- 
fermato che fu nella Pretura il Seffo per 1 ’ anno mille trecento 
venticinque, partilfi il Signor Cane, fubitochè comparve il buon 
tempo, con un fiorito efercito di Verona, con animo d’andate a 
trafeorrere, e predare il paefe Padovano ; e gionto a Vicenza v 
dove fu ricevuto con grandiffuni onori, mandò con alcuni fuoru- 
feiti Padovani, capo de’ quali era Paulo Dente, una compagnia 
di fanti, ed alquante lancie, a prendere le Casella di Vigazolo, 
e di Brufaporco, che da quei fuorufeiti gli erano (late offerte „ 
Furono quelle C alleila v quali lenza cavare fpada, prefe,. effendo 
fiati introdotti i faldati da alcuni amici,, e parziali del Dente ~ 
Agli abitatori non fu fatto danno alcuno, ne nella vita, nè nel- 
la roba . Furono bene, in difpregio de’ Padovani , abbattute le 
Cartella infin dai fondamenti. In quello ifteffo tempo partitoli. 



con 
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con tutte le genti, ed alcune poche, che da’ Vicentini aveva 
avute, il Signor Cane da Vicenza, pafsò per la via di Lonigo 
fui Padovano, ed a prima gionta prefe, e taccheggiò, ed in buo- 
na parte col fuoco minò Montagnana , Elle , e Moncelife ; e 
pofcia a fuo bell’agio trafcorfe predando tutto il reflante del pa £° r s a ca !' i<r ? 
le da quella parte, lenza trovar mai chi fe gli opponefle ; e fi- cdwccndj "fu! 
nalmente avendo fatto un buon bottino, nella Città con tutto l’ ’Padtvam . 
efercito le ne ritornò : ove avendo nel mefe di Maggio polla , 
e ri (coffa un’altra Dadia si nella Città , come nel Contado a 
Ioidi fedeci per libbra, cominciò a fabbricare le mura, ch'ancora 
in molti luoghi fi veggiono, dall’Adige in Cittadella fino al me- 
defimo Adige a San Zen, laddove ora fi dice alla catena; e nel 
mezzo del fiume fece con grandilfima fpefa, e fatica fare la for* Dait3 T -,r ct r 
tiffima Torre, ch’ancora vi vediamo, nella quale tenne poi d i fa dal/t Seali- 
continuo una grofla guardia. A quella fabbrica furono foprallan-rf", nt!la 
ti con titolo di commifiarj, Giovanni Occhi di Cane , Dionifio c'^aJoJ’fó/- 
de’Dionifii, e Franccfco de’Cavalli, onorati cittadini, e molto federi pe- 
cari al Signor Cane : perciocché vide efier neceffario ampliar la ^ 

Città, per la gran moltitudine degli artefici, che da ogni parte r r ^ ar * mu ~ 
concorrevano per li grandiflimi traffichi , che vi fi facevano d’ Fabbrkanf le 
ogni forte di mercanzia , perchè altramente nè le abitazioni , ^"inCiìta- 
che vi bifognavano, nè il popolo vi farebbe potuto capire. Ora deilafino nlU 
mentre con tanta cura dà opera lo Scaligero a quella fabbrica catena di San 
fu avvifato, che il Pontefice, pentito dc’tumulti, che aveva com» c^'/a Torre 
moffi per cagione di quel ponte, che aveva fatto fare fui Po , cb' e nel fu - 
•aveva in quei di mandati due fuoi Legati in Modena, per com- me - 
porre le ‘differenze con quei Signori, che fopra quel fiume pre- 
tendevano gihnfdizione : perciò fubito, come quello che v’ ave- 
va anch’egli interelTc , fi parti, per rirrovarfi anch’egli a quelli 
accordi, con una onorata compagnia di Veronefi, e Vicentini , 
ed a Modena n’andò : dove fece però poca dimora; perciocché 
ricevuta la peffima nuova dell’incendio, ch’il quarto giorno del 
mefe di Luglio fi fufeitò nella Città di Vicenza , e per quattro 
giorni continui durò, talché arfe, e fi confumò la metà, e più 
di quella Città, fubito con alcuni pochi de’ fuoi , per venire a 
Vicenza fi partì ; cosi narra il Saraina. Ma alcuni altri voglio -picena arde 
no, che mentre egli era intento alla fabbrica delle mura, fotte d ra ” P artt ■ 
chiamato da Palfarino de’Buonacorfi, col quale fi trovava in Le- 
ga, a favorire le cofe di fuo figliuolo, il quale afpirava alla Sir. . ... 

• _ gno~ • 
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gnoria di Modena, e già con molte genti era in campagna, ed 
aveva trafcorfo buona parte del Contado di quella , e prefe le 
Cadella di Fiorano, e di Safluolo ; e ch’egli per non mancare 
all’amico, fubito con alcune bande di Cavalieri, e di pedoni v’ 
VSìgmr Cane andaflc : dove avendo poco dappoi avuto nuova dell’incendio di 
gnuTinfit Vicenza, raccomandate le genti al Buonaconfi , tornafle fubito 
re de Buona- con alcuni pochi addietro. Fu giudicato quell’incendio piuttollo 
tonfi- volontario, che fortuito, poiché in un ideilo tempo ,in tre luo- 
ghi s’accefe ; con tutto quello non fi puote mai per diligentifli- 
ma inquifizione , che ne foflc fatta, venir in cognizione dell’au- 
tore di quello. Di quello incendio, e danno grandifiimo lenti il 
Signor Cane gravilfimo dolore ; onde elfendofi partito di Mode- 
na per tornarfene a Verona , dubitando che quivi ancora non 
avvenilTe un fonile accidente, tra, per lo travaglio dell’animo , 
e per gli difagj, che pati per viaggio, perciocché veniva con 
grandilfima fretta, fu afialito per idrada da una febbre pedilen- 
Lo ScaHicTo ziale : onde portato a Verona, fu incontinente da M. Avantino 
portato a Ve- Fracadorio, luo medico, e configliero, vifitato : il quale cono- 
toTvIfitatódà fciuto ch’ebbe il male, come quello ch'era molto pratico della 
H ^vantino natura del fuo Signore, ordinò fubito, che non folle lafciato vi- 
MeJìfo 0 " 0 ^ Itar alcuno, dubitandofi che non gli foffe portato qualche al- 
tro dilpiacevole avvifo , che gli cagionale nuova incurfione d’ 
umori, e gli accrefcefle il male, onde morifle. Ma quedo fu ca- 
gione, che fi fofpettalTe, e fi credette per fermo da quafi tutta 
la Città, che folle morto : onde eflendo i Signori Alberto, e 
Madino fecondi fuoi nipoti molto giovanetti, a' quali di ragione 
H Sifiror Ff-afpettava la Signoria, il Signor Federigo, ch’era anch’ 'egli chia- 
derico daiu m a to nell’ inveditura dell’Imperatore, poco conto tenendo di que- 
farftsi£ncr‘‘di giovani, cominciò a tentare e con doni, e con promelfe di 
Verona. farli Signor di Verona ; e già aveva corrotti alcuni Capitani 
principali, e molti popolari, ed aveva ridotte a tal fegno le co- 
le, che facilmente gli farebbe riufcito , fe per la diligenza, e 
follecita, e fedel cura del Fracadorio non avelie il Signor Cane 
cominciato l’undecimo giorno a riaverli, ed innanziche il mefe 
palTallc, folle totalmente guarito .• il quale riconofcendo il tutto, 
come Cridiano, dalla mano di Dio, gli refe infinite grazie , e 
largamente remunerò il fuo fedelilfimo Medico : e polcia aven- 
USì nor Cane ’ nte ^° sforzi del Signor Federigo, lo fece ritenere, ed 

cinjiM ;/ s%. avendolo con tedimonj convinto, lo confinò perpetuamente in 
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prigione co’ ferri a’ piedi, non volendo metterle mani", ancorché Federico a per- 
n’ averte giurtiffima cagione , nel fuo fangue ; fuggì poi quello P<> ua P r ’£">' tt • 
Signore , ne’ giorni della morte del Signor Cane , avendo con 
danari , e promelfe corrotti i guardiani : e perchè non lperava 
di dover ftar troppo bene con i Signori Alberto , e Martino , 
che nella Signoria erano al Signor Cane fucceduti , fe ne paisò 
in Germania , ove poco avanti avea mandato Madama Impera- 
trice d’ Antiochia lua Moglie con i figliuoli ; e mori poi in Mlrtett , Vrt ^ 
Trento l’anno della falute Criftiana 1349. laiciando fei figliuoli, rico dalla Se a. 
due raafchi , cioè Bartolommeo , c Fileno, che artai onore voi - ,a '* Tremo. 
mente appreffo quei Signori viflcr poi; e quattro femmine, cioè 
Caterina, che con tua gran lode vide, e morì Monaca nel Mo- 
nartero di Santa Maria Maddalena; Beatrice, che fu moglie d’ 
un Signore Alemanno; Anna, che fu al Signor Alberto Caldo- 
naccio maritata; e Soffia, ch’ebbe per marito il Signor Azzo da 
Cartel Barco . Confifcò ancora il Signor Cane a quello fuo pa- 
rente tutti i beni ; ed a perpetua memoria fece abbattere infin 
da’ fondamenti il 14. giorno di Settembre il Cartello di Mara- 
no , che fu, come da me s’ è detto addietro, fabbricato da C. f^bbaunc™ 
Mario , ove egli per lo più foleva abitare . Molti complici di CajUlhdiMa- 
qnerto fatto, e maflìmamente quei Capitani, fece crudelmente rano • 
morire; alcuni altri, che non potè aver nelle mani , sbandì in 
perpetuo, confricando a tutti i beni loro . Acquetati finalmente 
quelli rumori , tornò di novo lo Scaligero alla fabbrica della 
muraglia , defiderando pure di vederla fornita ; e con tanta fol- 
licitudine» e ltudio v’ attefe , che 1’ anno feguente la vide tratta 
a fine, benché di mille cinquecento, e più pertiche folfe , che 
gli cottò fedeci ducati la pertica, intendendofi della pertica Ve- 
ronefe, per lungo con l’altezza. In quella muraglia, per più 
comodità «del popolo, fece fare molte porte; quella di Santa m 
Croce, la quale era, ed e ancora, febben murata, dove fi pone croce. 
il tavolaccio, come noi diciamo, nel quale coftumano i Bombar- 
dieri di efercitarfi a tirare ognimefe: la qual prele il nome dal- 
la Chiefa vicina, che v’era, e v’è ancora; quella del Calzaro , Tortadel Cal- 
che così fu chiamata dal nome d’un eccellentiflimo Architetto , zar “- 
che vi lavorava , benché forte poi detta di Santo Spirito , dalla 
.Chiefa , che v’ era , e v’ è vicina •• fopra qilefta furono dall’ Ar- 
chitetto rtertò intagliati quelli verfi. 

Regi: ab ttterni Scxtum dum curreret ortttm 
Tomo II. T PoJÌ 
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Pofi jam bis centum decìes ex pravi* l ufi rum 
Hac Jlrue murorum , gemitusque fub aggere fojfìs 
Sub Cane verna Canis fepjìt Calcar ius Urbem. 

Vogliono nondimeno alcuni , che quelli verfi li a no corrotti , e 
fiano flati mal copiati dall’Autore, ch'io in quella parte feguito; 
e che i veri! fumo quelli. 

Regis ab aterni Sextum dum curreret orni 
Poft jam bis centum , fextum decìes quoque lufirorum 
Hac Jìrue murorum , geminisque fub aggere fojfìs 
Sub Cane verna Canis fepfit Gai-gartus Urbem . 

Torta di San Quella di S. Maffimo , che prefe il nome da una Chiefa , che 
Majjimo. v’era poco difcolto, la quale molti, e molti anni avanti era fia- 
ta da’noflri in onore di quel Santo, che fu noftro Vefcovo, fab- 
bricata, dal cui nome fu nominato ancora un monaflero di Mo- 
nache, che qui vicino fi ritrovava, ed un bel borgo, ch’ancora 
è indi poco difcoflo: quefla a’noflri giorni è fiata d’ordine dell’ 
Tona di San Ihuftriffima Signoria dal fuo luogo trafportata, ove ora è quella 
Zen. di S. Zeno, che dalla vicina Chiefa così fi chiama, ficcome an- 

co tutto quel borgo: e finalmente quella, ch’era fu la riva del 
Tortanaova.fi ume, laddove ora diciamo alla Catena, e fu detta nuova, for- 
fè perchè fu l’ultima, che fu fabbricata : perciocché la fece fare 
egli folo alcuni anni da poi, per potere per efTa in ogni occa- 
fione tor dentro foccorfo, come che coperta, e quafi alcofa fia; 
flette nondimeno molti giorni aperta nel tempo del fofpetto , 
che fu 1’ anno 1 5 76. perciocché fuori di quella furono condotti 
in certi cafotti di a(Te tutti gli appellati, e fofpetti di, quel Bor- 
go, e d’alcuni altri vicini. Sono però alcuni, che vogliono, che 
forte il Signor Martino quello, che facefle fare quell’ ultima por- 
ta; altri, che foffe il Signor Can fecondo ; tuttavia i più s’ ac- 
cordano, che forte, come io ho detto . Entrato 1 ? anno feguente 
milk trcccnto ventifei, nel quale fu confermato Podefl'a il Serto, 
1}i 6. andò il Signor Cane, accompagnata da molti nobili giovani , 
parte noftri, parte Vicentini, riccamente veffiti, col Signor Paf- 
lerino a Ferrara , ove Francefco fuo figliuolo aveva da fpofare 
Madama Alifia forella di Niccolò, c Rinaldo Marche!! d’ Erte , 
e Signori di quella Citth: il che fu fatto quali privatamente per 
la morte di quelli Marchefi, che appunto in quei giorni fegul , 
e fu condotta a Mantova , ove andarono molti Signori , che a 
Ferrara prima erano andati , fpcrando che ivi fi doveflero far 

gran 
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gran felle, come vi fi fecero, e molti torniamenti, e molte gio- 
ire, delle quali Corredino ViJmercato nobil Cavaliero Milanele 
riportò il pregio e finite che furono le fette , il Signor Cane 
tornò con tutti i fuoi a Verona ; ma poco vi fi fermò , perchè 
fu sforzato andar a Trento, dove il Bavaro, che d’effer, come 
gli altri Imperatori pattati, incoronato in Roma avea gran defi* 
derio, avea fatto intimar una Dieta, alla quale andarono anche Ditta* 
poco dappoi PaiTerino da Mantova y Niccolò d’ Ette , Azzo, e 
Marco Vifconti, Guido Tarlatti Vefcovo d’ Arezzo ; e prima v’ 
erano andati gli Oratori di Cattruccio Cattracani , de’ Pifani , di 
Federigo di Cicilia, molti nobili fuorufeiti di Genova, ed infini- 
ti altri popoli Gibellini di Tofcana, e d’altri paefi d’Italia. Il 
Sigfior Cane menò feco quattrocento nobili Cavalieri , tra Vero- 
nefi, e Vicentini, tutti lupcrbiflimamente veftiti . Fra le altre 
cole, che in quella Dieta fi trattarono, quella fu una, e la prin- 
cipale , vhe il Bavaro 1’ anno futuro dovefle con grolfo efercito 
fcenderc in Italia, e andare a Roma, ed opponendo al Pontefi- 
ce molte creile, illegittimo, e non vero Pontefice dichiararlo : ed 
in fine elfendofi lafciato intender allo Scaligero, che quando egli 
venitte in Italia , aveva animo d’ andar a darli alquanti giorni 
con etto lui in Verona, fe ne ritornò a cafa, e tutti quei Signo- 
ri fecero il fomigliante. In quei di, che flette a Trento, perdè 
il Signor Cane ( e ciò fu a’ diciotto d’ Aprile ) un Cittadino , 
fuo grande amico, e famigliare, del qual in molti fuoi particola- 
ri negozj fi ferviva ; e quello fu Jacopo figliuolo di Ogniben j. ^ 
Faella, perfona, oltra la nobiltà del fangue, di gran prudenzia , cupo Fatila. 
e bontà .• ai ^ciotto parimente di Maggio con fuo grandilfimo 
difpiaccre, c cordoglio perdè Bartolommeo Segala Cittadino mol- Martedì Bar- 
io onorato, e perfona molto piacevole, della quale egli fuor di Se ~ 

modo fi compiaceva. Pochi giorni dappoi, cioè a’ nove di Luglio, 
vennero al Signor Cane Ambafciatori dal Pontefice, e da Ruber-r/T»*/»*, tdn 
to Re di Napoli , i quali dopo elfere flati da lui molto onorata - d ‘ ì ^ a P t/l 
mente incontrati, e nella Citta introdotti, furono menati nelle bafeiafrì al 
cafe oggidì dette della Abbazia di S. Zen , le quali erano ftate S'S»” Cane . 
d’ordine dello Scaligero molto fuperbamente guarnite, e di tutte 
le cofe necelfarie provedute. Quelli il giorno feguente , per parte 
del Papa, e del Re, propofero ai Signor Cane partitile premjono- 
ratittimi,e molto utili, ogni volta ch’egli volefle renunziare all’ele- 
zione fatta già dai Signori Gibellini nella fua perfona di Capitano 

T a ‘ loro 
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loro Generale. - al che rifpofe lo Scaligero, che ringraziava molto c 
l’uno, e l’altro della loro buona volontà verfo di lui, e che Tempre 
avria tenuto memoria di tanta loro cortefia, ed in ogni altra occa- 
fione , fuorché in quella , avrebbe loro inoltrato , quanto per ciò fi te- 
neffe loro obbligato: ma che non poteva lenza pregiudizio dell’ onor 
l'uo compiacer loro in quello, avendo data a quei Signori la fua 
fede. Da quella cosi onorati} Ambafciaria polliamo facilmente ve- 
nir in cognizione in quanto credito , e riputazione folfc appreflò 
tutti i Principi d’ Italia il Signor Cane ; poiché un Papa , ed un 
Re di Napoli tanto caldamente ricercavano la fua amicizia . Ora 
non avendo potuto quelli Oratori ottener dal Signor Cane l’ in- 
tento loro, partironfi il giorno feguente, e andarono nella Terra 
di San Zen in Mozzo, luogo fui Veronefe ; ove fubko-, per fai* 
cofa grata al Pontefice, che ve gli chiamò , fi ridulfero infieme 
col Signor Cane infiniti Signori Gibellini , co’ quali fu . trattato a 
lungo di ritrovar modo, onde qualche onello accordo ne feguilfe > 
fra il Papa, e’1 Re, e loro : ma non fi fece nulla ; perchè ef- 
fendofi erti accorti, che non ad altro fine erano di ciò con tan- 
ta inllanza ricercati , che perchè levartelo l’ alfedio dal Cartello 
di Vitaliano, luogo Cremonefe, e di qualche importanza, e mol- 
to raccomandato alla Chiefa, il quale erti con groffo cfcrcito te- 
nevano affediato, e già avevano a Urani parti ridotto , prolunga- 
rono tanto la cofa, che i fuoi prefero , e taccheggiarono il Ca- 
rtello , falvando folo le perlòne per compiacere al Papa , che mol- 
to per la loro falute s’affaticò, Prefo il Cartello, tutti, fenz’ altra 
conclufione, e gli Oratori, e quei Signori alle loro caie, fi ritor- 
narono. Su la fine di quell’anno pafsò di vita Ruflijia Campagna 
’ noftro onorato cittadino, lalciando un grandiflìmo defiderio di sè 
a’noflri, perchè per le fuc rare virtù, e qualità era da tutti non 
come cittadino, ma come comune , ed amorevole padre amato , 
c riverito. Fu di bontà integerrima, e fole va dire, niuno dover 
effere tenuto uomo da bene , fe con tutto il l'uo fpirito non cer- 
cava di diventare ogni giorno migliore. Fu il fuo corpo' con gran 
concorfo di perfone portato alla lepoltura in Sant’ Eufemia , dove 
■ erano fepolti tutti i fuoi Maggiori. Giorno poi l’anno nuovo mil- 
le trecento ventilètte, avendo però il Signor Cane confermato nel- 
la Pretura il Serto, cominciò a far provifione per ricever l’ Impe- 
ratore, come a un tanto perfonaggio fi richiedeva : ed avendo* 
avuto nuova, che ne’ primi giorni del mele di Febbraio s’era in- 
ficine 
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fieme con l’Imperatrice fua moglie, ed un quali giudo efercito , 
di Germania partito, e fe ne veniya a gran giornate per eflcr al 
primo buon tempo in Italia, li diede a far acconciare con gran 
diligenza le drade, ed accomodar la Città, dove n’aveva bilògno; 
e per la perlòna dell’Imperatore fece metter in ordine, e adorna- 
re il fuo Palazzo, c per l’Imperatrice le cafe di San Zen . Invi- 
tò poi quafi tutti i Cavalieri, e Gentiluomini si della nodra, co- 
me della Città di Vicenza, e di molte altre, infieme con le loro 
mogli , acciocché gli facellèro compagnia , quando andalfe ad in- • 

contrare quel Signore, e la Moglie. Gionto che fu in Trento 1’ 
Imperatore, il che fu il decimo nono giorno di Marzo, partifli il 
Signor Cane con tutti quei Cavalieri , e gentiluomini , eh’ aveva 
invitati, che alcuni vogliono, eh’ arrivaflèro al numero di fette- 
cento, tutti riccamente, ed a varie livree vediti ; e dopo lui fi 
parti un numero quafi infinitodi Signore, e Gentildonne, tutte fu- 
perbamente ornate ; le quali alcuni vogliono , eh’ andaflcro quafi 
tutte a cavallo, non eflendo ancora, come oggidì, in ufo tanti 
cocchi, carrette, e carroccie vogliono però alcuni altri, eh’ an- 
daffero in carretta. Quede non paffarono Volarne ; ma il Signor 
Cane con tutta la fua compagnia andò fino alla Chiufa ad in- 
contrare l’ Imperatore, dove incontratolo con grandidima feda, ed 
allegrezza, diedero volta, ed unitili a Volarne con le donne, fe ne Lodovico lm- 
vennero tutti a Verona, dove furono con grandilfimo concorfo di 
popolo, e con lietilfimi gridi ricevuti, ed agli alloggiamenti loro f ua moglie in 
condotti. Tre giorni dettero nella nodra Città ; nel qual tempo Strana. 
furono dallo Scaligero abbondantiflimamente di tutte le cofe pro- 
veduti, e figqoril mente da quei Signori, e Signore corteggiati, ed 
onorati ; e mafiime l’Imperatrice, che fu con tante forti di pia- 
ceri, e di follazzi trattenuta, che niente più. Erano in quei di 
tante , e cosi belle , e nobili Signore , e gentildonne nella nodra 
Città, che pareva, che tutta la beltà, tutta la pompa , e tutta la 
ricchezza del Mondo -qui fofie raccolta. Il fecondo giorno fu me- 
nata l’Imperatrice da tutte quelle Signore, e Cavalieri a vederla 
Città, per la quale volle camminar a’ piedi fenza alcun vantaggio 
dall’ altre. Leggefi, che per tutte le drade , dovunque ella paffii- 
va, era concorfa tanta moltitudine di popolo, che non fi poteva 
andare, fe non con grandidima difiicoltà. Andò infieme con l’Im- 
peratore , e tutti quegli altri Signori a vedere il nodro Anfitea- 
tro, che noi Arena chiamiamo, di che rimafero tutti attoniti; e 

1 molti 
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molti non dubitarono d’affermare, quella effer la pili ftupenda , 
e maravigliofa macchina, ch’in tutto il Mondo fi trovaffe . Fra 
gl’ altri Signori, ch’in quel tempo vennero a Verona , fu Marco 
Vifcome ; il quale moffo dall’odio, che portava a Galeazzo Vi- 
iconte Signor di Milano, gli diede molte acculi , e querele ap- 
pretta l’imperatore, fupplicando fua Maeftì , che voleffe lubito 
pattare a Milano : onde egli si per quello, come perchè aveva 
gran voglia d’efferc incoronato, fi parti il quarto giorno della 
noftra Cittì, c prefe il cammino verta Milano, accompagnato 
per tre giorni dallo Scaligero; e di tutti quegli altri Signori . 
Fu parimente all’Imperatrice tatù per gran pezzo di drada com- 
pagnia da tutte quelle Signore, e gentildonne: e fi legge in mol- 
te Croniche, ch’ella e in Verona, e in molti altri luoghi ditta 
più volte, che non aveva per alcun tempo mai più ritrovata in 
altro luogo tanta correda, ed amorevolezza, quanta allora aveva 
tatto nelle donne Veronefi , e Vicentine ; e eh’ effa Tempre di 
ciò farebbe fede , e ne terrebbe perpetua memoria . Giunlero fi- 
nalmente quelli Signori il duodecimo giorno di Maggio in Mon- 
za, dove furono da quel popolo con ellraordinarj , ed incredibili 
onori ricevuti; e il dì feguente andarono a Milana, ove da Ga- 
leazzo Vifconte, e da tutti i Milanefi furono con quei maggiori 
onori, che poterono, accolti, ed accarezzati : e l’Imperatore il 
dì feguente ordinò loro, che deputaffero un giorno, nel quale 

3 li, fecondo il codumc, folle della corona di ferro incoronato r 
cfli (lattarono a ciò il primo di Giugno, a, come altri dico- 
no, l’ultimo di Maggio, nel qual era la fella della Pemecolle . 
Sparta la fama di quella talentati , lubito quafi njm i Signori 
Gibellini d’Italia con molte genti vi concorlero : c tra gli altn 
v’andarono i Marche!! d’Efte con trecento onoratiffimi Cavalie- 
ri, e Francefco figliuolo di Paffarino con altretanti, ed il- Signor 
Cane con mille, o, come altri dicono , duemila elett i flirta , tut- 
ti di tata, e d’oro vediti ; ed alla guardia della fua perfona ave- 
va ducento uomini a piedi, tutti a una medefima livrea vediti t 
e fu tanto magnifica, e taperba queda comitiva dello Scaligero r 
eh’ apportò maraviglia grande , e diede affai che dire a tutti quei 
Signori, ed all’ Imperatore ifteffo . Mentre dette in Milano la 
Scaligero, dimodrò magnificenza, e liberalità grandiflima ; per- 
ciocché fece molti tantuofiifimi conviti a quei Signori., e mamme 
a quelli della corte dell’Imperatore- Ed un giorno tra gli altri 
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irapofe per ifcherzo a’ Cuoi fpenditori , che per quattro giorni i '/Signor Cane 
continui doveffero comperare quante robe da mangiare venillero 
nella Città: di che maravigliandoli il Signor Galeazzo, ordinò,^ mangiare 
che fi faccfle tal provifione , che comprato che averterò gli agen* ^J’ d ™ r ' ; a '° cl a 
ti dello Scaligero, fubito altretante pili robe fi portaffero in Mer- 
cato, acciocché tutti ne poteflero avere ; di che eflendofi avve* 
duco il. Signor Cane, dille più volte, il Signor Galeazzo è aliai 
più magnifico, e generalo di quel, che mi t’aveva fatto credere. 

La fama di quella magnificenza dello Scaligero fubito fi fparfe 
per tutta l’Italia, e l’Imperatore per quella venne in opinione, 
ch’egli folle il più magnanimo, e potente Principe d' Italia - e 
perchè poterte meglio efercitare la lua liberalità, gli ft dono del- 
ie annate imperiali confuete ad efler pagate , fecondo 1’ entrate 
del feudo, e gli confermò l’autorità dell’ inveftitura concertagli 
da Enrico Imperatore di poter rifeuotere in Oftiglia la gabella 
delle mercanzie ; e di più gli concedette licenza di poter fare 
un ponte fopra il Po : il quale, ancorché defideraflc grandemen- 
te di farlo, non fece però, per la immatura morte, che lo fo- 
praggiunfe, e gli ruppe tutti i fuoi dilegui . Ora effendofi quali 
tutni Principi, e Signori di Tolcana, e di Lombardia raguna- 
ti, il primo giorno delle Pentecofte, furono Lodovico e la mo- 
glie nella Chiefa di Sant’ Ambrogio prima, fecondo il collume , 
benedetti da Guido Pietramala Vcfcovo d’ Arezzo, e da Pafquale Lodovìct im- 
Vefcovo di Brefcia, dopo l’aver il Pietramala celebrata una Mef- 
fa folenniflima con muGche elquiGtiflìme : poi voltatoli Lodovi - della emana dì 
co inginocchioni all’ Aitar grande fece una devota orazione, rac- f tTT0 ■ 
comandoli a Dio, nella cui mano fono i Regni, e pregandolo ì^c^uctrtna- 
cfae gli faceffè il fuo Imperio ftabile, perpetuo, e pieno di vit- vane. 
torie, e di pietà, e di lodi : fu poi nel dito annulare dell' uno, 
e dell’altro melfo un preziofo anello; ed a Lodovico fu data una 
ricchilfima fpada in mano, con la quale avelie a perfeguitar i \Zperiaii * 
nemici del nome Criftiano , con un belliffimo feettro d’oro, tut- 
to lavorato, e maflimamente in cima, col quale giuftamente co- 
mandale alle genti, ed un pomo d’oro, che figurava il Mondo, 
il qual egli aveva da reggere ; ed in fine furano amendue della 
corona di ferro incoronati . Era quella di Lodovico fenza i mer- 
li fioriti, tirata di dentro in femplice, e largo cerchio di ferro, 
che gli cingeva le tempie, ma di fuori ornata tutta di oro , e che {tonifichi 
di gioje, e con grande artificio lavorata. Di quelle cofc tutte fu ‘fa" 0 ** d ' 
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fatto pubblico indromento . Quella corona di ferro, la quale gl* 
Imperatori folevano già pigliar in Monza apprdfo Milano , li- 
gnifica, che l’Imperatore Romano acquilla fermezza col ferro , 
e con gli eferciti : e gl’ Imperatori hanno da avere tre corone; 
una d'argento per il Regno della Magna, l’altra di ferro per 
il Regno di Lombardia, e Ja terza d’oro per l’Imperio di Ro- 
ma. Leggefi appreffo alcuni Idonei, che di queda corona di fer- 
ro, e della cerimonia, che fi coduma con quella, ne folle l’inven. 
trice la Regina Teodolinda , moglie , come fi diffe , di Antari 
prima, e poi di Agilulfo, tutti due Re d’Italia ; la qual fu an- 
co detta molti, e molti anni dappoi di paglia, per compiacere i 
Milanefi, che avevano avuto a male, che Corrado Imperatore , 
benché gli avefle promeflo di riceverla nella loro Città, favelle, 
poi pigliata in Modena. Ora, il giorno che fegui a tanta fo 
lennità, trovandofi lo Scaligero folo con Cefare in alcuni dome- 
HSigntr Cane dici , e piacevoli ragionamenti con alcune acconcie parole gli 
c hiefe il Principato di Milano; ma non avendolo ottenuto, fe ne 
pModi mÌÌ*-' ritornò pochi giorni dappoi a Verona. Vogliono però alcuni , 
io- • ch’egli, come già fece ad Enrico, accompagnafle l’Imperatore , 
ch’andava verfo Roma, fino a Bologna , dove ringraziato con 
magnifiche parole, e licenziato da lui , fe ne ritornafle a Ve- 
rona . 



Il fine del Libro Decimo , 
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Libro Undecimo. 



ON fono ancora giunto al line di quella mia 
cosi lunga, ed intricata fatica , e nondime- 
no intendo, che molti già fi levano per ca- 
lunniarla ; onde ora m’avveggo più che mai, 0/ ptfvtni 
che a troppo gran rifchio fi pone chiunque /<»«* »tf in- 
feri ve . Alcuni dicono , che degli Autori , rM ' 
che io feguito, e fpezialmente de’ moderni , 
molti ce ne fono, che non hanno fcritto il 
vero . Altri , facendo di quella mia llloria 
quafi in un certo modo Anatomia, vanno minutamente ricercan- 
do i luoghi, da’ quali io abbia cavato le cofe , eh' io ferivo ; e 
come ufurpatore dello altrui m’accufano. Altri ( e di quelli per 
avventura il numero è maggiore ) mi fallano, che io abbia tra- 
lafciato molti particolari delle cofe avvenute nella nofira Città , 
ed appartenerti a quella; e che inGeme fia pafiato con filenzio 
l’origine di molte Famiglie, e della nobiltà di quelle non abbia 
latto alcuna menzione. Ed altri finalmente diverfamente a cofe 
diverfe m’oppongono; a quali, febben forfè non farebbe dildice- 
vole, ch’io folamente rifpondelfi, che quale quella mia llloria fi 
fia, e di quai fila ordita , ed in qual maniera telTuta io l’abbia, 
non elfer però fiata fatta fenza una mia lunga fatica, fiudio, ed 
ardentilfimo defiderio di giovare , e di compiacere ( per quanto 
s’hanno potuto efiendere le mie forze ) alla mia Patria , e che 
in ciò fare ho folo del mio fpefo il tempo , l’ indufiria , quale 
ella fia fiata, ed il denaro; e che effondo libera la volontà dell’ 
uomo, ed avendo ufata io quella libertà fenza alcuna minima 
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violenza dell* altrui » e con ottima intenzione, anzi lode, che ri- 
prenfione, mi pareria di dover meritare ; e fe pure in alcuna 
cofa io avelli mancato, elfi fupplifcano, che cariflima mi farà a 
comune benefìzio l’opera loro. Ma perchè in tutto reatino lènza 
rifpoda le oppolìzioni loro, alcune cofe voglio pur dire , e più 
brevemente , che potrò , ed a foddisfazione altresi , fe non di 
tutti, almeno di quelli, che con animo candido, e grato ricevo- 
no dal cortefe, benché povero donatore , il picciolo prefente , 
più all’intenzione, che al dono riguardando. Dico adunque, ai 
primi rifpondcndo, che d’aver feguito Autori poco veridici mi 
riprendono : Io prima aver voluto molti Scrittori vedere , c poi 
di quelli aver fatto una fcielta, che più intelligenti , ed accura- 
ti mi fono paniti, argomentando, quelli, intorno alla verità del- 
le cofe, aver potuto meno degli altri errare ; quelli ho io volu- 
to feguire, fpogliandomi nella elezione d’ogni proprio interelfe, 
ed affezione di Scrittore, che fuole molte volte ingannate l’uma- 
no giudizio, e quindi far nafcere, che dall’uno fia (limato bu- 
giardo quello Scrittore, che dall’altro veridico farà tenuto. On- 
de è, che lo Scrittore, e maflìme delle. Idorie, quaft tra Scilla, 
e Cariddi, malagevolmente può fchifare quelli fcogli ; e perciò 
mi pare, che derivando quelle accufe piuttollo dall’affetto altrui, 
che dal difetto di chi fcrive , fi poffano ragionevolmente avere 
in niffuna conlìderazione . Ai fecondi poi , che qual involatore 
delle altrui fatiche mi vanno infamando, dirò, che mi maravi- 
glio molto di loro, che non fappiano, o pure acciecati da qual- 
che loro mal animo non s’avveggano di fapere, che Tito Livio, 
fra’ Latini principaliffimo, ha tratto egli ancora dagli Annali Ro- 
mani , e da varj altri Latini Scrittori, e Greci, 6 Cartagineli, 
lT(loria fua ; ma, che dico io di Tito Livio, non hanno fatto 
il medefimo tutti gli altri I dorici ? Poiché la materia di queda 
forte di componimento non è di qualità, che fi poffa, nè fi deb- 
ba , come di quella de’ Poemi , e degli Oratori , cavare dai ric- 
chi, e copiofi fonti dell’ingegno, e con la fpcculazione attinge- 
IHtricìde' ut re > ma * a bifogno dagli fcritti altrui derivarla , fuorché di quel- 
lì "jìutJtti le poche cofe, che l’Autore ideffo veduto, o fentito aveffe : on- 
ftrvuo mila perchè dovrò io effer riprefo, o dovrò negare di aver in que- 
prefitte epert. da m j a fatica feguito Catone, Strabone , Dionifio Alicarnaffeo , 
Paulo, e Giovanni Diaconi, Giofef Ebreo , Manettone Egizio , 
Berofo Caldeo , Eutropio , Procopio , il Sabellico , il Corio , il 
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Collenuccio, il Volteranno , il Biondo, il Saraina, il Panvinio; 
il Leandro, il Tarcagnotta, i Frammenti dell’ Iftorie de Goti , 
Vandali, Oftrogoti, Gepidi, e Longobardi, e molti altri Scritto- 
ri Latini, e Volgari, infieme con alcune Scritture delle così par- 
ticolari della noftra Città ; o perchè dovrò io negare di volere 
in quello, che a fcrivere mi reità, feguire , oltre ad alcuni no- 
minati di fopra, il Cardinal Bembo, il Giovio, 1’ Uloa Spagno- 
lo, Andrea Mocenigo, e molti altri ? Ma polliamo oramai agli 
altri Cenfori, i quali di tralafciamento di molte cofe apparte- 
nenti alla noftra Città, ed alla origine , e nobiltà di molte Fa- 
miglie di quella, mi talTano. Ai quali rifpondo, che può elfere, 
che io abbia molti particolari lafciati , parte, perchè alcuni ho 
giudicato non convenirfi , come minimi , e poco rilevanti alla 
gravità dell’ Iltorico , ed all’ obbligo fuo ; parte ancora può elTer, 
per non aver io potuto fapere , nè ritrovare ogni cofa , contut- 
toché perciò fare io non abbia perdonato a fatica veruna, e v’ 
abbia ufata ogni diligenza, alla qual mia diligenza non negarò, 
che non ha fiato di qualche impedimento la mia lunga infermi- 
tà, ed inficine la poca cortefia di alcuni, che non hanno volu- 
to farmi partecipe delle memorie, che appreffo di loro fi ritro- 
vano ; il che però non ifiimo edere fiato di tanta importanza, 
che polla render quella mia 1 fioria, nè molto manchevole, nè 
men grata. Quanto poi non aver io fatto menzione dell’origine, 
e nobiltà di molte Famiglie, fappiano quelli Ariftarchi, che da 
principio m’aveva proporlo di non lafciar addietro alcuna Fami- 
glia di quelle, che mi parevano in qualche pregio, ma in ricer- 
cando io 'l'origine, quando dell' una, e quando dell’altra, ho ve- 
duto, che m’Fra bi fogno o denigrare la nobiltà d’ alcune , o de- 
fraudare la verità di quello , che di ragione fe le doveva , da 
chi vuole fedelmente fcrivere; la qual cofa di non far io lem- 
pre in quella mia opera ho avuto principal intenzione : onde 
per fervire ed agli uomini, ed alla verità in un tempo, mi fon 
rifoluto di valermi di un giufio, e modello filenzio , tanto piò , 
quanto che il mancar di quella parte rifioria, non è difetto di 
alcuna delle fue parti follanziali, non lafciando io mai di non 
parlar di quelle Famiglie dove l’occafione mi fi porge, e le qua- 
li da quelli rifpetti fono lontane, ovvero la necelfità, in qualun- 
que modo fi fiia la cofa, di raccontare la verità di alcun fuccef- 
lò mi afiringe a ragionarne. £ di quella mia deliberazione mol- 
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to più mi fon poi compiacciuto, quando ho intefo, anzi per T 
jtttffaniro Indice imprelTo ho veduto, che’! gentilifiimo M. Alcffandro Ca- 
Cantbbio . no bbio fcrive egli ancora l’iftoria della noftra Città, e delle fa- 
miglie di quella diffularaente tratta, fperando, anzi effendo cer- 
to , che egli fia per fupplire abbondevolmente a quello , in che 
io avelli mancato ; il che a lui tanto più facile di fare dovrà 
effere, quanto che, per li carichi avuti, ha potuto vedere a luo 
bell’agio molti Archiv; di Scritture antiche, dal mirabil regiftro 
delle quali, fatto della fua induftriofa mano , e vivace ingegno , 
quando per altro non folfe noto il luo valore , li potrà venire 
in cognizione, con qual ordinata maniera egli ha per far vedere 
al Mondo le cofe, che a fcrivere s’ha propofto. E qui lìa il fi- 
ne di quella mia digrefftone , la quale forfè con la lua imperti- 
nente longhezza averà cagionato non poco di noja al Lettore ; 
ma fi confoli con la lettura del rimanente di quella mia fatica, 
dalla quale molto più diletto, per le cofe che si contengono, ne 
farà per riportare, di quello che per avventura non ha fatto fi- 
no ad ora: nè ciù fenza ragione, dovendoli fra l’ altre cofe trat- 
tare, e ragionare di una Repubblica, la quale non ha mai avuto 
pari, dalla Romana in poi , alla quale tuttavia fe le mollra in 
molte pani fuperiore, lebbcn alla grandezza dell’Imperio inferio- 
re. Ora ripigliando il filo intralafciato della mia tela, dico, che 
erano in tanto difpregio , e vilipendio venuti gli Statuti della 
„ noftra Città, ed era così divenuta vile l’autorità Pretoria, che 

nè molti di quelli fi offervavano, nè il Podeftà, fenza 1’ ajuto ,. 
e braccio del Signore, poteva quafi cofa alcuna; e molti, poco 
conto tenendo ancora del Signor Cane , in altre cofe troppo più. 
importanti occupato , reggevano a loro modo ed il loro, e quello 
d’altrui. Onde lo Scaligero, che di tanto difordine più volte era 
fiato dal Podefià avvilato, cd aveva avuto molte fiate in animo 
di provedergli , nè mai , per gli fuoi grandiflimi affari , aveva 
potuto porvi mano , tornato che fu da Milano, diede carico ad 
Corre /• a ^ cune perfone intelligenti, e di buona fama, di rivedere, e cor- 
QatufFiclfà ™ ggerc infieme col Podeftà gli Statuti fuddetti, il che fu fatto. 
Città. innanzichè finiffe 1’ anno ; e poi furono pubblicati , ed a quel- 
li, che non gli offervaffero, polle graviffime pene . Entrato poi 
l’anno nuovo mille trecento ventotto , nel quale fu Podeftà il 
fermato me£ leGmo Seffo ,lo Scaligero, non avendo altro travaglio, fi met- 
icjtà i}i%. teva in punto per adornare d’ alcune belle fabbriche la Città , 
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e con alcuni nuovi, e fanti ordini regiflrarla , acciocché le cole 
della Giuftizia paffartero bene , e direttamente ; quando nella 
fine di Luglio Lodovico Gonzaga, defiderolo di vendicarfi d’ al- 
cuni oltraggj, che Paflerino, e Francefco fuo figliuolo de’ Buona- 
confi fatti gli avevano, mandò a domandargli ajuto : onde egli, 
e per l’amiflà ch’aveva nuovamente contratta con i Gonzaghi, 
e per l’odio che portava ai Buonaconfi ( perchè aveva intefo, 
che erti nella guerra, che gl’ anni addietro aveva avuta co’ Pa- 
dovani, avevano fecretamente ajutati quelli , ed erano flati in coni Buona- 
buona parte cagione di quella legnalata rotta, che gli avevano • 
data ) gli mandò alquante elette bande di cavalli, e fanti, fot- 
to la condotta del Signor Alberto fuo nipote, e del Signor Htr ceme 
Brandomo dalla Cozzarella Alemanno , Cavaliero di gran no- màndadT 1 
me . Sono però alcuni , che vogliono , che il Signor Cane , non gemi i/sjgmr 
tanto per odio eh’ a’ Buonaconfi , o amore che a’ Gonzaghi por- 
taffe, fi anovefle a favorirli, quanto per defiderio , e lperanza di ghia Mimo*. 
elTer lui , cacciati che ne flirterò i Buonaconfi , chiamato da V Signor Cane 
quel popolo Signore di quella Città, per gli molti amici , e 
parziali, che in erta aveva ; ma la cofa fuccefle poi molto di ~tova. 
verfamente da quel, che s’aveva immaginato. La cagione del- 
la difamicizia de’ Gonzaghi , e de’ Buonaconfi , era fiata que- 
lla ; che eflendo Francefco figliuolo di Paffarino intratto 
grandiflìma gelofia della moglie , talché ogn’ ombra gli por 
geva materia di lofpettare , un giorno incontratofi con Filippo confi, ti Con- 
Gonzaga, figliuolo di Lodovico, e fuo grande amico , del quale 
avea più che d’ogn’ altro fofpetto, gli difle , che con difonorare 
pubblicamente la moglie fila, gli avrebbe refo il cambio : le qua- 
li parole furoho un coltello acutiflimo al cuore del Gonzaga , e 
fi difpofe di farne vendetta; e narrata la cofa al padre, e det- 
togli il fuo penderò, lubito cominciò a chiedere ajuto a’ parenti, 
ed agli amici , e maflime al Signor Cane , il quale volontieri 
per le predette cagioni glie lo mandò . Ora trovandofi quelli 
Gonzaghi in punto di quanto parve loro necertario, per fare 
quello che avean defignato, faltaron fuor delle cale loro , e co- 
minciarono a correre per la Città gridando, viva il popolo, e 
muoja Paflarino, e tutti i fuoi con le loro tante tirannie, ed in- 
folenzie ; e trovatolo in piazza , dove era corto difarmato al ro- 
more, Filippo con un colpo di fpada, che fu la tefla gli diede, MnU iìTa r 
1 ’ uccife : e lubito, fenza fpargere altro fangue fecero p rigioni ferino Buona- 

Fran- 
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Francefco fuo figliuolo con Guidotto , e Pir.amonte figliuoli di 
Butrione fratello di Paflarino : e Francefco fu dato- a Niccoli 
dalla Mirandola fuo mortaliflimo nemico, che con molte genti 
era venuto in favor de’Gonzaghi, il qual con inufitati tormenti 
gli tolfc la vita; gli altri furono nella fortezza dei Cartel Man- 
tovano rinchiufi , e quivi furono e dalla puzza , e dal dilaggio 
■Principiò ìlei- lafciati morire; quello fu il fedo decimo giorno di Agorto: il lab- 
inSignòrìadt' b a to feguente poi, c he fu il vigtfimo , lu Lodovico con grandi 
jitontZfaZv 3 pplaufi, c lieti gridi, dagli Anziani, e da tutto il popolo gri- 
dato , e giurato Principe , e Signore di quella Città , effendov» 
molti nobili Principi, e Signori prelenti; fra quali fu il Signor 
Cane , il quale fubito alle prime voci della cacciata de’ Buona- 
confi, fperando d’aver egli quella Signoria, vi era corto. Prefo 
il Gonzaga il portello della Signoria , il Signor Cane ritornò a 
Verona, e per aflìcurare le cote lue lui Lago di Garda, e quel- 
la parte del fuo flato, eh’ è verlb Brdcia, e Bergamo, jmaflima- 
mente che non era lenza qualche lofpetto de’ Signori Gonzaghi, 
per aver egli cercata la Signoria per sè di Mantova , fece fare 
* a Pefchiera la fortiffima Rocca , che v’ è ancora ; nella quale , 
per efiere quel parto di qualche importanza, è poi fempre flato 
tenuto e da lui, e da tutti gli altri Signori, che l'hanno feguù 
lécc’n'dfpc - t0 > 1111 S ro ^° cor P° guardia. Era tanto il defiderio, che avea 
febìcra. il Signor Cane di aver la Signoria della Città di Padova ,. che 
non avea mai bene, e fempre penfava, come potefle venire al 
fuo disegno, e loddisfar al hio defiderio; ed alia fine dopo mol- 
ti penfieri fi rifolfc di tentare, fc amorevolmente, e fenza ftre- 
pito di guerra potefle ottenere quello, che defiderava: e ricerca- 
ta, ed ottenuta l’amicizia di Marfiglio fecondo da *Carrara Prin- 
cipe in quei di di quella Città, con deliro, ed accorto modo lo 
zichiefe, che volertc attenergli la promeffa, che altre volte fatta 
gli avea la felice memoria del Signor Jacopo il Grande, di dar 
la Signora Tadea fua figliuola per moglie al Signor Martino fuo> 
nipote ; fperando , fé egli poteva tirar quella Signora in cala- 
fila, di poter fàcilmente col mezzo di quella venire ai fuo dife- 
gno , fapendo quanto- forte flato caro il Signor Jacopo padre de 
lei al popolo di quella Città: Marfiglio, che vedeva la fua Cit- 
tà efler oltra modo- da’fuoi propri tiranneggiata, e che da Nic- 
colò da Carrara,, e da Paulo Dente, e da molti altri Padovani 
fuorukiti gli era fatta afpra guerra per privarlo della Signoria » 
. con- 
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confiderà , che quando egli non fi foffe con lo Scaligero , dal 
qual gli erano onefte condizioni ora propofte, accordato, era pe- 
ricolo, che non ne foffe un giorno privo, o da loro, o da lui , 
conofcendo bene a che fine egli mirava con la dimanda di que- 
fte nozze ; e perciò deliberò di foddisfare al Signor Cane : aven- 
do prima fatto motto di ciò a’ parenti, ed agli amici, e main- 
ine ad Ubertino da Carrara, ed a Marfiglietto Papafava, nobi- 
litimi Padovani, de’ quali egli molto fi fidava, fi conchiufe alla Marfiilit da 
fine il parentado il fedo giorno di Settembre, dandogli per do • c n "' r " ra /a 

te la Signoria di Padova. Furono quefte nozze fatte tanto k- grl , r a Tadea 

cretamente, per tema del popolo che odiava forte il nome Sca -Carrara al 
ligero, e dc’fuorufciti , che prima entrò il Signor Cane con al- IfZìUu'a- 
cune elette compagnie di cavalli, e fanti, in compagnia de’ Si- la\ e per dot: 
gnori Martino, ed Alberto fuoi nipoti, e di molti altri Cavalie- ^ 
ri , in Padova , che fi fapeffe cofa alcuna di quefti trattati . Il u °s?àiigtr » 
medefimch di, che entrò, che fu il decimo del detto mcfc, ebbe rìetvt Tado- 
dal Carrara, che con lieto volto il ricevè, ed abbracciò , fenza ^' r c elillCar ^ 
alcuno fpargimento di fangue, o rtrepito d’arme, le chiavi, ed rara vicari» 
il pubblico ftendardo col figillo della Città . Onde egli per ri- perpetuo m 
compcnfarlo in parte, lo fece fuo Vicario perpetuo in quella, ^capitanio gc- 
Capitano Generale di tutto il fuo efercito ; ed il giorno leguen- nera/e dtir 
te , dopo effe re ftato pubblicato Signore , ordinò la guardia di Scah- 
quella, e vi pofe alcuni Offiziali , comandando loro, che a tutti itr °' 
indifferentemente amminiftraffero giuftizia , e cercartene di affu £• ji signor Cane 
fare il popolo alla fua Signoria : ed avendo poi convocati gli paria a ’ Ta- 

Anziani, i Gaftaldi delle arti, gli Cittadini, e tutto il reftante 

del popolo, parlò loro con grande umanità , ringraziandogli in- 
finitamente che l’aveffero accettato per loro Signore, efortando- 
gli ad effer fedeli , ed ubbidienti a fuoi Offiziali , promettendo 
loro, quando cosi faceffero , come egli fermamente lperava , do- 
ver efler loro non folo Signore giufto , ma amorevole padre , e 
dovergli aver non men cari , che i fuoi Veroncfl fteflt : e per 
dar loro caparra della fua buona volontà, fi contentò , che go- 
deflèro i loro antichi ordini, e leggi, e fecondo quelle fi gover- 
nartene. Speditofi da Padova, andò co’fuoi Nipoti, e col Signor 
Marfiglio , ed infiniti altri Gentiluomini, e Cavalieri Veronefi , 

Vicentini, e Padovani a Venezia, dove la Signora Tadea, per 
fuggire gli rtrepiti dell’ arme , s’ era con alcune onorate Madon- 
ne, e Signore ritirata.* e quivi con magnifici, c regj apparati , 

e gran \ 
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a signor Ma- c gran folennità fu fpofata dal Signor Martino nella Chiefa di 
^TattaCar Giorgio, dopo la celebrazione d’una folenne Mefla; e fatte 
rara in rea e- alcune piacevoli fefte, e fontuofi conviti, il Signor Cane in me- 
zia - . moria di tanta allegrezza, e dell’acquifto di Padova , ornò dell’ 
C tiYlì'l\{nór ordine di Cavalleria ventotto degnilfimi Perfonaggj; fra’ quali fu- 
Cancinme- rono Marlìglio da Carrara il giovane, Obizzo , Alberto, e Ja- 
m uToMT C ' co ^° Garrara , Dolio Buzzeccarino , Ivardo Capo di Vacca , 
Vtroa. Cattaneo Bondinar , Filippo , e Giovanni Perachini , ed Aldri- 
ghetto Bonaglic Padovani , Niccolò Fofcari Veneziano , Guido- 
ne, Filippo, e Feltrino Gonzaghi Mantovani, Ferufan Rufcho- 
ni da Como, Tebaldo Torniello da Novara, Giovanni Sumitel- 
lo da Bologna, Bernardo Ranucci Fiorentino, Francefco de’Cat- 
tanei da Vercelli. Finiti quelli magnifici trionfi fe ne ritornò lo 
Scaligero tutto lieto, e contento, con gli fpofi , ed una infinita 
moltitudine diSignori, Cavalieri, e Gentiluomini a Padova, poi 
a Vicenza , ed in ultimo a Verona ; dalle quali tutte ..Citta fu 
rcro*!!*"' * r i cevu t° con grandmimi onori, e fuperbi , e magnificentilfimi 
apparati. Giunto che fu in Verona, la prima cola che fece, re- 
fe infinite grazie al grande Iddio, che cosi felicemente gli avef- 
fe dato la Signoria della Città di Padova , della quale fu fatta 
in Verona con campane, e fuochi grandtlfima allegrezza: ed egli 
dopo f erte re rtata cantata dal Vefcovo il vigefimo fettimo gior- 
tUa/ Signor no del mefe di Novembre, che fu in Domenica, una folenne 
Cane in Vero- Melfa, ornò della dignità del Cavalierato i Signori Martino, ed 
"daTadoa '. 0 Alberto fuoi nipoti, e Francefco fuo figliuolo naturale, il Pode- 
fìà Ugolino de’Selfi, Guglielmo, e Niccolò di Cartel Barco, Az- 
zo, e Guglielmo Marco Bruni da Cartel Barco, Guercio' da Mon- 
tagnana , Alberto Soardi da Bergamo , Niccolò dal Vivaro Vi- 
centino, Jacopo , e Pietro dal Verme , Lanfranco de’ Pii , Ca- 
gnuolo, Niccolò, Angelo di Nadamo , e Bartolommeo Nogaro- 
li. Azzo, e Guidone Nichefoli, Federigo de’ Cavalli, Federigo 
Pitatto, Lanfranchino de’Panizzi,con Francefco Frafalarta, tutti 
nobili Veronefi, con alcuni altri. Da quella così onorata fchie- 
ra di Cavalieri portiamo facilmente giudicare , quanto bella , e 
m Se to*nc/f eT ' ^ or ‘ ta Corte averte lo Scaligero. Ora entrato l’anno nuovo mil- 
Tnlura “ trecento ventinove, nel quale fu confermato al folito il Serto 
nella Pretura, fu affatila la Città, ed il Contado noftro, e gran 
parte dell’Italia, martìmamente la Lombardia, da sì crudel fame, 
dttfffaii'n' c cardila, che infiniti patirono grandiflìmi difagj , ed il Verno,,. 
una v che 
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che feguì con dui anni apprcflb, che tanto durò quella maligna 
fiera , ne morirono aflaiflìmi . Ebbero quefio anno , il dì della 
natività di Noftro Signore, i Frati de’ Servi licenza da Beltran- 
do Cardinale di San Marco, e Legato della Sedia Apoftolica, di 
fabbricarfi qui in Verona una Chiefa, con il fuo campanile , e 
farli un cimiterio nel luogo , che loro avea il Signor Cane do- 
nato : onde erti fubito con 1’ ajuto de’ pii , e divoti Criftiani fi 1 frati dì S. 
diedero a fabbricar la Chiefa , che dal loro picciolo Oratorio f"t h i 
cominciava , e veniva fin dove ora abbiamo il pulpito poco di // chie- 
fotto dal luogo della compagnia della Madonna, ed in poco ff* e'ICimite- 
terapo la concluderò a fine, fatto il campanile fra l’Oratorio , r '®' 
e’1 pozzo, prevalendofi in buona parte delle pietre di certe rui- 
ne di cafatnenti , che per quello effetto eran loro fiate donate 
dai Signoria Alberto, e Mafiino, infieme coj fondo, eh’ è quello, 
ove ora hanno l’orto . Il Signor Cane in tanto infuperbito per 
lo felice .fucceflò dell’acquifio di Padova, penfando d’ aver la for- 
tuna per li crini, e di non dover tentar cofa alcuna, che non 
gli riufcifle, pensò di voler far prova, fe poteffe torre al Duca 
d’Aurtna la Città di Trevigi : e perciò benché giudicarti la co- 
fa facile, per gli molti amici, e parziali, che in quella aveva , 
e per la pronta opera, che in ciò Marfiglio da Carrara gli pro- 
metteva; nondimeno perchè fapeva quanto valorofo forte il Ca- 
valiero Butero Avogadro , detto per foprannome il Tempefta , 
che v’era alla guardia con alcune elette compagnie di foldati , 
cominciò a far provifione , come fe una guerra di grande im- 
portanza averte avuto a fare . Oltra gli ajuti , che ebbe da al- 
cuni fuoi amici, e da’Gonzaghi ancora, mife infieme de’nofiri, 
di Vicentini, ’e di Padovani un elercito il maggiore , che infino 
a quei dì forte fiato fatto da alcun Signore Scaligero; e fi pro- 
vide d’ un grandiflimo numero di Gualcatori , di macchine da 



guerra, e di gran copia di vettovaglia ; ed il fecondo giorno di 
Luglio fi partì di Verona , e andò a por 1’ affedio a Trevigi : // signor Catte 
e fu tale, e tanta la fua preftezza, e diligenza, ch’ebbe prima con iróff» efer- 
quafi circondata la Città , che i Trivigiani fe n’ accorgelfero . ttt ** a ‘! r * c ~ 
Egli alloggiò nel Monaftero de’ Santi Quaranta, eh’ è pollo quafi ‘ T, ~ 
fu la riva del fiume Silo , fopra il quale fece fubito fare per Trevigi affi- 
comodità dell’ efercito molti ponti; e poi, mentre fi mette in setfieert!* 
ordine per dar 1’ affalto alla Città , mandò alcuni Capitani con 
parte delle genti a correre, e predare il paefe nemico ; i quali 
Tomo II. X ’ in 
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in un tratto lo pofero tutto in ruina, cd in fracaffo ; di che fpà- 
ventati i Trevigiani , cominciarono , lenza aver riguardo nè al 
Duca, nè all’ Avogadro, a peniàre, e trattare di renderli, ogni- 
voltachè con onelte condizioni poteffero avere dal Signor Cane 
la pace: nel qual proponimento tanto più fi fermarono, quando 
videro la loro Città efferc da crudeli , e quafi continui affalti 
Trivìgiani combattuta. Mandarono adunque ai diciaiette del detto mefe Am- 
mandano.Am. bafciatori al Signor Cane a chiedergli umilmente la pace; e pre- 
sìgnorCanc garlo, che volefle pigliar la Signoria della loro Città , che elfi 
per ancnderfi. per pubblico ordine gli offerivano, contentandofi però di falvar- 
gli dal facco, e di lafciargli godere i loro antichi ordini, e leg- 
gi. Furono molto benignamente ricevuti, ed afcoltati quelli Am- 
Sciatori dal Signor Cane, il quale concedette loro tutto quel, 
Jtmfafcidtirì che gli domandarono, con pronnffione ( effendogli effi come pro- 
Trìvigiani . mettevano fedeli, ed ubbidienti ) di dover far in breve si, che 
ringraziarebbono il cielo d'efferfi dati a lui, e d’ averlo ©letto per 
loro Signore . Con quella amorevole rifpoila tornarono gli Ara- 
bafciatori nella Città; ed egli pofeia v’entrò il giorno leguente 
accompagnato da quafi tutti i fuoi Capitani , e da infiniti altri 
Cavalieri, e Gentiluomini, avendo per guardia della fua perfona 
s&tnr Canti* m '^ c foldati tutti eletti, e di ricche, e finiflìme arme coperti ; 
Trevigì. effendone poco innanzi per la porta contraria a quella , per la 
quale egli entrò, ufeito con cento lande, ed alquanti pedoni il 
Cavalier Butero Avogadro. Fu lo Scaligero alquanto fuori della 
Quantoonora- città incontrato da quafi tutta la nobiltà di quella, e da una 
daTrtvipwni infinita moltitudine di popolo ; ed alla porta fu ricevuto dal Ve- 
ricevutoti si- feovo, dagli Anziani, da’ Confoli, e da alcuni altri Genciluomi- 
gnorCane. n ; ? p er l’g^ come per gli loro gravi afpetti riguardevoli , e 
degni ai riverenza; i quali con gran fiommiflìone gli giurarono 
fedeltà , ed ubbidienza per tutta la Città ; ed egli con poche , 
ma gravi parole refe loro infinite grazie dell’ averlo accettato per 
loro Signore, e fece loro le medefime promeffe, che agli Amba- 
feiatori in campo fatte avea .* c poi effendo tolto in mezzo da 
quelli nobili Signori, fu condotto in un Palagio fuperbiffimamen- 
te fornito, c addobbato: andando poco da poi alla Chiefa Catte- 
il Signor Cane drale , ove fa folennemente cantato il Te Deum Laudamus : il 
pubblicato si- che fiuto fe ne tornò infieme col Vefcovo , e con tutta quella 
gnor di Trevi- nobiltà al fuo alloggiamento , ove immediate fu fatto del tutto 
pubblico inftromcnto; ed in un medefimo ìnllante , per tutte le 
^ piaz- 
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piazze, e luoghi pubblici fu a fuono di molte trombe, e campa- 
ne pubblicato Signore della Città, e Territorio di Trevigi. Era 
(lato in quei dì tanto gran caldo, che molti di quei del Signor 
Cane s’erano infermati, e molti, a’ quali il pefo dell’ arme era 
flato più grave, erano morti; fra quelli fu anch’egli, perciocché 
eflendo egli , per non mancar all’ offizio di valorofo Capitano , 
flato quali del continuo con l’arme in doflò, s’era talmente fian- 
cato, e indebolito, che facilmente cadde in una lenta, ma pelli- 
fera febbre, e quali nel medcfimo tempo fu aflalito da un crude- 
liffimo fluflo di corpo, cagionato in buona parte dalle molte frut- 
ta , che mangiato avea , delle quali fuor di modo fi dilettava ; 
perilche egli vedutoli in quello flato , ordinò fubito, chefolfe pre- 
parato da portarlo a Verona: ma eflendo poi crefciuto il male, 
non volle, configliato da’ Medici, e dagli amici, effer molfo; e 
conofcendo efler giorno il line della fua vita , nè poterfi per ri- 
medio umano guarire la fua infirmiti, fi rifolfe, poiché non era 
più riparo al corpo, di volere attendere alla fallite dell’anima, 
e dimandati i Santiflìmi Sacramenti della Chiefa, fi confefsò, e Ouant» frì- 
comunicò con gran divozione: e poi chiamati a sé i fuoi Nipoti, ftianamemt fi 
dopo avergli con dolci , ed umane parole confortati a non fi tur- fj l>t *£ c art 'f a 
bare della fua morte, eflendo a tutti comune il morire, gli efor- rulver la 
tò ad anteporre l’onor di Dio a tutte l’altre cofe, e favorire le morte. 
cofe di Santa Chiefa, ed amminiflrarc a tutti ugualmente giufti- 
zia, ed eflerc amorevoli a’ioro popoli, e finalmente amarfi , ed 
onorarfi infieme . Gli abbracciò , e baciò poi tutti infieme con 
Francefcq luo figliuolo, con sì tenero, e pietofo affetto, che trafi- 
le le lacrime dagli occhi a tutti i circoflanti. Chiamò poi il Si- 
gnor Marliglio, nel quale avea gran fede, e tenendolo per ma- 
no gli raccomandò con le lacrime agli occhi i fuoi Nipoti infic- 
ine con tutto lo flato loro: ed a loro comandò, che , poiché lo 
lafciava loro in luogo di padre, doveffero onorarlo, ed ubbidirlo 
in tutte le cofe, e viveffero ficuri, che afcoltando efli i fuoi con- 
figli , ne avverrebbe loro grandiflìmo bene, eflendo egli perfona 
laggia, e di grande efperienza. Promifero i Nipoti di far quan- 
to effo loro comandava , e d’ averlo fempre in luogo di padre , 
di zio, e di loro maggiore; il Carrara dall’altra parte promife 
d’ avergli fempre in luogo di figliuoli, e di tener quel conto del- 
lo flato loro, che farebbe della vita, ed onor proprio. Il giorno 
leguente, che fu il vigcfimo fecondo del detto mefe, circa le fe- Mort^delSU 

X 2 ’ deci £nor Cane. 
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deci ore fpirò 1’ anima , avendo prima lafciato a tutti i iuoi la 
pace. Fu certamente cofa degna di grande ammirazione, che in 
un momento ( come in alcune Croniche Trivigianc fi legge ) 
diedero fegno Ù Cielo, e gli elementi, d’un così lagrime voi ca- 
lo: perchè fi levò in un lubito , efiendo prima il Ciel fiereno , 
così fiero vento, che levando la polvere in alto occupava la vi- 
lla del Sole, nè fi poteva ftar nelle cale con le fineltre aperte, 
non che fu le ftrade . Della morte di quello Signore l'entirono 
diremo dolore tutti quei Signori, e Cavalieri, e griltcffi cittadi- 
ni Trivigiani. 11 giorno feguente, che fu la Domenica, fu con 
mello filenzio condotto il luo corpo a Verona, accompagnato da 
tutti quei Signori, e Cavalieri, e da molti Nobili Trivigiani ve- 
Hiti a bruno, e da tutto l’efercito, il quale in bellifiima ordinan- 
za venendo, al fuono di flebil voci di trombe, e di tamburi (Ira- 
feinava, in fegno di mdtizia, l’infegne per terra. Arrivò il lu- 
nedì nella Città, eflendogli prima ulcito incontra il Vefaovo Te- 
baldo con tutto il Clero, il Podellà Sello , gli Anziani, i Confo- 
li, ed una gran moltitudine di cittadini, quafi tutti a luto vedi- 
ti, e quafi tutti con torcie accelè in mano. Erano d’ogni parte 
così piene le drade di genti venute da Padova , da Vicenza , e 
da’ circonvicini villaggj, eh’ appena fi poteva andare, nell’entrar 
dentro fu raccolto da alcuni principali cittadini de’nodri, e por- 
tato fcambievolmente fino alla Chicfa di S. Maria Antica , an- 
dando innanzi il Vefcovo con tutta la Chierefia , e feguendolo 
tutti quei Signori, e Capitani, ed in fine tutto l’efercito a fuo- 
no di trombe, e di tamburi difeordante, e lugubre, e, dietro il 
quale feguiva un’ innumerabile moltitudine di genti di diverfe 
Città , che confufamente , e fenza alcun ordine veniva . Quivi- 
dopo le debite cerimonie, e folennità, fu pollo in una fepoltura 
di marmo fopra la porta della Chiefa, come egli flelTo vivendo 
avea ordinato, dove ancora fi trova; ed in un quadro di pietra 
poco lungi da quella vi furono gl’infrafcritti veri! intagliati. 

Sic Canis hic grand is ingenita fatta pere gii 
Marchia tejlis adefì , quam favo Marte fubegit 
Scaligeram qui laude domum fuper AJÌra tuliffet i 

Majores in luce moras fi Pnrcba dedtffet 
■ Hunc Juli geminata dies undena peremit 
Jam lapfis Jeptem qua ter arimi mille trecenti s. 

I quali verfi furono mal intefi, o mal volgarizzati dal Saraina*, 
v _ quando 
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quando che ne’ libri della vita di quelli Signori dice egli , che 
ciò fu l’anno 1328. dicendo i Latini, che già erano pattati i 
mille, e trecento ventotto. Ville nella Signoria di quella Citi ìt Breve ritratto 
quello Signore poco più di diciotto anni, e mancò l’anno trige- s '£* tr Ca ~ 
fimo nono di fua età, lafciando a luoi Nipoti un bellifiimo Prin- 
pato. Ebbe per moglie, come fi dille, Madonna Giovanna, del 
Principe d’ Antiochia, della quale non ebbe figliuoli, benché d’ 
altre donne n’avelTe cinque ; Francelco, che fu poi per le rare 
doti cariflìmo ai Signori Mallino, ed Alberto, ed ebbe per mo- 
glie la Signora Maddaluccia figliuola del Signor Orlando de’ Rof- 
fi ; Gilberto, e Bartolommeo, che l’ultimo giorno di quelt’anno 
furono per ordine de’Cugini, come fi diri, llrangolati in prigio- 
ne, per una congiura, che contra di loro avevano ordita : Al- 
boino, che per comandamento delSignorCan Grande Secondo, fu 
inlieme con Fregnano , e ventotto altri , per un tradimento , 
che gli avevano fatto, impiccato fu la piazza ; del quale , c d’ 
una gentildonna d' Antiochia nacque quel Giovanni, che efiendo 
morto nel tempo, che Canfignorio era Signore di quella Città, 
fu per le file fingolari virtù con regia pompa lepolto nella Chiefa di 
S. Fermo picciolo, prefTo il ponte dalle Navi, in una bellilfima ar- 
ca di marmo, dove ancora fi trovano le fue ceneri . ed Angela, che 
fu donna di fmgolar pudicizia, e beltà. Fu quello Sign. Can Gran- statura , e 
de dalla Scala, come fcrive Sagacio Gazzatta cittadino di Reggio, e quanta de! Si- 
che ville in quel tempo, di perfona non molto grande, c di faccia £n " Cm< ' 
allegra, di buona compleflione, giuftiflìmo, liberalifhmo , magnili- 
centiflimc^, dell’arte militare peritilfimo, animofiflìmo, e molto va- 
lente ; ond’egli era Tempre il primo, che andatte ad alTalire l’ inimi- 
co , e fece più volte prove maravigliofe : fu in oltre di grandilfimo 
configlio, e d’ammirabile facondia; e dopo la fua morte fu detto di 
lui, che o non doveva mai nafeere, o mai non morire: onde a gran 
torto alcuni il chiamarono Tiranno ; perchè non fu in quei di 
Principe alcuno in tutta Italia più di lui cortefe , liberale , ma- 
gnifico, e più amator de’ letterati , c virtuofi , de’ quali Tempre 
aveva piena la fua Corre , e ben meritamente , come fece , fi 
acquillò il foprannome di Grande. Finite l’efequie di lui, fu da 
quei Signori, e gentiluomini,. che vi fi trovarono, meffo ordine, 
che la Domenica feguente , che era il penultimo del fuddetto 
mefe, s’ avefiero a pubblicare, e giurar Signori di tutto lo fiato 
del Signor Cane, Alberto, e Mallino fuoi nipoti; e cosi fu fat- All)(rt<l e Md _ 

’ tO flirto fecondi 
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pubblicatisi- to con gran pompa, c folcnnità, e concorfo di popoli : e per 
inondi reto- trc giorni, c notti continue ne furono fatte con fuochi 1 , e fuoni 
di campane, e d’altri varj iftromenti, felle, ed allegrezze gran- 
dini me : e benché nella invellitura, che Lodovico Bavaro Impe- 
ratore aveva fatta al Signor Can Grande, foffero flati quelli Si- 
gnori chiamati lucceflòri di elfo Cane nello flato , con efpreffa 
dichiarazione, che mancando uno di loro, 1’ altro fuccedeffc in 
tutta la Signoria, nè per modo alcuno lo flato Scaligero potelfe 
mai efTer divilo, ma ne rimaneffe fempre il primogenito Signo- 
re ; e febbene per quefla inveflitura , alla quale in niun modo 
fi poteva derogare , il Signor Alberto , come maggior d’ anni , 
egli folo era Signor; nondimeno egli volle, feguendo in ciò l’ 
eièmpio de’luoi Maggiori, che folle pubblicato, e giurato fuo 
'futura del compagno nell’ Imperio il Signor Martino. Era il Signor Alber- 
Sigior .Aibcr- to di natura quieto, amorevole, pacifico, allegro, amatore de' 
letterati, e de’mufici, perchè lommamente della mufica»fi dilet- 
tava ; era delicato, e fuor di modo impaziente delle fatiche , e 
de’dilagj. Il Signor Martino per contrario era bellicofo, terribile, 
robufto , paziente delle aiprezze , amico de’foldati, e d’animo 
grande, c defiderofiffimo di gloria. Nondimeno, febbene erano 
cosi differenti, anzi contrar; di natura, s’amavano grandemente, 
e di comune fentenza, e volere accomodarono per si fatta ma- 
niera le cofe della nortra Città, confermando quafi tutti gli Of- 
fizj, che aveva influititi il Signor Cane, che non folo dello fta- 
Monc del To- io y ma ancora «felli amici di lui rimafero eredi. Il Podeftà Sef- 
dcftbsejfo. fo , il quale erti per la lunga, e fedel ferviti , che av,eva fatta 
al loro Zio, amavano, ed onoravano come padre ? pafsò a mi- 

t lior vita il decimo giorno d’ Ottobre con loro gran dolore , e 
i tutta la Città ; perchè veramente s’era diportato egregiamen- 
e in queU’Offizio , che egli per tanti anni aveva amminiftrato. 
Fu il fuo corpo, benché egli Vivendo aveffe piò volte ordinato, 
che gli folfero fatte umili efequie, accompagnato co» onoratifh- 
ma pompa alla fcpoltura da loro , dagli Anziani , dagli otto 
Giufdicenri, che oggidì chiamiamo Curiali, dai Gaftaldi delle ar- 
ti, che quafi tutti portavano un torchio accefo in mano, e da 
una gran moltitudine di gente, che l’andava piangendo Fu in- 
vero quefto Signore perfona, c per la tua natura, e per la lon- 
ga efperienza, che aveva delle cofe del mondo, molto accorta r 
e prudente, di gran religione, e bontà, cortefe fuor di modo , 
* v - e gran- 
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e grande amator de’ letterati , e de’virtuofi. Diciafette anni go- 
vernò la noltra Cittì, la quale sì gli piacque, che la delle per 
fua perpetua ftanza, e domicilio, e volle divenir affatto de’fuoi, il Sefio fatta 
facendo fi cittadino Veronefe. Era fiata per molti anni innanzi Vt ~ 

quella famiglia da Sello molto onorata, ed illudre nella Cittì di 
Reggio, ed aveva avuto molti uomini fegnalati , ed illullrilfimi, 
così in pace, come in guerra : e tra gli altri Niccolò , che fu t>j iccolò da 
di tanta liima, e reputazione, che Luitprando Re de’ Longobar-^lT®- 
di, trovandofi in Pavia l’anno 740. fcriffe a’fuoi Governatori , e 
Capitani, che aveva in Lombardia, che non dovclfero per cofa 
del mondo, fotto pena della fua difgrazia , moleltare , nè per- 
mettere, che altri moleltalTero il Callel di Seffo , la fortezza di 
Roli, la Valle Fregnana, nè la Valle di San Pellegrino, nè al- 
cun’ altra Fortezza, e luogo dell’egregio Niccolò da Sello amico 
fuo ; e Gerardo, che per la fua untiti, e dottrina fu circa gli 
anni di Chrilto mille, e dugento eletto Arcivefcovo di Milano sctfó'^Arcive- 
e Fregnan, e Pietro, che nella Cittì di Vicenza furono con lo- fcovo dì Mi- 
ro gran gloria, e reputazione Pretori ; ed Azzo, che circa gli /»«<*- 
anni 13Ò5. fu per la bellezza del corpo, e per l’eccellenza dell’ _ 

ingegno cosi ìllultre, che Giberto da Correggio, che per il luo urtimi ìn y t . 
valore, ed efperienza nell’ armi fu prima Generale de’ Viiconti cenza. 
Duchi di Milano, poi de’ Fiorentini , ed ultimo di quella fem- 
pre felieiflìma Repubblica Veneta , al fervizio della quale finì 
con molta fua gloria la vita, non fi fdegnò di dargli la Signora 
Maddalena fua figliuola per moglie ; ed altri infiniti, che io tra- 
lafcio, pa/te, perchè fc n’è ragionato addietro, e parte, perchè 
fe n’ha da ragionare piu innanzi. Morto, c fepolto il Seffo, fu 
dalli Scaligeri, per configlio di Marfilio da Carrara, detto Po- 
dell! Buonzen Àvogaro da Trevigi, il quale venne al fuo reg- 
gimento il decimo (ettimo giorno di Novembre , effendo pochi ^iy'crtna. ** 
giorni innanzi partito di quella Cittì il Signor Alberto con una 
onorata banda di Cavalieri, e di Gentiluomini per prelenza, e 
per fama di cofe fatte molto chiari , e riguardevoli , per andare 
a vifitare i fuoi popoli , e pigliare da quelli perfonalinentc il 
giuramento di fedeltl ; e primieramente a Vicenza fu con gran- 
de onore ricevuto , udendogli incontra per alquanto di firada 
gli Anziani, ed alcuni de’ Principali di quella Cittì, ed una in- 
finita moltitudine di popolo ; ed alla Porta nell’ entrar dentro , 
lo riceverono il Vefcovo, e Bagliardino Nogarola , che era , co- 
v ’ me 
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me fi dirte, Governatore di quella; e ad un palazzo , che a po^ 
fi a per lui avevano molto riccamente adornato , con grandi ap- 
plaufi del popolo , e molti Tuoni di campane , il conduflero . 
Quindi , confermato eh’ ebbe quafi tutti gli Offiziali, ed avuto 
nel maggior Configlio il giuramento da tutti gli Ordini di quel* 
la Città, fi partì per Padova : dove poiché ebbe fatto il mede- 
fimo, andò a Trevigi, e poi a Feltre , ed ultimamente a Civi- 
dale ; ne’ quali luoghi tutti fu con tanto onore ricevuto, che ri- 
mafe a tutti in perpetuo obbligati (fimo. Speditofi da quefti luo- 
ghi, e ritornato a Verona il Signor Alberto, fi partì il Signor 
Martino, per far anch’egli il medefimo, che aveva fatto il fra- 
tello, accompagnato da molti onorati Cavalieri, e da feelta fchie- 
ra di bellifiìmi, e nobili giovani, avendo per guardia della fua 
perfona trecento fanti eletti, tutti di ricche velti , e lucenti ar- 
me coperti. Fu quefto Signore con molte maggiori dimortrazio- 
ni d’amore, e d’onore ricevuto da que’ popoli , di quel.che era 
(lato il fratello ; perchè fapevano , che egli era di natura piò 
terribile di lui, ed aveva già figliuoli mafehi, che nella Signoria 
avevano da fuccedere, c perciò fommamente defideravano di far- 
lofi amico, e benevolo . Lodò , ed approvò in tutti i luoghi , 
tutto qnello che aveva fatto il fratello ; il che ed a’ popoli , ed 
a lui fu gratiflìmo. Nacque in tanto nella nortra Città un gran 
fcandalo : aveva un certo Francefco Padovano , in fin quando 
Congiura con- viveva il Signor Cane, infegnati, ed ammaeftrati Bartolommeo , 
tra/tSca/igtn. e Giliberto luoi figliuoli naturali , i quali, perchè erano ancora 
giovinetti, davano ancora fotto la cura, e disciplina di lui : co- 
lmi, o per odio, che portarti: ai Signori Alberto, e Martino, o 
pur, come vogliono alcuni, per il troppo amore, che a quei 
giovinetti fuoi allievi portava, e per il dilpiacere, che aveva di 
vederli privi di quella fuperiorità , che vivendo il padre pareva 
a lui, che averterò avuto fopra gli altri, o per qual altra fi fof- 
fe la cagione, che non bene fi la, era l'olito di dire fperto ; che 
era grande la loro infelicità, vivere fotto quelli, a quali erti di 
ragione , come figliuoli del Signor Cane, dovevano comandare 
e lìgnorcggiare ; e che a gran torto erano ftati privati di quel, 
che il padre loro s’ avea con 1’ arme conquiftato : con le quali 
parole , e fintili altre , poiché gli parve d’ aver deftato in loro 
defiderio di recuperare quel, che parea loro d’aver perduto, gli 
fece giurare j che quanto prima fi yedeflero l’occafione, e la co- 
* modità, 
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moditk, ammazzarebbono i Signori Alberto, e Martino .• ed ac- 
ciocché più s’accendcrtero, ed innanimirtèro all’imprefa, s’ offer- 
te loro di far si, che alcuni Capitani, e cittadini, co’ quali di- 
ceva d’aver grandiflima amicizia, e famigliami, ed a quali di- 
ceva d’aver gii di tal fatto morto parola , gli avriano favoriti , 
ed ajutati. Per quelle parole, e promefle s’ accefero quelli giova- 
netti d’ ardentirtimo defiderio d’ elequire il pe filmo configlio del 
malvagio maertro; e tanto più, che egli faceva loro fuor di mo- 
do facile la cofa, dimoftrando loro, che fin nelle proprie camare 
avrcbbono potuto quei Signori uccidere , poiché erti nell’ iileflb 
palazzo rtanziavano, dove rtanziavano ancor erti , né da ora al- 
cuna fi vietava loro l’andare, e lo Ilare dovunque più loro pia- 
certi . Fatto quello proponimento cominciarono a deliberare del 
modo, che tener dovertero nell’ efequirlo ; e determinarono di te- 
ner fecretamente molte genti armate nelle loro proprie danze , 
e con quelle una notte , quando quei Signori forter foli , o al- 
manco con poca compagnia, andargli a trovare alle loro cama- 
re , ed ammazzargli . Trovarono le genti , e quelle nelle loro 
llanze rinchiuderò : ma mentre la cofa fi mena in lungo , non 
fapendofi rifolvere in qual notte dovertero efequire cosi fiero pro- 
ponimento, furono gli Scaligeri, forte o voler divino, o favor di 
fortuna , fecretamente 1’ ultimo giorno di quell’ anno avvitati da 
un cittadino da bene, che era fiato anch’egli a un tanto tradi- 
mento invitato. Il die avendo intelo, mandarono fubito a chia- f « Cmgtom 
mare alcuni fuoi amorevoli, e fedeli, ne’ quali confidavan molto, 
e narrato loro il cafo, fu prefo per partito, che non fi dovefle 
indugiar punto, ma fubito mandar in quell’ora a prendergli : e 
•così fu fatto . Furono preii Bartolomtneo , e Giliberto col loro 
maertro, é cinque cittadini, ed alcuni foldati; e perché efamina- 
ti, furono trovati diverfi l’un dall’altro, medi al tormento, il Pa- 
dovano prima , poi tutti gli altri , confortarono il tradimento , 
palefando molti altri complici. Mandarono fubito quei Signoria 
ltrangolar -Bartolommeo , e Giliberto , i quali , benché fanciulli 
fdrtero, non avendo l’uno più di quindeci, l’altro di tredeci an- 
ni , intrepidamente nondimeno, e fcnza moftrar alcun fegno di D(gM p UM j_ 
viltà fofferfero quella morte: benché altri, dicono , che quei Si- ZII) „e data a 
gnori per non imbrattarli le mani nel loro fangue , gli confina- . 

rono perpetuamente in prigione , ove per gli gran difagj , che 
patirono, finirono in breve la loro vita. Dopo quello, per rom- 
T on io II, Y . pere 
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pere i difegni a quelli, che per avventura aveffer penfato di le- 
var tumulto, la mattina affai per tempo ( perchè quello fu efe* 
quito la notte deir ultimo di dell' anno ) fecero con una grolla 
guardia vituperoiamente flrafcinare dalle prigioni fino alla Tom- 
ba, ove giÌL aveano fatto drizzar le forche, Trancefco Padova- 
no, e gli altri ; e ve gli fecero impiccare . Gli altri complici , 
perchè fuggirono , furono con tutti i loro difendenti perpetua- 
mente di Verona, e di tutto lo fato degli Scaligeri banditi, con 
pena , che fe mai veniffero nelle forze della giuftizia , follerò 
impiccati. Agli uni, ed agli altri furono confifcati ratti i beni , 
e tolto di poter fuccedere in erediti ad alcano , e fpianate le 
cale cosi nella Città , come nel Contado , con dichiarazione , 
che in fimil bando s’intendelfero incorrer tutti quelli, che delfer 
loro favore, o ajuto, o alloggiamento, o praticartene, o parlaf- 
J ione di Buo- fero , o in qual fi voglia altro modo tratrafiero con loro. In quelli 
”™‘ muraCt ' mcdefimi giorni per accrelcimento del dolore a’ Noftri , mori Buc- 
naventura Caliaro , onorato Cittadino noftro ; il quale per 
lo molto fenno , e per la lunga pratica , che delle cofe della 
Città avea , venia tenuto in gran conto , nè lenza il fuo confi- 
glio alcuna cola d’importanza parea che fi trattale. Gli Scali- 
geri fpeditifi da quelli travaglj , effondo gii entrato i’ anno mil- 
le trecento trenta , confermarono , come nella lua elezione gli 
V Avogaro avean promeflb, Podeftà l’Avogaro: ed alcuni meli dappoi il Si- 
etnfrrmató gnor Martino , che era fommamente defiderolò di gloria , e d’ 
‘■ampliare lo fiato fuo, effondo la Citih di Brefcia in gran difeor- 
Brefcìani in dia, e travaglio per le due peftiferc fazioni de’ Guelfi, e de 1 Gi- 
difcordia . bellini, giudicando che gli larebbe potuto facilmente venir fat- 
to, con favorir una di quelle fazioni, infignorirfi di quella Cit- 
tà , fotto colore di voler recuperare alcune Terre , che diceva 
crtergli Hate tolte fu la Riviera di Salò da’ Brefciani , fi parti 
con un giurto eforcito il nono giorno di Luglio, e pafsò fui Bre- 
feiano; (limando, che, fubitochè egli fi forte lafciato vedere là 
in que’ contorni , la parte più debole farebbe a lui ricorfa per 
ajuto, onde egli cacciata l’altra fi farebbe impatronito di quella: 
ma s’ingannò; perciocché, contuttoché per quindeci giorni con- 
tinui correlfo predando, e ruinando lutto quell’ameno, e dilette» 
il Si nor Ma vo * e P ac ^ c » rilguarda il nortro Lago, e talora andafle anco 
jtm$*gra »~ quafi fatto la Città fi erta, nondimeno non fu mai chiamato 
danni fui Bre- da alcuno: onde egli vedendoli fallito il Ino penfiero , fc ne ri- 
f c,an *" . % - tornò 
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tornò a Verona carico di molta preda» 11 proflimo Ottobre poi 
crescendo tuttavia eoa la morte d’ infinite perlbne le difcordic 
civili in Brefcia , deliberò lo Scaligero di tentar di nuovo. la for- 
tuna; e con efercito maggior del primo fé ne andò diritto* len- 
za danneggiar altamente il paeie * dal pigliar in fuora alcune 
Cartella per irtrada, a por l’ allòdio a Brefcia , in tempo appun- 
to, che Giovanni Re di Boemia figliuolo d’ Enrico Settimo Im- a^diaBre/aa 
peratore, avendo in nome dell’Imperio tolto l’iraprefa delle co- 
le d’Italia, con un groflo elèrcito era giunto in Trento, perve- 
nirci. I Brefciani non avendo genti abbaftanza da difenderli, nè 
{apendo a qual altro Principe voltarli per iòccorfò , mandarono 
lèi de’ loro principali cittadini per Ambafciatori al Boemo , a 
{applicarlo, che volerte torto con trutte le genti venir a difende- 
re, come cola lua, dall’arme di Martino la loro Città; perchè i Br.-fcìanì 
per nome pubblico glie ne facevano libero dono. Furono dal Re 
con grande amorevolezza, e cartella ricevuti, ed afcoltati quefti uimaCittam 
Ambafciatori, e con poche parole rilpofeloro; che egli fomma- Gu >- 
mente avea cara 1 amicizia de Breiciani , e volontari accettava 
la loro Città, dove in breve farebbe andato, si per rendere pub- 
blicamente grazie a quel popolo di tanta lua cortelìa, e pronta 
volontà vertb di lui, come per pigliar il portello delia loro Cit- 
tà; ma che per onore delia fila Cotona voleva prima tentar di 
far levare amorevolmente lo Scaligero dall’ artedio di quella. Con 
quella rifporta partendoli gli Ambafciatori , mandò con erto loro, 
chi a luo nome facerte intender al Signor Martino, che inconta- 
nente dovefle levar l’ artedio dalla città di Brefcia, e come cofa 
appartenente alla lua Corona lafciarla in pace ; altrimenti , che 
egli farebbe ftato aftretto a difendere il luo , e gli averta fatto 
far per forza quello, che non avertè voluto far per amore. Sde- 
gnolii fuor di modo lo Scaligero di quello cosi altiero comanda- 
mento: nondimeno confiderando poi quanto era grorto l’ efercito, 
che con lui leco conducea, quanto egli era valozoib nell’ armi , 
quanto erto odiato fòrte da ambedue le fazioni Brefciane , e fi- 
nalmente quanto freddo, ed alpro verno fi preparafle, onde già 
molti de’ fuói l’ aveano abbandonato , s’ acquetò , o almeno linfe 
d' acquetarli al volere del Re, e torto fe ne ritornò con tutte le , 
genti a Verona, dolendoli fuor di modo de’Gibellini Brefciani y i tva r ajfcdia 
che trovandoli in quei di Signori aflòluti di Brefcia averterò va- da Brtjcia- 
luto piuttofto dare la loro Città ad un Principe rtraniero, che a 

Y a i lui. 
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lui, dal quale aveano più volte, ed in pubblico, ed in privato 
ricevuti tanti favori; e giurò più volte di caligarli con la la prima 
occafione, che fe gli prefcntafTe. Il Re entrò poi in Brefcia il vige- 
fimo fecondo giorno del mefe di Deeembre accompagnato lòlamente 
da fettecento cavalli, oltre la corte fua, avendo prima compartito 
il redo delle fue genti per quelle ville. Fu quell’ anno in quelle no- 
li re parti una feccagrandidìma, perciocché per cinque meli continui, 
Seccagrandif- che furono Maggio, Giugno, Luglio, Agofto , c Settembre non 
fima. piovè mai. Furono quell’anno fimilmcnte due prodigiofe Ecclif- 
m . . fi; una del Sole, che fu si grande, che, per fin che durò, noi». 
lif fi vide più luce , che fe folle flato di mezza notte ; l’ altra della 

Luna, che fu fuor di modo fpavcntevole, effendofi per la mag- 
Ecc/ìjfe della gj 0 r parte d’una notte mollrota tutta Sanguigna: onde il Vefco- 
Luna. yo Tebaldo per placare l’ira del Signore ne fece fare molte de- 
vote proeelfioni per tutta la Città , ed il Contado . Finita poi 
cn Se artieri c he fu la Pretura del Avogaro, e tornatofene a cala, efeflero li 
mm più per Scaligeri un Vicario pe* l’anno mille trecento trentuno, volen- 
Trttorì , ma d 0 , non più per Pretori, ma per Vicari, ad imitazione di certi 
S^Tatai Principi d’Italia, governare la loro Città : de’ nomi , e co- 
Cittk 1331. gnomi de’ Vicar;, che furono di tempo in tcntpo, non ho per gran- 
diffima diligenzia, che io abbia ufato in cercagli, potuto trovar 
memoria alcuna . Gli Scaligeri per farli benevolo , ed amico il 
Re di Boemia, gli mandarono nel mefe di Gennajo , elfendo egli 
rnandlmjim- ancor * n Brefcia, a prefèntar molti doni,, ed a proferirgli sé flef- 
b»f datori r rfo. fi , e tutto lo flato loro . Quello medefimo avean fatto pocopri- 
nialfodiBtc- ma i Signori di Mantova, di Reggio, di Parma, e di Modena; 

ed egli a tutti fece gratifiime accoglienze, ed onori gra'ndilfimi « 
Mori quell’anno, il decimo nono giorno, o, come altri dicono. 
Morte dìFrate vigefimo fettimo diNovembre, nel nonagefim» anno di fua età, 
Tcbaid*yìfco- i\ noltro Vefcovo, cioè Frate Tebaldo, il quale fu da tutti i no- 
un nofirt. grandemente pianto; perciocché era flato buonilfimo pallore; 

ed avea per trentaquattro anni con gran carità pafeiuto di cibo» 
fpirituale, e con gran cura, e diligenzia cullodito il gregge rac- 
.comandato alla fua fède. Fu in fuo luogo eletto il giorno vige- 
yrfcovodi'rc- fimo fettimo del medefimo mefe Frate Niccolò Abbate di Vili» 
tona. Nova, dell’Ordine di Monte Oliveto, detto da noi di Santa Ma- 
ria in Organo. Nella fine del mefe di Ottobre crebbe talmente 
^dlnn/fuive- ^ c * ie ru PP e * n più luoghi gli argini, e feorrendo per Id Man- 
rtne/i. tovano fui Veroncfc fece grandi Hi oli danni ,, ed affogò una quar> 
. t tità- 



Digitized by Googl 



DI VERONA LIB. XI. 



*73 



tick grande di perfone, e di befliami . Crebbe anco l’Adige no- 
ftro con quali tutti gli altri fiumi di Lombardia, in guifa che in 
molti luoghi inondò la Città, ed il Contado , traendo in preci- hondmione 
pizio, oltra buona parte delle feminate , infinito numero di ar- dcirMigt. 
bori, e di cale, con la morte di molte perfone; e crollò, e con* 
quafsò talmente i ponti, che v’ erano fopra , che fu di bifogno 
poi fargli accomodare, nel che v’andò grandiflima fpefa : per que- 
lli tanti travaglj furono d’ordine del Vefcovo fatte nella Città , 
e nel Contado, per tre giorni continui, devote fupplicazioni, e di- 
giuni. Sono alcuni, che vogliono, che quelli flagelli avveniflero 
l’ anno feguente: mai piò s’accordano a quel, che ho detto io. Quell’ 
anno ancora Guglielmo, figliuolo di Federigo Bevilacqua noftro Citta- 
dino, fu da’ Padovani con univerlal confenfo di tutti fatto con Cu 
tutti i fuoi difcendenti loro Cittadino. Fu quello Guglielmo quel, ^tettila fatto 
che diede principio alla fabbrica del Cartello della Bevilacqua , cittadino Ta- 
nominandolo cosi dal nome della fua famiglia : il quale fu ^t’tlTfuaidi- 
poi compito da Francefco, e Morando fuoi figliuoli, che dalli /candenti. 
Signori Scaligeri n’ebbero poi, come a fuo luogo fi dità, ampia 
giurifdizione . Il Maggio dell’anno feguente poi, mille trecento fcvi/acqL * 
trentadue, cflendofi Giovanni Vifconte Vefcovo di Novara im • dal Jipradttn 
patronito totalmente di quella Città, Ribaldone Torniello , che Gu l ,l ' ! ' m - 

S rima n’era Signore, fe ne fuggi con tutta la famiglia in que- 
a Città ai Signori Scaligeri, ove in pochi giorni per lo trava- 
glio della perdita dello flato venne a morte, lafciando Antonio, 
ed Alberto fuoi figliuoli nati di Brifamante forella di Tommafo 
Marchefe^ Malafpina fua moglie. Il feguente Giugno, avendo in- 
tefo il Signor Martino , che i Brefciani avevano per male che’l 
Legato del Pontefice , che in Piacenza fi ritrovava , tenelfe oc- 
cupata Afola , Terra porta ai confini della loro Città, e che 
erano ornai fazj del governo de’ Boemi, trattò fecretamcnte con 
Cotadino de’Bichi, Nero Brufati, ed altri quattro Cittadini Bre- 
fciani, capi della parte Guelfa, ma fuorufciti, che volelfero aiu- 
tarlo ad impatronirfi della loro Città ; ed erti gli promifero per 
gli molti amici, e parziali, che avevano in quella, di dargliela 
in mano, ognivoltachè egli giuraflc di favorir fempre per l’av- 
venire la fazione loro, e permettelfe , che elfi , quando entralfe- 
ro nella Città, faccheggialTero le cafe de’ Gibellini , ed ammaz- 
zalfero i capi di quelli : alle quali tutte cofe acconfentl il Signor 
Martino, come giovane che defiderava si d’ aggrandire flato 

fuo , 
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fuo, quanto di vendicarti, come aveva giurato ,. de’ Gibeilini Brc» 
Detti di JEari- fciani ; e tanto più, che ve’I perfuafe Marfiglio da Carrara fuo 
ì ' it ' Zio, matto dall’autorità diGiulio Celare, che era folito di dire fpeiTa 

eoa Euripide Poeta che fe ’i giuramento, lì dee violare , (idee violare 
per cagione di regnare ; aggiungendo, che l’importanza, e’P va- 
lor della cola, della quale fi trattava, efeufaxebbe appretto tutti 
il fuo fallo.. Con quelli adunque fermato, e Inabilito 1’ accordo > 
parciflx otto giorni dappoi, una mattina attai per tempo,, di Ve- 
rona con. un attai buon efcrcito de’ fuoi , e con alcuni cavalli , 
che a tal effetto gli aveva mandati il Marchefe Obizzi da Ette; 
e dando voce d’andar altrove, in un tratta fi. preferirò a villa 
della Città di Brefcia, dove effendolì dagli amici, e parziali dei 
us j^^j^Biechi ,. del Brufati, e degli altri levato, remore, gli fu aperta 
piglia Urcfcia una porta : onde egli con alcune bandiere del Pontefice ad alta 
voce gridando,, viva la Chiefa ,. entrò dentro y fuggendo per la 
porta contraria le. genti del Boemo : c perchè ebbe anta tolto 
quafi lenza contratto, tutte le Eortezze ,. fece poco dappoi, tolte 
via L’inlegne del Pontefice, innalzar le lue; rettando in quello' 
Gnufcrudc/tà-moàa ingannati i Gibeilini, i quali furono quafi tutti da Guelfi 
crudelmente ammazzati, fenzachè a fetto , o ad età s’aveffe al- 
cun riguardo , o fenzachè i luoghi lacri , ove molti, come in 
alilo, ed in. franchigia , s’erano ritirati,, giovattero loro punto . 
Furono faccheggiate ,. e depredate, tutte le cafe loro; ed in lèm- 
ma non rimale in dietro crudeltà, alcuna , che ufar fi potette , 
che non fotte da’ Guelfi ufata contra i Gibeilini Celiata final- 
mente dopo, tre giorni tanta ftrage,. ed. empietà , il Signor Ma- 
ttino pregò il Carraro fuo Zio,, che con un conveniente prefidio- 
voleffe rimanere alla, guardia di quella Città.,, avvertendolo a non 
fi fidare in. cola alcuna de’ Guelfi, . attelbchc devono ben effer ca- 
ri i tradimenti ma. non i traditori tre poi lo pregò ,. quafi che 
gli rincrefceffe di quel,. che aveva fatto, che voleffe con deliro 
modo procurare di riconciliarli que’ pochi Gibeilini, che v’ erano- 
rimali, e farfegli amici,. favorendogli ( in modo però ,. che non 
ne. ricevette. offefa,.o macchia Uonor fuo ) in tutto- quello ^che 
potette ; acciocché la loro fperanza che nella famiglia, della 
Scala antichittimamenta Gibellina avevano avuta, non gli ingan- 
natte, del tutto ed in fine l’ efortò , . che quanto più potette, £L 
sforzaffe di affuefare quel popolo alla lùa Signoria : e poi lafcia- 
mntaVutM *°li un„gceilb prefidio di cavalline fanti „ fe. ne ritornò col re- 
• ' , fio 



Digitized by Google 



D I VI R O N A LIB.' XI. 175 

/lo delle genti a Verona ; dove in quei dì appunto erano gion- 

ti alcuni nobili Bergamafchi, i quali, elfendo i'uorufciri, venivano 
per pregarlo, che voleffe rimettergli nella Patria , promettendo- 
gli di dargliela Belle mani per -mezzo di -molti amici , e parzia- 
li, che avevano in quella. Non fu pigro lo Scaligero ad accet- 
tar il partito, e fubito lenza perder punto di tempo andò lk 

con alcune elette genti, ed effendogli aperta una porta, -entrò 
prima dentro, che i Bergamaschi fapeflero cola alcuna -della fua 
partita da Verona. -Qui non fu ufata inlolenza, nè cruddth a i-jf Signor Ma- 
cuna, avendo -egli innanzi fatto grandiflima pena a chi face ile Bergamo'per 
danno, o difpiacere ad alcuno, pentito di quel che aveva per- mauif'/w. 
meflo, che fi facefie in Brefcia. Bandì fidamente, per compiace- 
re a’fuorufciti, alcuni loro nemici, a’ quali, per elfer molto no- 
bili, diede egli però recapito onoratilfimo in Verona . Il Corio 
lolo, fra tanti Autori, e Croniche che io Seguitò , dice, che fu 
Azzo Viiconte quello, che in quei dì ebbe la Signoria di quella 
Cini, non il Signor Martino, che fu ben vero, che il Signor 
Martino gli diede grande ajuto : ma mi pare più ragionevole 
credere a molti, che a un lolo. Gii erano quafi del tutto eftin- 
te in -Italia le ortinate fazioni, che per cagione della Chiefa , e 
dell’Imperio erano nate : onde Si cominciò a trattare tra alcuni 
Principi, che prima erano (lati nemiciflimi, Lega, ed amicizia, 
la qual finalmente fu conchiufa in quella noftra Citti il vigefi- 
mo nono giorno di Novembre. Furono quelli Principi , gli Sca- 
ligeri, Azzo Vifconte, Filippino Gonzaga, Rinaldo da Elle , 

Ubertino da Carrara, il Re -di Napoli, e i Fiorentini, conrra 
iodovico di Baviera Imperatore , e Giovanni Re di Boemia , 
per tenergli affatto lontani dall’Italia. Ad Azzo fu allignata Cre- 
mona, alli Scaligeri Parma, al Gonzaga Reggio, ed a Rinaldo 
Modena, e Lucca - a’ Fiorentini. In tauro avendo Sìnalmente il 
Marchefe da Erte, a prieghi de’ Ferra re fi che avevano gran de- 
siderio d’effer ribenedetti dal Papa, rondato Argenta alla Chie- 
sa, pafsò fubito con molte genti parte Sue, parte mandategli dal scalìnr» 
Signor Martino fimo la condotta di Guglielmo Gavafio Cavalie- menda genti 
re in quei di molto onorato, fopra San Felice, Catlello Moda -“‘Manbefe 
«efe,< llrettamente l’alTediò. Ma Carlo figliuolo del Re di Boe- Guglielmi 
mia, che in Parma fi ritrovava , avute molte genti dal Legato Gavafio Capi- 
di Bologna , andò con quelle , e con le fue in compagnia di 
Manfreddo Pio Signore di Carpi a Soccorrerlo, ed a d'alito, un dì gero. " M " 

im- 
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improvvifamente il nemico, che tutto ficuro fe ne flava, il vinfe',' 
e mife in rotta : onde montarono in gran reputazione le cofe 
del Re Giovanni , che era già fatto amico del Papa , e del Le* 
gato di Bologna : e quella vittoria fu cagione , che ’1 Legato , 
che era in Argenta , paffaffc con la fua cavalleria , nel mefe di 
Gennajo dell’anno feguente 1333. fopra le genti del Marcl|efe, 
che in Confandoli s’era ritirato ; ed aflalendole improvvifamen- 
te le metteffe in rotta, ed abbruciane la Villa, e facefle prigio- 
ne Niccolò da Elle, e molti altri de’ principali . Per quella fe- 
conda vittoria divenne così ardito il Legato , che fubito pafsò 
il L(gatt> dì l°P ra Ferrara, e llrettamente l’affediò, facendoli venire d’ ogni 
Bologna affé- parte foccorfo ; da Rimine Galeotto Malateila, da Faenza Rie* 
dia Ferrera . car do Manfreddi, da Forlì Franccfco Ordelaflo , e da Ravenna 
OllaGo Polentano, tutti con molte genti mandogli anco poco 
appreflo il Re Giovanni un buon foccorfo . Onde avendo il Le- 
gato già prefo il Borgo di Sant’Antonio, battagliava del conti- 
nuo da molte parti la Città, la quale valorofamente fi difende- 
va. Avendo poi il Marchefe avuto, e da Fiorenza, e da Mila- 
Lo Scali ero no ’ e Mantova, e da Padova, e dal Signor Mallino, che v’ 
[occorre il andò in perfona ( onde fu Icomunicato dal Papa ) buoniffimo 
Marchefe d' foccorfo , fe ne ufcl un giorno con gran bravura fopra il nemico; 
viene "feomu- c d attaccata una crudeliffima battaglia, 'che per buona pezza fu 
nìcatoiaCVa- incerta , e dubbiofa, finalmente ne rimafe vittoriofo, con la mor- 
P a - te d’infiniti de’ nemici; perchè, oltra quei che nella zuffa peri- 

rono, che furono affai, fe ne affogò in Po un numero infinito. 
In quella rotta, che fu ai quattordeci d’ Aprile, rimafe prigione 
il Conte di Romagna, che alcuni vogliono foffe il Legato fteflo, 
che l’anno avanti aveva dal Papa quello titolo avuto, e quaft 
tutti quegli altri Signori, che in quella imprefa fervito l’aveva- 
no. Il Conte fu cambiato con Niccolò da Elle, gli altri furono 
cortefemente rilafciati dal Marchefe; di che gli ebbero poi fem- 
pre obbligo grande : e poi a preghi del Legato, che defiderava 
di far cofa grata al Marchefe, fu anco affoluto dalla Scomunica 
Lo ScaTtgero >1 Signor Mallino . Ai ventitré di detto mefe fu poi gridata una 
ribenedetto tregua fra Giovanni Re di Boemia, e Carlo fuo figliuolo da una 
* T 0 P a ’ parte, e Roberto Re di Napoli, Alberto, e Maftino dalla Sca- 
la, Azzo Vifconte, i Marcheli di Mantova, e di Elle , e i Fio- 
rentini co’ loro aderenti dall’altra,' per infino alla proflima fella 
di Saa. Martino. E’1 Boemo in quel mezzo, non fi conofcendo 
* T ba- 



i 
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badante a dar contra ad una così potente Lega , fece difegno , 
mentre per la tregua n’avea comoditi, di ritornarli col figliuolo 
in Boemia , quando però non gli vernile fatto di levar qualch’ 
uno di quei Principi della Lega , e congiungerlo a sé . Mandò 
adunque con onorata compagnia Carlo fuo figliuolo in queda no- 
dra Città, acciocché con dedro modo vedeffe, fe ciò far poteffc 
con gli Scaligeri, i quali fapeva edere i piò potenti della Lega. 

Giunie quello Signore in Verona il decimo quinto giorno di A- Carlo figliuolo 
godo, dove fu ricevuto con grande onore dalli Scaligeri, detteci %fff u y C ro*t 
tre giorni, ne’ quali alloggiò in Vedovato, e rimale di ogni co- 
la intieramente foddisfatto dagli Scaligeri, fuorché della rifpoda, 
che diedero alla fua dimanda, la quale fu tale: che gli Scalige- 
ri erano ufati di fervane a ciafcheduno la fede ; e che fuori d’ 

Italia aveano il Re Giovanni per amico, e per Signore, ma in 
Italia per inimico. Di queda rifpoda diede lubito avvifo al pa- 
dre, e fecondo l’ordine avuto da lui, partì per Boemia in tem- Carlo parte a, 
po, che in Milano fi faceano fuperbiflìmi trionfi per le nozze di Verona. 
Caterina figliuola di Lodovico fratello del Conte di Savoja , la 
quale avea prefa per moglie Azzo Vifconte . V’ erano andati 
molti Principi, e Signori, e molti, non avendo elfi potuto an- 
darvi, v’ aveano mandati i loro Ambafciatori, ficcome furono gli 
Scaligeri , i quali gli mandarono fei de’ piò onorati Gentiluomini, 
die aveffero ; de’ quali quattro erano Vcronefi, e due Vicentini, 
i quali il giorno lolenne delle nozze prefentarono alla fpofa, in 
nome de’ loro Signori, molti ricchi, e preziofi doni di gioje, d' 
ero, c di^ vedimenti: e quedo medefimo fu fatto dagli Ambafcia- 
tori Veneziani, Genovefi, Fiorentini, e da quelli de’ Marchefi di 
Ede, di Mantova, e di molti altri Signori. Giovanni, intelaia 
rifpoda che aveano data li Scaligeri a Carlo fuo figliuolo , deli- 
berò di partirli egli ancora ad ogni modo d’Italia, perché dan- 
dovi non poteva con onor fuo far dimeno di non difender le co- 
le fue ; e lo dar contra a tanti Principi , e Signori , che fe gli 
erano collegati contra, con le forze che avea, non era poffibiìe. 

Partilfi adunque di Parma, dove fi ritrovava, e giunfe in Ver 
na il decimo ottavo giorno d’Ottobre, benché il Saraina dica il r»**. 
fedo di Novembre, eflendo dato alquanto fuori della Città incon- 
trato dai Signori Scaligeri , e da quali tutta la nobità della Città . 

Alloggiò nello delfo palazzo dei Signori, e per tre giorni, che dette 
in Verona, ebbe molti fecreti ragionamenti con loro; nè per$ otten- 
Tomo I/. Z ne 
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ne altro , che quello , che averte prima ottenuto fuo figliuolo ? 
Cicaxìii parte Partirti il quarto giorno, e per lo Cartello della Corvara partali* 
di Verona. j 0 an( Jò a( j a ll 0 ggi are ad Avi , ertendo (lato fina a quel luogo 

dal Signor Martino, e da ottanta altri onorati Cavalieri, e Gen- 

tiluomini accompagnato. Fu quell' anno dal Signor Martino man- 
Federi odc’Cà^ ìto P er a Vicenza Federico di Niccolò de’Cavalli, no- 

vamvndejtaa Uro onorato cittadino, e perlona della quale il. Signor Martino 

yìcenza. facea grande rtima , e fi fervi va molto .* e di quanto valore ei 

forte il dimoftrò in quel reggimento , perchè diede intiera foddif- 
. fazione a tutta quella Città. Entrato poi l’anno mille trecento 
mandanogentì trcnta q llattro 5 i Scaligeri, per oflervar le condizioni della Lega , 
a favor de' Si- mandarono ai tredeci di Gennap cento cinquanta uomini d’ ar- 



gnon di CV- me , fotto la condotta del Signor Guglielmo Gavafio, in ajuto ai 
cfnnajliììX figliuoli di Giberto Manfrcddi da Correggio; ed ai quindeci gion- 
fero a Parma ducento altri uomini tf arme , c cento balenieri 



mandati da Azzo Vil’conre, e tutti infieme navigando «giù per 
lo Po andarono a Brefello, Cartello porto lulla riva del detto fiu- 
me nel diftretto Parmegiano, e da Parma dieci miglia diftante : 
ove pochi giorni dappoi giunfe anco il Signor Martino con un 
fiorito efercito di cavalli, e fanti ; e dubito, per poter meglio 
travagliar Parma, fece far un ponte fopra il fiume, con alcuni 
baftioni di legnami , e di terreno ne’ capi di quello , avendofi 
fatto portare da Verona i ferramenti, ed altre cole neceflarie; e 
poi vi pofe alla guardia alcune compagnie di fanti. Ora mentre 
lo Scaligero, e gli altri, che già erano giorni, fi trattengono in 
Brefello allettando quelli, che venivano , Ettore di l’avizi Bo* 
Gottifreddo de' lognete, Gottifreddo de’ Serti da Reggio, e Giovanni di Manfrcd- 
S ^cav»ìì^ 9> di Correggio, quelli condottieri di genti d’arme, e quello di 
fanti , mentre fu quel di Correggio , dove erano flati quel ver- 
no, vengono per unirfi con gli altri, il vigefimoterzo giorno di 
Febbrajo, nel partar che fecero per lo contado di Reggio, furo- 
no la notte, che lègui, mentre lenza fol petto alcuno, e dal viag- 
gio fianchi fi ripolavano, quali tutti a man falva fatti prigioni 
da Giberto da Foggiano Governatore, o , come altri vogliono , 
Signore di quel luogo : per lo quale dilconzio giudicarono il Si- 
gnor Martino, c quegli altri Signori non doverli per allora pro- 
ceder più oltra nella guerra : onde per far provifioni di nuove 
genti, fecero tutti di comun volere ritorno arte cale loro. Venu- 
jiia^n'na^a' 10 ^ Signor Martino a Verona , fi partì pochi giorni da poi il 
Ferenti. ' Si- 
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Signor Alberto con due bande d’uomini d’arme, c trecento fan- VSìgntrM- 
ti, fra quali erano cento balellrieri , per favorir Azzo Vifconte 
nella efpugnazione della Città di Cremona; il medefimo fecero del rifiorite . 
Guido Gonzaga, ed il Marchefe di Elle. Andò il Vifconte con 
quelle, e con le lue genti a Cremona , e llrettamente 1’ attediò 
cingendola di prò fon di Alme folTe , in modo die da niun lato non 
li poteva nè intrarvi, nè ufeirne . Onde i Cremonelì , mancando 
loro la vettovaglia , nè fperando da parte alcuna foccorfo , con- 
vennero per Ambalciatori col Vifconte di dargli la Città, quan- 
do in termine di due mefi non mandafle il Re Gioanni tanta 
gente a Ponzone de’Ponzoni fuo Vicario e Governatore, che in 
aperta campagna potefle llargli a fronte, con condizione, che le 
perfonc , e le robe foffer falve , e potettero governarti feconda 
gli antichi ordini, e llatuti loro, nè da lui, nè da alcun fuo Of- 
fiziale gli folTe innovata cofa alcuna; che frattanto egli delle lo- 
ro il viuere a dì per dì a prezzo onefto; che per ficurezza del 
tutto elfi delTero gli oltaggj a elezione del Vifconte .• onde volle 
tra gli altri un figliuolo del Ponzone, che unico avea. Speditoti 
il Vifconte da Cremona, fi contentò, che lo Scaligero, e’1 Mar- 
chefe d’ Elle andalTcro a dar il guaito ai Contadi di Parma , e 
di Reggio; onde elfi con tanto furore, e ruina gli feorfero, che d % E(ìe%che S - 
un turbine, o una temprila non averebbe potuto far peggio . For- giano < Conta- 
ttilo finalmente il tempo della Tregua, ne avendo Ponzone aru- e 

to mai alcun foccorfo dal Boemo, confegnò la Città di Cremona ' 
al Vifconte, il quale in compagnia del Gonzaga, e di molti altri 
onorati Signori, e Cavalieri andò a pigliarne il poflelfo, e fuvvi 
con grandiflìmi onori, e felle del popolo raccolto , ed il giorno fe- 
guente pubblicato Signore; ed avuto pofeia il giuramento di fedel- 
tà, fu fatto d’ogni cofa pubblico inlirmnento: ed elfo finalmente 
provedutala di quello che le facea di bilogno, le ne tornò a Milano, 
d’onde fubito, per loddisfare anch’egli al debito fuo, mandò al Si- 
gnor Mallino alcune buone bande di cavalli, e fanti, con le quali 
infierire con quelle, che gli avea mandate il Gonzaga, e l’Ellenle, 
e con le fuc andò alia fine del mele di Giugno ad alfediare la Città u signor Mu- 
di Reggio: la quale mentre d’argini, e di profonde folte circonda , Jìinoafiedia u 
ufeirono per lo Borgo di S. StcÉfano, efiendoegli alla Porta di S.Cro- 
ce accampato, i Reggiani, i quali fubito, perchè tumultuariamen- 
te, e fenza ordine alcuno ufeirono, furono con la morte di molti 
di loro rifpinti nella Città. E lo Scaligero, per mettergli più terro- 
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re, mandò fubito alcune compagnie a feorrere, e depredare il loro 
paefe, ed altre ne mandò a far il medefimo fui Modenefc, e lui 
Parmeggiano: onde furono in un medefimo tempo tre belliflimi , 
ed ameniflìmi Terrirorj talmente guadi, e fracaflati, che era una 
leuritù a vedergli. Era neH’efercito dello Scaligero, ove eran con- 
futo foffe corfi quafi tutti i fuorufeiti di Lombardia , più di trenta mila 
c Jto "de/l'o ‘sca " > c ^ a m '* a carr *- Saccheggiati, e quafi diffrutti quei 

l’t'rt- paefi, mandò il Signor Martino ad affediareColorno: onde i Par- 
meggiani, per non perder quel luogo, che era di qualche impor- 
tanza , fi mi fero fubito in punto per andar a l'occorrerlo ; ma torto 
mutarono configlio, avendo intelò , che’l Signor Martino con al- 
cune valorofe bande di cavalli, e fanti, era gionto in ajuto de’ 
fuoi: onde i Coloriteli, non vedendo venire da parte alcun foc- 
corfo, per fuggir il facco, s’ arrefero ai venticinque del mefe d’ 
Agofto con patto, che le perfone follerò falve, e la roba . Lo 
Coìtrm Tar- Scaligero , avuta quella Terra, licenziò con onoratiflime. parole , 
rende™. signor e r ‘ cc ^* doni k g ent ‘ del Viiconte, e quelle de’ Marchefidi Man- 
Maftin». tova, e di Erte; ed egli poi, facendogliene con fpeflc lettere in- 
Lo sv alìgero a ftanzia il fratello, ritornò a Verona, dove negli ultintigiomi di 
incendio gran- G‘ u g n0 s’ era fufeitato un grandiflimo , e fpaventofo incendio , 
dìflimo in Vt- che tutto 1’ Ifolo di fopra mGemc col ponte Nuovo, che allora 
tona. cra legno, avea abbruciato, fenza che vi fi forte potuto riparare 
per la gran quantità di legnami, che erano, e fi (fendevano, come 
anco oggidì li fa, in quella contrada. 11 principio dell’ incendio 
fu, che bollendo certi maertri pece in una caldaraper acconciar 
navi, s’ appiccò prima il fuoco in quella, e poi in alcune legne 
minute , donde entrò in un fondaco pieno di legnami , e da 
quello pafsò in un altro, e da quello di mano in mano in altre 
Terremoto cafe , finché arrivò, come s’ è detto, al ponte Nuovo, e 1’ ab- 
zr»*dtjfimo. bruciò/ a quello mal s’ aggiunfe un grandiflimo terremoto, che 
venne il quarto giorno del mefe di Decembre, che ruinò molte 
cafe infin dai fondamenti, etuui i cammini delle cafe, e fé fconcra* 
re quafi tutte le donne gravide. Cominciò a mezza notte, e durò 
quafi fino a mezzo il giorno fcguente,benchè ora afflai, ora poco fi facefle 
fentire. Quelli furono prodigj della guerra , che inbreve contra quertr 
Signori Scaligeri fi dovea lufcitare con perdita di gran parte dello 
fiato loro, ed abbaiamento da quella altezza, ove la loro virtù, 
e fortuna gli avea innalzati. Ne’ primi giorni dell’anno feguen- 
te miljj trecento trcntacinquc , fu rifatto d’ ordine deili Se a» 
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ligeri il Ponte Novo ; e dove prima era di legno , fu rifatto 
di pietra. Trovavafi in quei di l’Italia a guifa d’un legno in ma- 
re lenza governo alcuno ; perciocché tutti i Principi di quella de- 
fideravano di accreloerc gli Itati loro; nè mai penfavano ad altro, che 
come ciò potefier fare . Gli Scaligeri aveano l’ occhio a Parma; Filip- 
pino Gonzaga mirava a Reggio ; Rinaldo d’Efte aveva tutto il luo pen- 
siero a Modena; i Fiorentini non ftudiavano in altro, che come potef- 
fero acquiltar Lucca . Il S. Martino adunque, che con molte genti era 
andato il mele di Febbraio fopra Parma , non avendo potuto far nien- 
te, per aver trovato l’inimico molto pronto alla difefa, fi volfe fopra 
Vicenza , che dalla Ina devozione s’era levata, nè potendo nè anco qui 
far cola alcuna, fi ritornò a Verona. Ma avendo poco appreflò inte- 
fo , che i Tedcfchi , che fi ritrovavano in Parma , per non elTer 
date loro da P.irmegiani le paghe, s’ erano partiti, ei con mag- 
giore sforzo di prima vi ritornò volando; e finalmente da Pietro, 
e Marfiglio de’ Rodi, che in guardia l’avevano, l’ebbe con que- 
lle condizioni , che prendere anco Lucca , la quale elfi gli avreb- 
bono fatta dare da Orlando loro fratello , che la teneva , ed erti, 
e’1 fratello folTero lafciati in quelle a luo nome Governatori, con 
provifione di cinquanta mila fiorini l’anno, e folle data loroPon- 
tremoli, e molte altre Cartella del Salmeggiano , con promelfa di 
mantenergliele. Mandovvi ai venti di Giugno alcuni Capitani di 
cavalli, e fanti con le loro compagnie ; ed elfo il giorno feguen- 
te v’entrò col Carrara filo Zio, e molti altri Cavalieri. Quivi , 
avendo prima avuto il giuramento dai Rolfi, e da tutti gli Or- 
dini di quella Città, raìfegnò, e pagò il fuo efercito , eflendo fia- 
to fovvenuto dai Rolfi d’una grolla fomma di danari : e poi la- 
rdatigli, come aveva loro promeflò, Governatori in quella , fen- 
za mutar, o alterar cofa alcuna de’ loro ordini, fi partì , e andò 
a quattro Cartelle fui Panneggiano, ove col fuoco confumò ogni 
cofa ; ed a’ventotto del medefìmo mefe prefe per forza d’ arme 
il Cartel di San Paulo, e Montezane, dandogli, come aveva pro- 
meflb a’ fuoi foldati , a facco . Quinci palsò con tutto 1’ efercito 
alTaflèdio di Reggio, che il quarto giorno di Luglio da Giberto, 
e figliuoli di Foggiano con quelle condizioni gli fu dato; che fot 
fero lalve le perlone; e la roba, che elfi , mentre viveva Giber- 
to , doveflero ogni mefe aver da lui quattrocento fiorini d’oro, e 
trcntalei ville nominate da loro, le quali in cofa alcuna non do- 
vertero efler fottopofte alla Città di Reggio , per li proflìmi tre 
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anni, ed in perpetuo poi cinque Cartella , da efler nominate da 
Temptfla loro. Cadde in quello giorno dal Cielo cosi grolla tempefta nella 
*g" noftra Citta, e nel Contado noftro , che non fu mai veduta la 

ronc/f . maggiore t fracafsò, e minò talmente ogni cofa, che pareva, che 

fòrte ftata dal fuoco arfa, e diftrutta : ed il vento , che la por- 
tava, abbattè infinite cafe; e molte pcrfone, e beftiami , che in 
quell’ ora, che fu circa nona, fi ritrovavano nelle campagne, ed 
al difcoperto, rimafero morte. Agli undeci poi del medefimo me- 
le, Guidone Gonzaga andò con molte genti a Reggio a pigliar a 
nome del Signor Martino il portello di quella Città. Erano in tan- 
to i Fiorentini fopra Lucca partati : e Giovanni Re di Boemia , 
che del tutto aveva avuto avvifo , acciocché erti non 1’ averterò , 
n’aveva fatto a Filippo Re di -Francia un dono ; ed egli aveva 
fatto intendere a’ Fiorentini , che lafciaflero Ilare quella Citta in 

pace, perchè altramente egli avrebbe maltrattati quanti Fiorenti- 

ti signor m- ni averte nel fuo Regno trovati t ma non fi rimafero, erti per 
quarto 1 & travagliarla. Ora, avuta Parma il Signor Martino , paf- 
sò fopra Vicenza,, la quale torto amorevolmente le gli refe, falve 
♦ le perfone, e la roba. Negli ultimi giorni poi di Novembre eb- 
II Signor Ma- be da Orlando de’ Rolli Lucca fecondo l’accordo- fatto co’ fratelli ; 
^'norjTLucca * Fiorentini li modero, o> diflero cofa alcuna, penfando ch’egli 
* giuda le convenzioni della Lega, do verte fubito rinunziarla loro: 

ma s’ingannarono, perciocché egli , e perchè faceva per lui , e 
perchè alle convenzioni, che tra lui , ed i Rofli erano Hate far. 
te , fi era aggiorno per compiacere a’Lucchefi , che nè egli , nè 
alcuno- de’fuoi la dovefle mai dare a’ Fiorentini , non volle loro 
mai darla, ancorché più volte dal Commiflario di quelli gli forte 
domandata. Aveva intanto Rinaldo da Erte prela Argenta, e Nic- 
colò fuo fratello con l’ajuto di Guidone Gonzaga fuo fuocero ave- 
va fatta fua Modena : e cosi in pochi giorni tutti i Signori col- 
legati, da’ Fiorentini in fuora,. avevano avuto l’ intento loro;. Ma 
i Fiorentini, che infino allora erano flati con di ve riè feufe tenuti 
a parole dallo Scaligero, temendo di non efler da lui fchemiti , 
deliberarono di chiaririì dell’animo fuo, e l’ undecimo di Decem- 
bre gli mandarono Ambafciatori a Verona a domandargli la Cit- 
tà di Lucca : ma egli apertamente rifpofe loro , che per gli ac- 
1 F ioro nòni cordi fatti con i Luccheli non la poteva dare, avendola avuta 
nirnianoAm- CO n quella cfprcfla condizione di non darla a’ Fiorentini , nè ad 
sforno, al»* • Di quefta rifgofta rimafera fuor di modo mal foddisfatti i Fio- 
• , . -T renti- 
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reatini : onde per pubblico decreto giurarono tutti di farge vendetta 
con la prima occafionc, che loro fi prelentaffe ; e mandarono fu- 
htto a molti Prìncipi, e m affi me a’ Veneziani, a lamentarfi di 
tanta perfidia dello Scaligera. Il quale per la potenza infuperbito ^JuJicisì. 
( cotn’ è ufanza dell’ uman ingegno, che meno nelle profperità y znor Maftixo. 
che nelle avvediti, fi fa temperare ) perchè oltra Verona, Vi- 
cenza, Padova, Trcvigi, poffedevi ancoBrefeia, Parma, Ljjcca, 

Fcltre, Belluno, e molte altre Terre, eCaftclla, faceva del conti- 
nuo varj drfegni , ilafcjandofi anche di quelli tal ora, intendere a 
moki: e perciò tutti i fuoi convincini ilavano di continuo in 
gran timore, e fafpetto,. eh’ egli non pigliarti: 1’ arme contri 
loro. Ma più di tutti, gli altri ilavano i Veneziani conlbfpmo ; 
nè fenza cagione, perciocché egli, aveva volto 1’ animo alla lo- 
ro Cuti di Venezia : onde avendo egli, fubiio. che fu entrato 
1’ anno fegueme milk trecento trentalei, cominciato a far fare ]/sj mr Ma _ 
alcune Fortezze fopra 1’ acque, non mokolontanoda Petabubola; fiino turba /• 
erti temendo di quel che poteva loro avvenire, ne fecero preda- finto de' /•'ce- 
rnente un altra poco difeoda dalle fue ; e fùbito cominciarono a ' JiW ''^ 6 - 
confulrare,come poteffero fare adomare la fuperbia di codui, il qua- 
le vedevano difpodo , c parato alla ruina di tutti i Signori luoi 
vicini, c maflimamente alla loro: ed alla fine, per impedirgli i luoi jy ( „cziand' 
difegni, determinarono di movergli guerra, e cominciarono a met- animo di mo- 
terfi in ordine. Ora , comechè tutti i Signori vicini temeffero 
della potenzia degli Scaligeri, e odio grande perciò portaffer loro, 
niuno però gli odiava più de’ Rodi, ì <juali, avendo egliloropro- 
meflò di falciargli , come fi dille , Governatori nelle Cittì di 
Parma, e di Lucca, gli avea nondimeno poco dipoi , contra le 
convenzioni, ed a gran torto, levati con tutte le loro famiglie 
di quelle, e condotti a Verona, dove come confinati gli teneva, 
dando loro una affai onefta provifione. Quelli adunque tenendofi 
forte ingiuriati dal Signor Martino, avendo injcfo quanto centra 
lui fi tramava in Venezia, fcriffero a: quei Signori lamentandoli 
di lui, e moftrandofi defiderofi di fervirgli in quella guerra , of- 
ferendo sè rtefft, e quanto valevano ad ogni lor lefvizio . Ma po- 
co dappoi confideranno quanto diligentemente forteto offervati tutti 
i loro andamenti, c temendo, com’ era in effetto', che il Signor 
Martino averte avuto qualche femore di quelle lor lettere , fc ne 
fuggirono nafeofamente con le loro famiglie di Verona ; e an- 
darono Marfiglio , e Orlando a Venezia , c Pietro a Pon- 
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tremoli luogo fortiflimo : nè bifognava , che foflè più tardi , per- 
ciocché gii lo Scaligero , che le lettere avute aveva , aveva dato 
commilitone al Bargello, che gli piglialfe; ed ogni poco più che 
avellerò indugiato, erano fpediti. Pietro fu dallo Scaligero fubito 
aflediato in Pontreinoli, gli altri giunfero a Venezia in tempo , 
che fi conchiufe Lega fra’ Veneziani , e molti altri Principi d’Ita- 
lia, a quali le forze degli Scaligeri erano fofpette- E poco dappoi 
v’entrarono anco Giovanni Re di Boemia, e Carlo fuo figliuolo, 
con animo di recuperare le Cittì perdute in Italia : v’ entrarono 
anco i Bolognefi ; benché in quel tempo folTero in grandilfima 
difcordia per la fcomunica del Pontefice , per aver cacciato della 
loro Cittì il fuo Legato. Fuvvi anco ricevuto Oftafio da Polenta 
Signor di Ravenna. Prefero i Veneziani quella imprel'a con tanto 
animo, ed ardore, che niente più : e ciò non per invidia, o per 

S aura, o per offefa ricevuta, ma folo perchè eglino nati alla liberti 
imavano degno offìzio difendere non lòlo la loro , ma ancora 
quella de’ loro vicini dall’ ingiurie, ed opprelfioni de’ Tiranni; ed an- 
co perchè Francefco Dandolo loro Doge uomo di grand’ animo , e 
prudenza, e defiderofo molto di ampliar lo fiato, ve gli efortò cal- 
damente. Ma prima che pubblicaflero la Lega, sbandirono di Ve- 
nezia tutte le merci , e robe , che vi venian porrate de’ paefi de- 
gli Scaligeri , eccettuando i legnami , i ferramenti , e le vettova- 
glie, acciocché non poteflero cavar danari , fe non di quelle cofe 
che portavano loro grandifiimo utile . Il fimile fecero gli Scaligeri 
verfo loro . Fu dipoi il primo giorno di Giugno a fuono di molte 
trombe pubblicata , e gridata la guerra in Venezia , in Fiorenza , 
in Bologna, ed in tutte l’ altre Cittì de’ Signori della Lega , con- 
tra i Signori Alberto, e Mafiino , e ciafcun altro dalla Scala , e 
contra i loro fiati, beni, e fudditi. Pubblicata in Venezia la Lega 
contra li Scaligeri, fu comandato, che ciafcuno, che folle in età di 
poter portar arme, delle in nota a’ Camerlenghi il fuo nome : on- 
de fi legge, che furono fcritte più di quaranta mila perfone , tutte 
d’etì tra i venti, e fettanta anni. Andò la fama di quella cosi gran 
guerra, che s’apparecchiava, per tutto il Mondo : onde molti, e 
di Francia, e d’altre più lontane parti vennero in Italia, chi per 
toccar foldo, chi per venturieri : per quelli avevano i Veneziani 
apparecchiati alloggiamenti, vettovaglie, ed altre cofe necelfarie , al- 
la Chiefa de’Mendigoli, luogo pollo nell’ ultima parte della Cittì . 
Era Pietro Rodò uno de’ più prudenti Capitani, e de’più accorti Ca- 

va- 
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valieri, che in quei dì fi ritrovarte, ancorché non averte pivi di 
trentadue anni: e perciò fu da’ Veneziani , benché aflente, fatto 
Capitano delle loro genti, e poi fubito avvifato; il quale, ben- 
ché allora fi trovafle Areicamente dal Signor Martino , come fi 
dirte, aflediato ; nondimeno parendogli che la fortuna gli averte 
porta bellilfima occafione di vendicarli dell’ ingiurie ricevute dal- 
li Scaligeri, determinò, eflendo follecitato con mefiì d’andare, e 
non potendo altrimenti, partare per l’ mimiche fehiere ifconofciu- 
to . Fatta quella refoluzione , e dettala alla Signora Giovanna 
Fiefca fua moglie, alla quale, per l’araor grande ch’egli a lei , 
ed ella a lui fcambicvolmente portava, conferiva tutti i fuoi fe- 
creti, e travaglj; ella conlìderando il gran pericolo, al quale fi met- 
teva, e la difficoltà della cofa, cioè del palfar falvo per mezzo 1’ 
efercito nemico, gettatafi con tutte le figliuole, che erano fette, a 
fuoi piedi, cominciò con molte lagrime , e fofpiri a pregarlo, che 
non volefle andare, e metterfi a così manifefto pericolo di morte. 
Se per nofìra fciagura ( diceva ella ) avverti ffe , il che tolga Dio , 
che voi , o caro conforte , venifìe nelle mani de' nemici , cbe farebbe 
di noi mi [ere, ed infelici , la cui fperanza , e vita tutta dal viver 
voflro dipende ? Credete forfè , cbe qui fi fermarebbe , ed avrebbe 
fine l'ira del nofìro fuperbiffimo nemico ? Non certo : ma divenuto 
piu audace , ed infoiente per la voflra prigionia , darebbe fubito 1’ 
ajfalto a quefia Rocca ; ed efpugnatala ( perciocché , come potre. 
tuo noi , fenza la vofira difafa , da così potente nemico ripararne ? ) 
per forila rapirebbe a me , ed a quejle nofire infelici figliuole quella 
pudicizia , ed onefìà , che tanto ci è cara , e la quale tanto fiamo di 
confervar de fiderò f e : perciocché non é da credere , cbe colui , che al- 
la vita voflra non perdonarebbe , perdonajfe all' onor nofìro ; anzi io 
penfo , che per pili nofìro dtf prezzo , ed onta, a fuoi infolentiffimi 
faldati , e fatelliti ne darebbe in preda . Proponetevi di grazia dinan- 
zi agli occhi la miferia nofìra, fa quefìo avveni/fe • io mi rendo fi- 
cura, cbe non farete così privo di pietà, cbe in tanto pericolo voglia- 
te abbandonare la moglie, le figliuole, e tutte le facoltà vojìre , cbe 
vogliate lafciare le vofìre carni in preda a crudelijfimi cani , cbe ne 
faranno tutti quei fìrazf , che fi porno immaginar maggiori . E fa 
della vita nofìra non fate conto , cbe a così manifejìo pericolo volete 
efporla , movetevi almeno a pietà di noi , e non vogliate ejfer voi 
col vnfìro partirvi cagione della vergogna, e della morte nofìra . Fa- 
telo dolciffimo confane per quefìi comuni pegni , per te fante leggi del 
Tomo II. A a ma- 
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matrimonio , per l' amore, che mi portate , f per quello , che io a voi 
vicendevolmente porto j Inficiate qutfio penftero , e quejìa fiera voglia". . 
e fe pur avete determinato , ir fiete rijoluto d' andare , indugiate alme- 
no tanto , Cita le cofe nofire fiano in piu ftcuro , e felice fiato : il eie , 
confidata prima nella benignità divina , poi nel valor vofiro , e »e//<* 
giufirzia della caufa , } pero , rie farà in breve : perciocché quando 
quel vofiro critdcl perjecutore intenderà tutte le fue Terre e fi ere da' 
Veneziani) e da tanti altri Signori travagliate , e combattute, /ubilo fi 
levarà da quefi' ajfedto ; e voi allora potrete ficuramente andare, dove 
piu vi piacerà. Così diceva la fconlolata donna , verfando tutta- 
via effa, e le figliuole amarilfime lagrime dagli occhi : di che 
Pietro lentiva grandilfimo difpiacere. Pure eflèndo rifoluto di va- 
ili/}»./?!» di ler andare, così brevemente le rifpofe : Donna, Iddio ci preferita 
Tictro alla gra occa fi one non f 0 [ g liberarci da' nemici nofiri , ma di cafiigar 
quelli agriffimamente , e di alzar noi , e le cofe nofire in luogo alto , 
e felice : e non bifogua ebe noi la difprez^iamo , e /e la t Inficiamo 
fuggir di mano. Né é da dubitare , che egli effendo fiato autore di 
ciò, non fia per condurmi falvo là , dove io Jono chiamato : ficcbé 
• non abbiate alcun timore del fatto mio, perché colui, che é cu fi odilo 

da Dio , non può pericolare : e prefio con l' ajuto fuo farò qui con 
potente , e numerofo e/ercito, c fiaccherò le corna alla fiperbia del 
rabbiofo Mafiino nemico nofiro , che cerca di figgerci il f angue , e di 
divorarci le carni . Quanto alla dijefa della Rocca, tale è la fede, 
ed il valore di coloro, nelle cui matti io la Inficio, che io non dubito 
punto , che non fiano per refifiere francamente a qualfivoglia piu fi- 
riofo affatto dell’inimico. Sicché depovere il timore, ajciugate le la- 
grime, e vivete lieta , fermamente f per andò , che quefia "mia anda- 
ta fia per efferne cagione di gran bene : e fe il pericolo , al quale mi 
metto, vi par grande , ramentatevi, che le imprefe onorate , ed tllu- 
firi fono fempre congiunte con la fatica , e col pericolo : ma non è 
# cosi grande , come voi , per l’ amore che mi portate , giudicate ; 

perciocché molti altri gran Principi hanno fatto il medefimo , 
che ora fono per far io , né loro firingeva tanta neceffità , 
quanta firinge me • perciocché filo per ijpiare , ed intendere t 
Jecreti , gli ordini , le forze , e t aifigni degli inimici fi fino 
fconojciuti mefcolati tra loro , e vi fino • fiati i giorni , e le 
notti intiere , ed é loro fucceduta felicemente l' audacia loro . Per 
quelle parole racconlòlofli alquanto la moglie , la quale come < 

lavia, vedendolo dilpofto alla partita, pernon lo turbar più, s’ac- 

. , • <ì l,ie - 
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quietò: ed egli, poiché T ebbe infieme con le figliuole, e con 
la roba raccommandata agli amici Tuoi , fi partì . Alcuni dicono, 
che rimafc alla difefa della Rocca Marfiglio fuo fratello, ma i 
piò s’ accordano, che egli fofTe a Venezia. Ora sbrigatofi Pietro Tieirc dc'Rof- 
dagli abbracciamenti della moglie, e delle figliuole, traveftito ,A P i, If a P erlt 
con un compagno lolo, palso la notte per mezzo il campo de scaligero feo- 
nemici ; e andato a Fiorenza , fu da quel popolo con grande nofduto . 
allegrezza ricevuto, e pofeia avuto da quello molte genti andò 
a mettere il Contado di Lucca a faccomanno, per far difpetto 
a Mafiino. Tornando poi in dietro carico di preda, fu d’ improv- 
vifo aflalito da cinquecento cavalli, che lo Scaligero di continuo 
teneva alla guardia di Lucca; onde fpaventati quelli, che furono 
i primi aflaliti , fi pol'ero in fuga : ma Pietro , che era di gran Fa . !ùrt . ^ t 
cuore, toftochè lenti il romorc, ed intefa la cofa, trattofi avan- vìet'ro de' 
ti, e fatto con la fua prefenza , e con la fua voce fermare quei Raffi ed i /ór- 
che fuggivano, e voltare il vifo al inimico, attaccò con grande 
ardimento la battaglia, ed in guifa s’ adoperò, che in breve d’ 
ora rifpinfe i nemici con loro gran danno nella Citth , e recu- 
però la preda, e gli ftendardi, che gli erano fiati tolti, toglien- Stendardi "del 
done a’ nemici alcuni dei loro, i quali poi in difpregio di Mafiino s '£™ r 
volle, che tollero firalcmati per tutta Fiorenza. Accrebbe molto p Cr fioretti» 
quella vittoria 1’ opinione, che aveano conceputa gli uomini del mfutdìfpre- 
valore del Roflo, ed ognuno diceva, che era ben degno , che a* w ‘ 
lui folle dato il carico di così gran guerra, che egli folo era quel- 
lo, e cui fi riferbava l’abbalfare la luperbia delli Scaligeri. Gerar- 
do da Cammino in tanto, il quale aneli’ egli era entrato nella 
Lega, avftndo d'ordine de’ Veneziani mefio alcune genti indenne, 
ufcì un dì improvvifamente del Cartello della Meta , volgarmente Gerardo da 
detto Motta, ed alfalito Uderzo, che a nome del Signor Malli - Camminomo- 
no fi teneva , con poca fatica lo prefe. Ma il Signor Alberto tYca/ìgerl "a" 
che in Padova fi ritrovava, avutone avvifo, ufcì con molto fde- nome de' Ve- 
gno con due compagnie di fanti, una di cavalli, e venuto con U^Zi/bert» 
Gerardo alle mani, che con alquanti gli era ufeito animofamen- Ttm 'ptucam- 
te contra, fingendo alla prima lo Scaligero di fuggire, lo tir ò miao. 
negli aguati, che gli avea refi; dove volgendofi egli co’ luoi, e 
falcati fuora gli imbofeati, fu porto fubito il Cammino in fuga, 
ed egli feguendolo, con gran furia entrò con lui nella Terra, dove 
fu fparfo un mar di fangue. Sono peròalcuni, che vogliono, che 
lo Scaligero combatterti: la Terra , dove il Cammino con tutti i 
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luci V" era falvato; e che effendolì egli fuggito, per non aver 
genti, a baftanza da difenderla, e per non aver fperanza d’effer 
a tempo foccorfo, e per veder 1’ inimico molto ortinato alla ef- 
pugnazione , entrale egli, per alcune rotture, che avea gii fatte 
nelle mura, nella Terra, nella quale mife a fil di fpada quanti 
vi ritrovò . Riavuto Uderzo, andò il Signor Alberto con tutte le 
genti a Cammino, e corrotte con danari le guardie, l’ebbein pochi 
giorni.' e fu opinione, che le egli avelie leguitala vittoria, aureb- 
be anche con la medefima faciliti prefa la Motta; ma egli dive- 
nuto per le profperiti, come il più delle volte avvenir fuole, ne- 
gligente, non curò d’ andar più oltre. Martino in quello mezzo 
avendo intefo quanti Principi fi erano uniti a fuoi danni, ed al- 
la fua diftruzione, e vedendo quanto gli forte per efler malage- 
vole il far refirtenza a tanti, s’ immaginò di voler tentare fepo- 
telfe accomodarfi co’Veneziani, giudicando di potere poi facilmen- 
te voltar il vil'o, c rtar a petto agli altri , quando ciò ^li venif- 

It s. Mnflino fc fatto. Mandò adunque per quello effetto Ambafciatori a Ve- 

mTn/ar la nez * a » * q ua h introdotti nel Senato, umilmente gli domandarono 

ce a rem zia- la pace a nome de’ lor Signori, olferendofi di minare qualunque 

»»• fortezza averterò fatta contra laloro volontà, e promettendo di non 

ne far più per 1* avvenire alcuna lenza il loro confentimcnto; a’ 
quali il Principe rilpole, che volendo erti la pace, face va bifogno, 
che oltra il minare delle fortezze deflero Lucca a’ Fiorentini: al 
. che elfi replicarono, che quanto a Lucca erti non aveano ordine 
4^ alcuno dai loro Signori; ma che di ciò averebbonoferitto a quel- 
fema pace li- li , e poi gli darebbono rifporta: ma il Principe, fenza voler al- 
yenezìanf ' tra Sporta afpettare, li licenziò. In quello medefimo ftmpoPic- 
n ztam. tro R 0 ff o con m jj] e cinquecento cavalli, de’ qualiortocentoerano- 
•Pietro Roffin i de’ Fiorentini, trecento de Bolognefi, e’1 reftante Obizzi da Erte, 
riatti». che in quei era entrato aneli’ egli nella Lega, andò per quello di 
Ferrara a Chioggia ; onde poi con pochi partò a Venezia, efleh- 
dogli andati incontra molti Senatori. Il giorno feguente poi elfendo 
flato introdotto nel Senato, il Principe gli parlò in quello modo: 
La fama del tuo valore , o Pietro , è tanto chiara , e celebre , che 
. T ar J ament0 noi, dovendo mover guerra ai Signori dalla Scala , non abbiamo fa- 
Dandolo a! f ut0 trovar altri , a cut ne parejje meglio camme /Jo il maneggio de 
Rojfo in Sena- così importante nego-fio , che a te. Te dunque abbiamo eletto^ e fat- 
to foprajìante a quejla guerra , confidati nella prudenza, e valor tu o 
di dover aver felice fine di quefia imprefa y e riportar vittoria de'no- 
. firi 
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fi ri nemici. E perchè noi fappiamo quante ingiurie tu abbia ricevu- 
to da cojìoro , a' quali quaji tutta l'Italia ba congiurate contro , perla 
loro indomita fuperbìa , ed intollerabile avarizia , e cupidità ■ onde 
in quejla guerra Ji tratta non meno del tuo, che del nofiro interejfe : 
perciò non ijlaremo a f pendere parole in efortarti, ed incitarti, dando- 
ci a credere , che per l'odio , che a grandijfima ragione porti a que- 
fii Tiranni , tu abbia piuttofio bijogno di freno, che di j proni . So- 
lamente ti prcgaremo, che con quella fedeltà, che a quella opinione, 
che abbiamo di te , fi conviene, voglia governare , ed amminifirare 
quejla guerra. L' occafione è madre dell’ opere grandi ; ella ti ma- 
Jìrarà il luogo, il tempo , e'I come a reggere, e governare tu ti ab- 
bia. Noi tra tanto ti provederemo di tutte quelle cofe , che ti fa-) 
ranno di bifogno • tu amminifirerai la guerra , come a te pii* pare-] 
ni. Ricevi adunque ora i pubblici fiendardi, lo fcetro, e quejla fpa- 
da, i quali JìgniJichino , ed accompagnino l’autorità, che ti diamo , 
e i tuoi % foldati accompagnino quelli : il che fta fauflo , e felice al 
nome Venerano ; e Iddio Ottimo MaJJÌmo Jia per Jua bontà favo- 
revole ai defiderj , ed all' imprefe tue ; acciocché quegli a noi non 
pur Jalvi , ma ancora vittorioji riporti. Finito ch’ebbe il Principe • 

di dire, Pietro cosi incominciò: Non mi do a credere , SereniJJimo mfpefla j t i 
Principe, IllufiriJJìmi Senatori, che ora mi fta bifogno d' affaticarmi Rofio alTria- 
con parole in dimofirar la prontezza dell'animo mio , e il dejiderio, c, f ( • 
che ho, di Jervirgli in quejla guerra : perciocché trattando fi non 
filo dell’ onor mio, ma ( come ba benijfimo difiorfo la Serenità vo- 
fira ) non men del mio particolare , che del loro interejfe , pojfono 
da loro medefimi immaginarlofit : riferbandomi dunque a far cono- 
fier quejh co' fatti, dirò filamente , che ringrazio injiniramentc co- 
lui , che è Autor di tutti i beni, della preclara occafione, che mi 
fi prefenta di fervir quejla Illujlrijfima Repubblica , alla quale più, 
che ad ogn altro de fiderò di far cofa grata , come di vendicarmi 
dell' ingiurie, e degli oltraggj , che la mia famiglia ha ricevuto da 
que' fupcrbi Tiranni dalla Scala, che per la loro infazjabile avari- 
zia s' hanno concitato cantra f arme di quafi tutti i Principi Italia- 
ni, e d' alcuni Jlranieri ancora . Nè io poteva defiderare in qucfio 
tempo cofa , che mi fiffe di maggior contento , e fiddisfazione di 
quejla j ed a Vofira Serenità, ed a voi lllujlrijfimi Signori, che tan- 
to m'avete oltra ogni mio merito fubblimato , non mi parerà di po- 
ter mai intieramente fiddisfare , fi io non [penderò in loro fervizio 
la propria vita , e quella di tutti i miei , la quale farà fempre pron- 
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tiffnna ad adoperarfi y ed efporfi ad ogni pericolo per la falute , per 
la gloria , e per l' ef alt azione loro. Rejìa , che io mi sforai di ri- 
fpondere co' fatti a quella opinione , che di me fi b concetta: nel che 
ben veggio y quanto mi faccia di mefiicro ejjer vigilante , follccito , 
e diligente • perebb offendo io privo di molte di quelle cofe, che ad 
un perfetto Capitano fi r 'tccbicggono , è bifogno , che al difetto di 
quelle io fupplifca con la fede y e con la diligenza ; alla quale fe 
fojfe per ejjer pari la prudenza) il valore , e la virtù , fi ano pur fi- 
curi , che a niuno potevano meglio , ebe a me commettere il governo 
di quefia guerra. Ma comunque fi fia , io non mancavo al debito 
mio t e Jpero , confidato nella bontà , e giufiizia della nojìra 
taufa y nella iniquità , e perfidia del nemico , e nelle forge 
vofìre , le quali di gran lunga fuperano quelle dell' inimico , 
che la cofa riufeirà felicemente , e di quefia guerra riporta- 
remo vittoria • il che piaccia alla bontà divina di concederci ~ 

Finito il Roflo il fuo ragionamento , il qual fu afcolt^to con 
grande attenzione da quei. Senatori, fu preio partita, che tutte 
le Citti, e popoli, e loldati dovelTero ubbidirlo, e che egli po- 
tefle far foldati tutti quei che voleva, e dove volea mandargli , 
e dove più gli piaccflc. Il che fatto ufcì il Roflo di Senato, ac- 
compagnato da infinito numero di quei Senatori, e con l’infegne 
del novo onore innanzi r andò a cala dove da’ Camerlenghi gli 
furono fubito portati dodeci mila feudi per le fpefe della guerra , 
ed il giorno feguente fu fatto egli, ed i fratelli nobili Venezia- 
ni, non volendo quei Signori lafciar indietro fegno , o dimoflra- 
zione alcuna d’amore, che dar gli poteffero . Finita quella folen* , 

niti, diede ordine il Rollo quello ffeflTo giorno, che tutte le gen- 
ti fi riduceffero alla Motta , ove poco dappoi andò anche egli . 

Quivi avendo fatta la rafTegna di tutte le genti , ritrovò eflere- 
il fuo efercito di quattro mila , e cinquecento cavalli, e di vin- 1 

timila fanti, altra un gran numero di ragazzi: ed affettava an- 
cora alcuni altri Principi, e Signori , che fi mettevano in punto- 
per venire a favorire le cofc de’ Veneziani.. Per quello il Roflfo, 
e per lo crudo Verno, che gii cominciava a farfi afpramente- 
fentire, fi trattene quivi alquanti giorni, e fettimane ; nel qual, 
tempo morì con dolore univcrfale di tutta la Citti Frate Nic- 
colò fuo Vefcovo,. avendo alcuni pochi giorni men di fette anni ( 

retto molto Tantamente il noflro popolo nello fpirituale. Fu que- >■ 

fio Prelato di grande umaniti,. e dottrina, e di così gentili , e- 

foa- 
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foavi coftumi, che sforzava tutti all’amore, ed all’oflervanza di 
le. Pochi giorni dappoi fu in fuo luogo aflunto Rotaldo, del RotaldoVcfco- 
qual non fi legge il cognome, nè la Patria, benché alcuni Ve- vo<i ' Ver ’ m<l • 
ronefe il tengano; ma non viffe nel Vefcovato più di ventidue B „, t i 9mmn 
giorni , e gli fuccelTe Bartolommeo dalla Scala figliuolo di frate dalla Scalare. 
Ifeppo giù Abbate di S. Zen. Negli ultimi giorni di quell’ anno feovodi Vero- 
i Signori Alberto , e. Martino onorarono Francefco , e Morando n<, ' Fra „ ce [ co e 
figliuoli di Guglielmo Bevilacqua loro parziali , e benemeriti , Morando Be- 
della Signoria del Cartello della Bevilacqua gii fabbricato da lo- vìi oc qua fatti 
ro, come apparre per un bcllirtimo privilegio fatto in Verona >1 ft filo delia Ba- 
decimofefto di Settembre in giorno di luni. 1 Conti di Collalto, vìlacqua dagli 
che fino allora avevano fegnitato la parte de’ Signori dalla Sca- jcwf/IifVcw 
la, vedendo che tanti Principi s’erano loro volti centra , anch’ /*/,„ v „ nm 
erti voltarono mantello; e ne’ primi giorni dell’ anno feguente congemi afa. 
1337. con buona quantità di genti comparvero in campo del 
Rodò , dii quale furono cortefemente ricevuti , ed infinitamente 
avuti cari. Il fomigliante fecero molti altri Signori foraftieri, cd 
Italiani; onde crebbe molto l’efercito Veneziano. Mentre quelle 
cofe fi facevano ed in Venezia, ed alla Motta, il Signor Marti- 
no avendo intefo la partita del Rodo da Pontremoli, ed i gran* 
di apparecchi che facevano i Veneziani, pervenir a fuoi danni, 
deliberò di dar per la prima cofa foccorfo a’ Lucchefi , che era- 
no molto travagliati da’ Fiorentini ; e proveder quella Cittì d’ 
una gagliarda difefa, acciocché poterte refiftere ad ogni feroce 
aflalto; e poi provedere all’altre cofe. Levato adunque 1 ’ artedio il Signor Ma- 
da Pontremoli andò a Lucca, e fatte quelle provilìoni, che gli^n»««Wr»»<r. 
parvero rteceflaric per Ja difefa di quella Cittì , fe ne tornò qua- dalla Scala™. 
fi volando a Verona; onde con gran preftezza, mandò genti, e la guardia di 
vettovaglie al Signor Alberto, che alla guardia di Padova gii fi r**». 
ritrovava , quanto gli parve , che dovefle badare per difefa di 
quella Cittì , della quale avea gran dubbio ; e poi vedendo di 
non aver genti da potere ftar contra a campo aperto a tanti, e 
cosi potenti nomici, benché averte animo grande, e gencrofo , 
c defiderafie di venir quanto prima a battaglia col Rollo, fi ri- 
volle agl’inganni. Trovavafi in quei di Governatore in Meftre, 

Cartello del Trivigiano, e vicino alla Marina, un certo Tom-^ ^ 
mafino, a nome del Marchefe Spinetta Malafpina , il quale f t> /faina*. *~ 
guiva i Signori dalla Scala. Con coftui ordinarono il Signor Ma- Ugannoordito 
ltino, ed il Marchefe un trattato contra i Veneziani in quefto 

modo; Maftince dal 
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lUrcbcft spi- modo ; che occorendo, che i Veneziani il riccrcaffero, come ave* 
fletta. vano f attQ pj^ vo j tCj c |, c volefle dar loro il Camello, effo fin- 
gere di voler compiacer loro, e convenutoli, loro lo prometterti: 
con un prezzo onefto . Così fece appunto Tommafino effendo 
fiato di novo ricercato , e per pili loro cauzione , e ficurezza , 
diede loro la moglie, ed un fuo figliuolo per oftaggj . La notte 
avanti il giorno, che i Veneziani dovcvan mandar a pigliar il 
poffeffo del Cartello, il Signor Alberto, ed il Marchefe v’entra- 
rono dentro fecretamente con affai buon numero di cavalli , e 
fanti; e’1 giorno vennero poi le genti de’ Veneziani, i quali an- 
corché aveffero il pegno in mano , nondimeno non fi fidando , 
ma come favj, temendo di qualche tradimento, non vollero man- 
darvi alcuni de’fuoi nobili; ma vi mandarono folamente cinque- 
cento fanti mercenarj, venuti novamente al loro foldo, gente di 
poca ftima, e di poco valore , li quali furono ricevuti con alle- 
gro vifo dal traditore, ma poi nella quarta ora della notte, men- 
tre tutti fianchi, e fpenfierati fi riposano , furono per ordine fuo 
tagliati tutti crudelmente a pezzi , da alcuni pochi in poi che 
Cinquecento con * ca pij Offiziali furon fatti prigioni. La mattina feguen- 
/ 'anti de' Vene- te il Signor Alberto, credendoli che i prigioni foffer tutti nobili 
M Veneziani, affai per tempo fe gli fece condur avanti, e con pa- 
Sca/ifert * * ro ' c m °ho fuperbe, ed orgogliofe gli fchernì, e fuillaneggiò ; ma 
intefo poi niuno di loro effer Veneziano, fu da tanto ldegno, e 
vergogna foprapprefo, che non fapendo che farfi , beftemmiando 
Dio, ed i Santi, con grandiffima fretta a Padova fe ne tornò . 
il Refi» parla Ora il Roffo ritornato all’ efercito , vedendo gli occhi di tutti 
ai futi /oliati e fl cre i n ini f 0 ] 0 rivolti, dovendofi partire, dicefi , che fece un 
lungo ragionamento ai fuoi foldati efortandogli ad effer d’animo 
grande, ed invitto, a foportar pazientemente le fatiche, e i di- 
lagj della guerra con la lperanza del futuro premio , cioè delle 
ricchezze, e della gloria, che dalla vittoria erano per acquifiare ; 
e ad effere fideli, ed ubbidienti a lui , il quale non avrebbe in 
cofa alcuna mancato di proveder alla loro lalute, ed ai loro co- 
modi, e farebbe loro fiato e Capitano, e compagno, e frarello; 
e fopra a tutto a temer Dio, al quale doveano fermamente cre- 
dere di fare con quella guerra cofa grata, poiché l’avevano pre- 
fa per la follevazione di molti popoli , e per la opprefionc di 
crudeliflìmi Tiranni ; i quali era da credere , che per le loro 
tante ingiufiizie, tirannie, e crudeltà foffero venuti iotnmamente 
- in 
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10 ira a Dio, talché non poterti più tollerargli, ed altre fimili co- 
fe, con le quali di modo gli empì di generofo fdegno, e di fu- 
premo ardimento, che tutti e col Tuono dell’arme, e con diverfe 

grida glie ne diedero fegno. Onde egli il giorno feguen te fi mofle il Hoffocen 
con tutto 1’ efercito in bella ordinanza; di che elfendo avvifato 

11 Signor Martino, e dubitando, che non fi volgeffe fopra i luoghi 
viciniaMeftre, il che farebbe ftato di grandiflimo danno alle cofe lue, 
ordinò con barbara crudeltà, che tutti i luoghi fodero abbrucia- 
ti, e ruinati : onde il Roflò, che in tanto avea paflato 1’ Anaflo, uscatìicr » 



e per li campi Trivigiani conducea 1’ efercito, vedendo da lon - f« abbruciar \ 
tano il fumo, e fentendo le ftrida delle perfone , e Io ftrepito vic,n '' i 
delle cafe, che rumavano, voltato a’fuoi Capitani dille, o quanto 
s’ inganna il nemico, le crede, che io voglia in que’ luoghi al- 
loggiare. Giunto alla Brenta, fe n’andò fubito la nova a Padova, 
dove s’ incominciò a dire per le piazze, ora fi vedrà fe quelli 
Scaligeri iiano tanto vaiorofi, e tanto arditi , quanto erti ftefli pre- 
dicano, e pubblicamente fi vantano.- ora vedremo, fe andaranno 
a trovar gli nemici, c proibirgli, che non paifino la Brenta; que- 
ftoè il tempo, quella è 1' occafione di inoltrar il lor valore, e da 
far conolcere al mondo, fe fia vero quello; di che elfi tanto fi 
vantano. Che fanno ora, che non efeono? Dovrebbono pur len- 
tire, che gli chiamano; pur dovrebbon vedere, che gli afpettano; 
ed altre fimili parole, le quali tutte erano al Signor Alberto ri- 
portate : il quale, per non dar materia a fuoi di temere, c per 
moftrare a’ Padovani quanto forte animofo, con due loie bande 
di Cavalieri ufcì fui tardi della Città, lafciando ordine , che la 
notte tuttfc 1’ altre genti il feguiflero. Frattanto il Rorto pafsò fu 
l’altra riva del fiume; e prima fece li (leccati, e tefe i padiglio- 
ni , che lo Scaligero , che di rimpetto a lui lontano mezzo mi- 
glio s’era accampato, (aperte che egli là folTe paflato ; onde fi fmar- 
rì alquanto, e molto più, quando dalle fpie intefe, quanto egli, 
e tutto 1’ efercito forte pronto, ed innanimito alla battaglia: di 
che accortifi i fuoi , lafciati gli alloggiamenti di vettovaglie , 
e di bagaglie pieni, fi diedero a fuggire; onde fu anche egli co- LoScafi gir» 
ftretto a far il medefimo, ed a ritirarfi nella Città. Il Rollò ciò 
veduto, (lette alquanto fopra di sè dubitando di qualche inganno, t^nUa Cli- 
ma. poi chiaritofi , che veramente erano fuggiti , fi diede con r« . 
tanta fretta a fcguitargli con pane della cavalleria , che ne 
giunfe alquanti , primachè entraflero nella Città , e gli tagliò 
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a pezzi: poi fi volle a predare, e guadare il paefe , dove fece 
tanto danno, che era cola miferabile da vedere . Non confenri 
però, che alcun folle uccifo, o alcuna femmina violata, avendo- 
lo innanzi per editto proibito , lotto pena della fua dilgrazia . 
Quelli tanti flrepiti, c rumori Sentendo quei della Pieve di Sac- 
co , dubitando , che anche a loro non lode fatto il medefimo , 
accompagnati da loro Sacerdoti aidarono al Rodò, ed umilmen- 
te il pregarono, che volefle avere pietà di loro, e Salvargli dal 
lacco, offerendoli di dargli quanta vettovaglia volede . Il Rodo 
avendogli benignamente, e con grande amorevolezza afcoltati , 
ed cfortati a Itar di buon animo, e di ciò non fi dubitare, im- 
pofe loro , che doveder portargli quanta più vettovaglia potelfe- 
ro ; il che avendo elli fatto, fu loro graziofamente pagata . Il 
i/Roffo manda giorno feguente mandò il Rodo un Trombetta nella Città a sfi- 
Juc ''ihìlsUnt, Signor Alberto a duello; il quale ciò avendo intelò ,licen- 

JiibtTto 'd”ÌL ziando da sè tutti quelli, che v’erano, d’alcuni Capitani, e gen- 
Scala. tiluomini fuoi cari, ed intrinfechi in poi, acciocché la Città per 
quella novità non fi commoveffe, lo fece entrare per una porta 
• lecreta: il quale giorno al cofpetto dello Scaligero, effendo tutto 

veftito di feta roda con l'infegna di San Marco, dando in piedi 
cosi gli diffe: A voi Signor Alberto dalla Scala mi manda il Si- 
gnor Pietro Rodo Capitano Generale degli Iliudridimi Signori 
Veneziani, perchè in nome fno vi faccia intendere , che fendo 
voi infieme con vodro fratello uomini di mala fede , e che le 
Città fue, e di molti altri podedete ingiudamente, e tenete per 
forza occupate, e tuttavia cercate con inganni , e tradimenti d’ 
ulurparvi l’altrui, egli vi sfida feco a (ingoiar battaglia”, per ino- 
ltrarvi quanto malamente abbiate operato contra di lui , e de’ 
fratelli luoi: la quale disfidale voi larete quell’onorato Cavalie- 
re, di che fate profeffione, non rifiutarete in modo alcuno . A 
quelle parole non diede lo Scaligero alcuna rifpoda ; ed acciocché 
al Trombetta, che fu lalciato partire, non fofle fatto difpiaccre, 
lo fece accompagnare da alcuni fino in campo . Intefo il Rodo 
dal Trombetta quel che era Succedo, giudicando dover effe r mol- 
to difficile ridur a battaglia lo Scaligero, per veder di tirarvclo, 
mandò buona parte delle genti a correr di nuovo per lungo , e 
per traverfo il Padovano; cd egli col redante le n’andò il deci- 
mo quinto giorno di Aprile a Bovolenta; dove concorsero molte 
genti de’ confederati, e tnaflimamente de’ Fiorentini , con le qui- 
. v . li 
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li ingrofsò molto il fuo campo . Quivi , eflèndo il luogo per na- 
tura, c per arte aliai forte , fece difegno di fermarfi ; e perciò 
fortificò il Cartello, quel che pochi anni addietro con grandiflì- 
ina l'peia , e fatica avea cominciato , ma non fornito Niccolò 
da Carrara. Nella fine poi del mefc, levando in un fubito il 
campo, andò ad aflèdiar Padova, c con tanta furia, ed oftina- 
zione de’fuoi foldati l’abbattè, che ruppe, e fracalsò in più luo- 
ghi il muro , eflendo egli lempre ira primi , dove 1’ offizio non 
men di prudente Capitano , che di valorolo faldato efequiva . 
Ma non potendo con tutto ciò tirar gli Scaligeri a battaglia, 
andò con parte dell’efercito, non rimettendo però punto f arte- 
dio, nè il combattere, a capo di Argere, il quale lenza contra- 
ilo alcuno fe gli relè. Quinci partito andò al Cartello delle Sa- 
line , ove poco prima era giorno con f armata Marco Loredano 
Provcditor di quella, col quale unitamente poi cominciò a trat- 
tare le colè della guerra . E perchè defideravano di vincere col 
manco danno de’ popoli , che forte poflìbile , dopoché ebbero 
aflèdiato il Cartello, mandarono un Trombetta ad avvifar quei di 
dentro, che doveflèro arrenderli, e darli alla demenzia del Se- 
nato Veneziano , di cui erti erano miniftri , perchè altramente 
avrebbono dato in preda il Cartello a Tuoi foldati. Quei di den- 
tro molto luperbamente rifpofero, che non aveano di loro alcu- 
na paura, e che faceflèro pure al peggio che lapeano, che non 
erano per aver mai altrimenti , che per forza di arme il Ca- 
rtello : onde erti mifero fubito in ordine 1’ cfercito, e con gran 
bravura diedero fallai to alle mura: nel quale eflendo flato, non 
lo come , ‘ferito , e morto Spiritello generolo Capitano degli aflè- 
diati , erti e per quello , e perchè non avevano vettovaglia da 
poterfi in lungo mantenere, ne afpettavano da parte alcuna foc- 
corlo , dimandarono per otto giorni tregua, con promefla, che 
le in quel tempo il Signor Martino, al qual volevan manda- 
re , non forte venuto , o non avertè mandato a liberarli d’ af- 
fedio, fi farebbono arrefi con patto, che non foflèro offefi nelle 
pecione, nè foflè loro toltola roba ; ed in tanto fortè dato loro 
prezzo onerto il vivere di per di. Fermati e giurati quelli ca- 
pitoli, e dati gli oftaggj in elezione del Loredano , mandarono 
al Signor Martino a Padova, ove pochi di innanzi, che la Cit- 
tk. foflè aflèdiata, era con alcune elette compagnie andato, a far- 
gli faper quel, che era fuccertò, ed a pregalo umilmente , che 
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volede o andare, o mandare a liberargli quanto prima d’affedio. 
Ma egli, edendo in cofedi maggior momento occupato, non die- 
de loro altra rifpoda , che fe efli conofcevano di non poter re- 
fidere, e di non potere per altra via provedere alla loro falute, 
fi arrendedero . Onde non fapendo efli , che altro farli , fpirato 
il tempo della tregua , s’ arrelero : ed il Loredano ordinò , che 
in termine di tre giorni il Cadello folTe fpianato, c cosi fu fat- 
to, fenza che alcuno degli abitatori folfc o nella vita, o nella 
roba offefo . Da quello calo fpaventati quei da Conegliano man- 
darono fubito a confegnare al Loredano, ed al Roffo il loro Ca- 
llello, ed offerirgli sè defli, e tutto quel che aveano; onde furo- 
no amorevolmente ricevuti in grazia. Fra gli altri foldati , che 
(lavano al foldo degli Scaligeri , fi trovavano in Padova . tre mi- 
la Tedefchi, tanto infoienti, e belliali, che nè al Signor Alber- 
to, nè a’ loro capi volevano ubbidire, c nella Città, e per tut- 
to il territorio commettevano ogni giorno infinite difonedà, ra- 
pine, ed ammazzamenti, taccheggiando cafe, violando donne d’ 
ogni forte , guadando le ville , ed in fomma facendo tutti quei 
mali, che fodero podìbili a immaginarfir onde gli abitatori , per 
paura di peggio, erano aflretti fuggendo abbandonare le proprie 
cafe, le ricolte, e tutto quel che aveano. Di quella tanta info- 
knzia , e crudeltà Tedelca , edendo dati più volte avvertiti gli 
Scaligeri, e fupplicati a provederci , il Signor Madino finalmen- 
te, non fapendo trovarvi altro riparo, fi rifolfe di dividergli in 
due parti lotto colore di mandargli al prefidio d’altri luoghi , e 
ne mandò la metà in Ede : ma non per quedo fi rimafero dall’ 
infolenza ; anzi accortifi , perchè lo Scaligero gli avelie Impara- 
ti, facevan peggio, che prima: onde un giorno in un fubito 1» 
levò tumulto nella Città , e farebbefi ficuramente venuto all’ ar- 
me fra il popolo , ed i foldati , fe il Signor Madino non vi fv 
fode interpodo ; non puote però far tanto, che 1 Padovani mal 
foddisfatti non penfadero di levarfi dalla fua ubbidienzia, c non 
cercadero occafione di levarfi dalla fua Signoria ; di che 
informato lo Scaligero , giudicò eder meglio rivocar il 
prefidio , che ad Ede avea mandato : il Signor Alberto 
fe gli oppofe, dicendo non efier d’ aggravare quel popolo di no- 
va ingiuria; e che nè de’ Padovani, nè di Marfiglio da Carrara , 
del quale temeva affai il Signor Madino , era da dubitare , edendofia 
molte prove conofciuta la fede di quelli , e di quedo . Il Rodo 
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in tanto andò con alcune elette compagnie di cavalli , e fanti ah’ 
efpugnazione di Erte, e giunto IH, diede l’afialto da due parti al- 
la terra, e con tanta furia battè la muraglia, che ne minò una 
parte, di che fi (paventarono grandemente quei didentro, e mal- 
limamente i Tedelchi ; i quali con tutto ciò , fentcndo i foldati 
del Rolfo, che dicevano, che fé foffe loro flato comandato , fa- 
rebbono , mal grado de’Tedcfchi, faliti fu le mura, ed entrati nel- 
la terra, volontieri farebbono ufciti , per far con etto loro batta- 
glia, fe non foflè fopravvenuta la notte, nella quale per antico lo- 
ro coftume fuggono il combattere , perchè non fi può vedere il Coftume ami- 
valore degli uomini ; e folamente flimano onorate quelle ferite , cotlcTeii ^ ch '- 
che fu gli occhi dell’efercito danno, c ricevono col teflimonio d’ 
una chiara luce. La mattina feguente nel far del di , riflretti in 
ordinanza , ulcirono fuori, e con tanta furia attalirono i Veneziani, 
che benché con mirabile valore fofleneffero l’ impeto, furono non- 
dimeno con la morte di alcuni refpinti alquanto indietro : ma ef- 
fendo il Rollò fmontato da cavallo, e faltato innanzi , tanto fe- 
ce , e col far animo agli altri , e col eccitargli con l’ efèmpio r . fato 
fuo, e col combattere valorofa mente , che in fine i Tedefchi fu- Ejle fraìiRtf- 
rono sforzati cedere alla furia, e metterfi in fuga, Tettandone / m * ilprtJMo 
molti morti, e trecento prigioni , i quali fpogliati dell’ arme , e 1 uc!Iu0 & *• 

dei danari, furono lafciati andar liberi, avendo però elfi prometto 
innanzi di non fervire per fei mefi proffimi gli Scaligeri. A quel- 
li di Ette , perchè ufcirono tutti umili co’ loro Sacerdoti a racco- Jt j it/ftpigfa 
mandarfi al Rotto, e darglifi,fu donata la vita, e la roba, ne’ fu Eflc. 
loro fatto dilpiacere alcuno. Ora gli Scaligeri vedendo le loro co- 
le riduttè a cosi ftretti patti , ne fapendo ornai più che partito 
pigliarli , deliberarono di mandar a domandar ajuto a divedi Prin- 
cipi d’Italia loro amici ; e cosi fecero: ma non ottennero niente 
da neffuno , allegando etti molte fcufe , c divedi rifpetti , per li ver j; -priitcipl 
quali non potevano : mandarono bene, per moftrar che avevano per ajuto. 
defiderio di far loro fervizio, Ambafciatori a’Veneziani, a pregar- 
gli che volettero conceder la pace agli Scaligeri , ciò ordinando 
loro palefàmente, ma in fecreto poi imponendo a quelli, che non 
fi potendo, come elfi penfavano, conchiuder la pace, s’ accordatte- 
ro con qual fi voglia condizione co’ Veneziani a danni degli Scali- 
geri. Leggefi che in un iftetto tempo fi trovarono in Venezia gli 
Ambafciatori di feffanta Principi per quello medefimo rifpetto ; ^JOrlfórì’!* 
benché altri vogliono per diverfe altre cagioni, e che v’andò an -rennia. 
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co Marfiglio da Carrara per nome. delti Scaligeri , il quale nella; 
lua prima giunta fu dal popolo ( lenza faputa però de’ Senatori )' 
con villane, e diicortefi parole ingiuriato gravemente ; tanto era 1” 
odio, che in quei di, ciafcuno portava agli Scaligeri. Vogliono al- 
cuni , che tal cofa forte fatta ad arte , acciocché gli Scaligeri r 
contra i quali aveva dileguato di lavorare fecretamemc, non pi- 
gliaffero foipetto di lui. A collui rifpofe il Principe , che le gli 
Scaligeri volevano pace da lui,, reftituifl'ero nella loro primiera li- 
bertà Padova, Trevigi, e Parma, e rendeffero Lucca a’Fiorentini; 
altrimenti facelfero conto d’aver perpetua guerra da’ Veneziani, in 
fin che avellerò quelle Città ridirne nella loro libertà , e racqui- 
flata Lucca a’ Fiorentini . Marfiglio , ancorché laperte certo , che 
gli Scaligeri non ne avrebbono fatto cofa alcuna , nondimeno per 
non mancare ati’ofiìzio di fedele Ambafciatore domandò termine a 
dargli rilpofta , il quale gli fu dato fidamente di due giorni : nel 
qual tempo avendo per fedeli amici faputo , che il Signor Marti- 
no per gelofia di lui, che non gli togliefie la Città di Padova , 
nella quale vedea che era in gran reputazione , ed aveva molto 
potere, cercava occafione di levarfelo dinanzi agli occhi, fapendn 
egli beniflìmo , che i benefizi tanto fogliono eflere grandi a chi 
alcune volte gli riceve, quando arrivano a un termine, che fi pof- 
fono ricompcnlàre ; ma quando fono si grandi , che non poflòno 
pagarfi con termini di gratitudine, fi fogliono con altra tanta in- 
gratitudine foddisfare , perchè trattò fecrctanrente col Principe di 
dargli nelle mani la Città di Padova; e fi legge , che un giorno 
alla prelenza degli altri Ambafciatori , dopo cflerfi parlato lunga- 
mente d’ altre cofe , dille Marfiglio con bada voce al Principe , 
che farà , o Sexcniflimo Principe, fe noi, come abbiamo p romei! ò , 
vi daremo Padova , e che egli fenza dimoftrarc nè con la voce , 
nè co’ gefti , nè col volto quello , di che fi trattava - , rifpofe, la 
daremo a te, o Marfiglio; e fubito voltando il parlare, fece lem- 
biante di. favellar d’altro :• e perchè avea intefo, gli Scaligeri non 
voler acconlèntir a quanto egli aveva loro proporto , licenziò gli 
Ambafciatori , tolta a loro ogni fperanza di pace . Onde alcuni 
di eflì , poiché videro la cofa dilperata , iccondo la commilitone 
avuta da’loro Signori entrarono in Lega co’ Veneziani . Il Rollo 
intefo die ebbe le cofe della pace effer andate a monte , pafsò 
con buona quantità di gente fapra San Pietro Terole , e lo 
prefe ; poi fece, il medefimo a Rigonzome , , ad Aiolo „ 
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a Roman, a S. Zenone, a Seravalle , ed a molti altri luoghi, e 
Cartelli del Padovano, e del Trivigtano: e poi ritornò in un lu- 
bito lopra Padova, alla quale diede un feroce, e terribile affatto, 
e tanto grande, che andò fino alla porta d' ogni Santi, e la 
bruciò, non puote però partire più oltre. Tuttavia quelli di Me (Ire i pa- 
ventati di cosi furìoiò aflalto mandarono a darli al Rollo, il qua- 
le amorevolmente gli accettò. La terza notte feguente poi lpinfe 
parte delle genti a Trevigi , dove , perchè gionfero primachè 
quei della terra fapeffero cola alcuna , attaccarono fuoco a due por- 
te della Città: di che tanto fpavcnto prcfc quel popolo, che ne 
fuggi una gran parte per le porte contrarie, de’ quali però ne 
furon fatti molti prigioni ; fra i quali fu la moglie di Gerardo da 
Cammino donna di (ingoiai bellezza, la qual in abito d: fervo fe X» Moglie H 
ne fuggiva. Gli Scaligeri in tanto avendo intela ( ohra la pentì- 
ta di tante terre, e cartella) la ribellione di tanti loro amici, e njfima [ugge 
confederati, fi trovavano in grandiflimi penfieTi, e travaglj, nè »* abito di fir- 
làpevano ornai più che farli, nè dove voltarG per ajuto, perdi- V cg seo/inerì 
fender sè rtefli , e lecofe loro, quando per far nuova provinone mgramràva- 
di genti fi parti da Padova il Signor Martino, lalciandola con£ /,#< * 

parte delle genti, che egli aveva alla cura del Signor Alberto 
luo fratello, e venne a Verona in quei rtefli giorni appunto, che 
Marfiglio Rollo partitofi in fretta da Venezia, e paflato lotto Ro- 
vigo ì’ Adige con alcune genti , che dal fratello avute aveva, andò 
con gran prefiezza a Mantova, dove fi congiunle con Filippino 
Gonzaga, con Luchino Vifconte, cheera pur allora ad Azzo luo ni- 
pote nello rtato di Milano fucceflo , e con Obizzi da Erte, che quu 
vi per quitto effetto erano andati; co’ quali avendo divilato il modo, 
che tener doveano nel far la guerra agli Scaligeri , vennero infieme 
il decimonono giorno di Giugno fui Veronele, e da due parti 1’ 
afl'alirono , e cominciarono a depredare , e rovinare con tanta fu- 
ria, e tempefta, che pareva, che paffaffe il fuoco , dovunque erti pal- 
lavano. Da una parte lacchcggiarono, edjabbruciarono Buon Fer- 
rar, Sorga, Ponte Poffero , Erbè, Fagnan . Travenzuolo , Ilola ? cr lrlftTon'J- 
dalla Scala, Butta Preda; e dall’altro Villa Franca, Povegiano, 1’ orni mitri mi- 
Alpo, Dolio Buono, e molti altri luoghi; e finalmente s’ accorta- 
rono tutti alla Città, e ftrettameme l’affediarono . Ora mentre quei „ 0 Ferona‘ 
di fuora s’apparecchiano di dar l’ aflalto da più parti alla Città, ustyar Ma- 
il Signor Martino ha nuova , che Carlo figliuolo di Giovanni ^‘”c a rlodi°Boè- 
Re di Boemia aveva per forza d’arme l’ottavo di Giugno preio mìa prende 
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J Mantovani 
rotti epofii in 
fuga. 



Lo Scaligero 
fa gran danni 
fu ! Mantova- 
no. 



Feltre, c Cividale, ond’ egli flette un gran pezzo dubbiofo di 
quello, che far fi dovette, cioè fe dovette far pace, o feguitar 1’ 
imprefa fino alla fine. Dall’ una parte la moltitudine , e la pof- 
fanza de’ nemici l’efortava alla pace; dall’altra l’onor Ino, e l’ar- 
dire, e la generofità dell’animo fuo lo perfuadeva a feguir l’im- 
prefa: ma finalmente vinfe quella, e fatta deliberazione di voler com- 
battere , onorò dell’ ordine di cavalleria Francefco fuo figliuolo , 
benché fotte ancor fanciullo , Spinetta Marchcfe Malafpina , 
Azzone da Correggio da Parma, e Paulo Aligeri, eletto da lui 
in que’ travaglj , Podeftà della Città : al quale poiché ebbe rac- 
comandata la Città, ufcì, con grande fperanza di vittoria, per 
la porta del Calzaro il vigefimo terzo giorno del detto mefe , 
ed attilliti improvvifamente i nemici gli fpaventò grandemente . 
Ma non parendo a loro di combattere, concfcendo d’aver a far 
con difperati, e giudicando etter meglio per loro tirar la guerra 
in lungo, la cui fpefa non pareva loro che potette lungo tempo 
foflencre lo Scaligero, cominciarono a ritirarfi pian piano, com- 
battendo tuttavia valorofamente . Ma il Signor Martino delibe- 
rato di volerne vedere il fine, fatta una feelta de’fuoi più bra- 
vi, gli urtò con tanto impeto per fianco , che furono coftretti 
loro mal grado far tetta, ed attaccar il fatto d’arme, e favoren- 
do la fortuna agli animofi fatti dello Scaligero , avendo artaliti 
i nemici da tre parti, innanzi, che fi potettero rimettere, ed en- 
trare in battaglia, gli pofe in rotta. Marfiglio, e gli altri, che 
ciò non avevano preveduto, perchè non fapevano, nè pentiva- 
no, che il Signor Martino fotte nella Città, correvano innanzi, 
e indietro donando, e facendo animo a’ foldati , e rimettendo 
quelli, che erano volti in fuga, e combattendo anco molto va- 
lorolamente; ma non mettendo in efecuzione nè i loldati , nè i 
capitani i loro fubiti configli, fi pofero anche etti finalmente in 
fuga. Ne furono tagliati molti, e de’ più valorofi, a pezzi , ed 
infiniti fatti prigioni : i quali condotti poi nella Città furono , 
co’ ferri a’ piedi, ed alle mani, ferrati in alcuni luoghi forti. E 
lubito lo Scaligero, infuperbito per quella vittoria, pafsò con tut- 
te le genti, e con una quafi infinita moltitudine di contadini , 
che per vendicarli de’ danni ricevuti lo feguitavano, fui Manto- 
vano, dove col ferro, e col fuoco fece grandifltmi danni, ed in- 
cendj. Voltofli poi con tre mila cavalli, e quattro mila, e cin- 
quecento fanti al foccorfo di Padova, nella quale avendo labia- 
to 
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to parte delle genti, che aveva , andò con grandiflima celerità 
a Bubolenta , dove fi trovava il Roflo , con l’ efercito . Qui- £<> Scaligera 
vi giunto improvvifamente prefe , ed abbruciò vinti naviglj de’ ^^vtg^ié' 
più forti de’ nemici, e finalmente dopo molti afialti attediò Veneziani. 
il Roflo negli iflefiì fuoi alloggiamenti, e lo ridufle a tanta ca- 
reftia, e neceflità di vettovaglia , che, come piace al Biondo, non , ìVRoffadatl» 
fi mangiò per alcuni giorni altro nel fuo campo, che Gualdo pe- 4i at '*7condot. 
Ho, che è un’ erba amariflìma; nè mai ebbe ardimento il Capi- toadeftrema 
tano Pietro, benché in quel medefimo tempo fi folle congiunto " cce JJ'“ t - 
leco Marfiglio fuo fratello con molte genti de’ confederati, di 
ufcire a battaglia; benché vogliono alcuni, che egli ciò faceffea 
bello Audio per iflancare lo Scaligero, il quale giudicava, che non 
potette lungo tempo fofienere la lpefla di si gran guerra, e eh e.,. , , 
folle con Aretto a ritirarfi. In tanto ha nuova il Signor MaAi no, chino Vifcome 
Brelcia edere attediata, e gagliardamente battuta da Luchino Vii -combattuta. 
conte, e. le non e foccorfa, non poterfi lungo tempo tenere; on- 
de egli fu cottretto levar il campo, e andar a foccorrerla : ma 
perchè la fortuna avea tolto a perfeguitarlo , non fu fittoAo gi- 
ontoa Verona, chefuil vigefimo nono giorno di Luglio , cheglifudata 
nuova , Padova efferfi ribellata ; ed Alberto fuo fratello clfere flato con Mitili Sc£ 
tutte le genti prefo. Di quella nuova fi fiordi, e fi perdè di modo ligen. 
d’ animo lo Scaligero, poiché mai più fi aveva ritrovato a cosi 
Arani palli, che non lapea , che altro farli, le non maledir sé 
fletto, che avea troppo creduto al fratello. Ma chi può, per fa- 
vio , e prudente che fia , in tante tenebre di quelle cofe mon- 



dane prevedere ogni cofa? Chi è quello, che non erri, e non in- 
ciampi? Ma cosi è 1 ’ umana condizione, che dagli infelici fuccefli 
non folo danno, ma ancora bialmo ne fegue agli uomini : per- 
ciocché dal evvento il più delle volte fi giudicano, e fi inilurano i 
configlj, e 1’ azioni umane. Marfiglio da Carrara fu quegli, che 
fece ribellar quella Città; perciocché avendo dopo la partita dello 
Scaligero chiamato il Roflo , come egli fu giorno appreflo 
la Città, gli aperfe la porta di Ponte Corvo; onde egli en- 
trò dentro con tutto 1’ efercito il 3 . giorno d’ AgoAo, e fenza •p„i rvit j ata 
far ingiuria, o dilpiacere ad alcuno, fu da tutto il popolo con gran- in governo a 
de allegrezza ricevuto, e come luo liberatore falutato, e grande- MarfighoCar- 
mente accarezzato. Ceflato quel romore, fu con confentimento de’ ;/ signor jtl- 
cittadini, e di tutto il popolo dato a nome de’ Veneziani, il go- berta con molti 
verno della Città a Marfiglio : e il Signor Alberto dalla Scala , 



Tomo 11. 



e Rie- 



mandati a Ve- 
nezia*. 



> 

4 




Digitized by Google 



20Z 



DELL’ ISTORIE 



Lucca da Or- 
Zanài de' Raffi 
ajjcdiata . 



.dmbafciatori 
yeneziani a 
V adova . 



VCarr ara con- 
fermato a! fo- 
vee ito di "Pado- 
va. 

F. fot fazione 
de/Loredano a ' 
Padovani , cd 
a Marjigli» 

Carrara. 



e Riccio Fontana , che Podefià in quel tempo fi ritrovava in 
Padova, e molti altri di conto, che vi furono prefi, furono podio 
dappoi mandati a Venezia tutti legati, ettendo però fiato da’fol* 
dati tutto il loro aver faccheggiaro . Furono Umilmente preft 
cinquecento cavalli Tedefchi ; i quali dopo l’effer fiati lpoglia* 
ti delfarme, e dei cavalli furono laiciati andar liberi, avendo al 
Rotto proraelTo di non lervir per un anno gli Scaligeri. Da que- 
llo cosi ftrano accidente confulo il Signor Mattino , non s’ era 
ancor riloluto, che cofa far fi dovette, quando ebbe nuova, che 
Carlo di Boemia, oltra Feltre , e Cividale,avea preio ancora 
molte altre buone Terre, e che Orlando de’ Rotti avea con un 
buon efercito de’ Fiorentini firettamenre attediata, ed a mali ter- 
mini ridotta Lucca. Quafi in queliti ifietti giorni, che lo Scali- 
gero per tanti fieri incontri di liniftra fortuna era fuor di modo 
travagliato, giunterò in Padova a nome del Principe , e Senato 
Veneziano Marco Loredano, Giufiiniano Giufiiniano , ed Ardc- 
cio Morofini Ambafciatori, i quali erano fiati mandati, si perchè 
fi rallegrattero coni Padovani della recuperata libertà, come per- 
chè raffettaffero certi dilordini, che erano nati fra alcuni cittadi- 
ni di quella Città. Fatto ch’ebbero V una, e l’altra di quelle 
colè, confermaron alla prelenzia degli Anziani, e di tutti gli Or- 
dini della Città, e di quafi tutto il popolo, il governo di quella 
al Carrara; cd il Loredano, come quello che era molto facon- 
do, e dotto, e molto amato da’ Padovani , fu quello che parlò 
e nella congratulazione, e nella confermazione del Carrara; nel- 
la quale con molte parole efortò prima i Padovani a dover effer 
obbedienti , e fedeli al Carrara , e poi il Carrara a clover con 
diritta bilancia amminiftrare giufiizia a tutti , ed in tutte le co- 
le avere fempre la mira al bene, attutile, alla quiete , ed alla 
falute pubblica, e procurare che la Città di Padova fotte il più, 
che fotte pottibile, amica alla fua Repubblica, la quale in niu- 
na occafione le mancherebbe mai nè di configlio , nè di favo- 
re , nè d’ajuto, ma, come avea fatto allora, la fowenirebbe , 
ajutarebbe, e favorirebbe in tutte le occorrenze . Fu quefia clor- 
fazione del Loredano gratifiima a tutti , ma principalmente a 
Marfiglio, il quale al Senato Veneziano refe quelle grazie, che 
puone maggiori, e promife di far in modo, che niuno potrebbe 
mai con ragione dolerli di lui, anzi ognuno , che amattè la Re- 
pubblica Padovana, altra maniera di governo non defiderarebbe, 

che 
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che quella, che egli terrebbe: e foggiunfe, che, per quanto folle 
in lui, fi sforzarebbe di fare, che i Padovani follerò tempre ver- 

10 i Veneziani quali debbono elfer quelli , che hanno ricevuti gran- 
dmimi benefizj, verio i loro benefattori; talché il Senato Vene- 
ziano conofcerebbe di avere ben collocato il fuo benefizio; e che 
egli farebbe Tempre ricordevole del favore fattogli da quello in 
metterlo al governo di quella Città ; ed in ogni luogo , ed in 
ogni tempo predicarebbe, e magnificarebbc la Tua cortefia, e li- 
beralità. E quelle parole furono con gran ficurczza d’animo det- 
te dal Carrara, e molto allegramente confermate da’ Padovani : 
di che rimaferogl’Am baici atori molto lòddisfatti : i quali fpeditifi di 
rutto quello, che avean da fare, le ne tornarono a Venezia, do- 
ve fu fatta grande allegrezza, e la paura in fieurezza, ed il do- 
lore in letizia fi convertì; la quale però fu molto predo turbata 
dalla morte dei due fratelli Rofli, che faccette pochi giorni dap- 
poi : perciocché avuta Padova, Pietro fi levò con tutto 1’ eferci- URofocom- 
to, ed andò fopra Monfelice,rifoluro d'averlo ad ogni modo nel- Ahn f lil - 
ie mani, e datogli molti terribili aflàlti, mite in gran travaglio 

quei di dentro. Tuttavia tanta era la diligenza , e follecitudine 
de’Capitani, ed il valore de’foldati, che v’ erano alla guardia , 
che riulci vano ogni luo sforzo, e vi rimanevano molti de’luoj. 

Ora mentre un giorno ftnontato da cavallo , e prefa un’ alla in 
mano va per riconolcer la folti con animo di dare un feroce af- 
fido alla Terra, elfendofi troppo difavvedutamente feoperto a ne- 
mici, gli fu da una laetta pallata la corazza, ed il deliro fianco 
di ferita tale, che il fecondo giorno feguente, che fu il decimo 
ottavo d’*Agollo, o, come altri dicono, ilfcttimo, con dolore uni- 
vertale di tutti, e mattone del Proveditor Loredano , morì, fa Mone irfCa- 

11 fuo corpo d’ordine del Principe , e del Senato portato a Vg- pitano Tiara 
nezia, e nella Chiefa di San Marco con reali efequie fepolto ; ' 

cd a perpetua memoria del fuo nome furongli polli a canto tut- 
ti li flendardi della Lega. Leggefi, che infiniti capitani, e ca- 
valieri, e molti Senatori tutti di manti neri coperti onorarono le 
file efequie, e molto il pianterò. Fu quello cavaliere perfona di In- 
goiar prudenzia, c non lòto ottimo Capitano , ma ancora yaloroto 
foldaro, alieno da ogni crudeltà, ed avarizia, e perciò in ogni im- 
prefa, doveegli andava, era folito d’ammonire i tooi (lòldati, che fi 
guardalfero più, die potettero , di fparger lingue, e fopra il tutto 
all’ onor delle donne avellerò riguardo; per la quale iua umanità era 
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da tutti amatofommamcnte,e riverito, e da infiniti chiamato per padre; 
eraappreflo oltre modo liberale, donando arme, cavalli, veftimenti, ed 
altre cole largamente a fuoi foldati . Marfiglio luo fratello, il quale 
Morti di Mar- pochi giorni innanzi aggravato da mortai febbre s’era fatto por- 
figho Rofo . |ar a Venezia, dieci giorni dopo la l'uà morte, paisà anche egli 
di quella vita. Della morte di quelli due gran Capitani fentirono 
Orlando Rotfo £ ran difpiacere i Venziani ; ma poiché non fi poteva far altro , 
Capitano gene- fubito per ordine pubblico chiamarono Orlando fratello di quel- 
rale di'sene- |j , jj q ua J y benché in quei di fi trovalTe con le genti de Fio- 
rentini all’ afledio di Lucca , nondimeno con loro buona licen- 
za fi parti , e venne all’ efercito a Monfelice , non elfendofi 
mai però, per la morte del Generale, rallentato punto l’ allodio. 
Quivi col Proveditor Lorcdano, e co’ Capitani fi dilcorfe a lungo 
intorno al maneggio della guerra, eli conchiufe, che, per danneg- 
giar più d’apprelfo il nemico, dovelfeil RolTo, rimanendo il Provedi- 
tor all’ afledio, paffare fui Veronefe a correre, e depredare quel 
paefe: e cosi fatta la ralTegna delle genti, parti pochi giorni da 
poi con alcune elette compagnie di camalli , e fanti, e paflato con 
incredibil preftezza il fiume nuovo, la Rabbiofa, el’Alpone, feor- 
Orlando Rojfo e faccheggiò con tanta furia le terre di San Bonifazio, di Mon- 
faccbeggiando te Forte, di Soave, di Caldere, di Collognuola, di La vagirò, di 
farrejinfotto ^ an Martino > e di molte altre, che i mileri popoli abbandonan- 
alU Citta. do le proprie cafe , e facolta, fi ritirarono, per falvar la vita, 
ne’ monti, e nelle Città, empiendo ogni luogo di grandiflima pau- 
ra , e fpa vento . Giunle finalmente il Rollò lòtto Verona in tem- 
po appunto, che il Signor Martino trattava co’ fuoi di mandar 
Oratori a Venezia à domandar loro la pace: ma perche quivi tro- 
vò chi gli moftrò il vilò, fenza voler altramente tentar la fortu- 
na di combatter la Città, con la preda, che avea fatta, che era 
affai ricca, fe ne ritornò, lenza trovar mai chi fe gli opponeffc, 
llRoffo a Vene- a ll’ efercito : e pochi giorni da poi chiamato dal Principe fe n’ 
Z G /< Scaligeri an dà a Venezia; dove erano venuti gli Ambafciatori di quafi tuc- 
àomandompa.xx i collegati, per concedere agli Scaligeri la pace, che umilmcn*- 
" a' Venevani te domandavano: ma perchè il Signor Martino ricusò quelle con- 
jono /centi ( j| z j on ; ^ c }, e g|[ furono propofte, che eran le medefime, che gh 
eran fiate altre voltepropofte, non fe ne fece nulla; e cosi fenza altra 
luebin vif- refoluzione, furono e gli Oratori, e ’lRolfolicenziati . Quali in quello 
conte prende me< j e f imo tempo, o poco da poi, ebbe avvifo il Signor Martino, che 
gamo. Luchino Vuconte dopo a ver prela Brelcia avea avuta poco ap- 
• - - pref- 
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predò ancor Bergamo, che voltata la bandiera fe gli era dato . 

Quella ultima nuova fu la fecure, che gli troncò tutti i dife- 
gni, e tutte le fue buone fperanze. La perdita di Brefcia fu in 
quello modo; che il Vilconte dopo aver trattato più volte con 
Cora dai Bofchi , e Gerardo de’ Brulòtti, cittadini Brefciani , e 
capi de’fuorufciti di quella Città, che voleflero ajutarlo a confe- 
guire la Signoria di quella, promettendo loro di rimettergli in 
quella, e dar loro onoratilfimi luoghi , e gran ricchezze , final- 
mente ve gl’ indurti ; onde ellì ricercarono fecretamente alcuni 
loro amici, e parenti, che erano nella Città, che voledero dar 
loro una porta di quella aperta , ed elfi si perchè erano defide- 
rofi di cole nuove, come per compiacere agli amici, e parenti , 
corrotte con promefle , e premj grandi le guardie , tollero cosi 
fecretamente dentro, il quinto giorno di Ottobre, il Vifcon te ac- 
compagnato da una grolTa banda di fuorufciti di quafi tutte le 
Città di. Lombardia , e d’alcune elette compagnie di cavalli, e 
fanti, che prima fu veduto con tutte le lue genti in piazza , 
che i Brefciani fapelfero colà alcuna di lui ; ed appena Guidone 
da Correggio Governatore, e Bonetto de’ Bonetti, o, come altri 
dicono, da Malavdina, Podellà di quella, ebbero tempo di fug- - 
girli con alcuni pochi per la porta contraria , e per difufate lira- MaUvtfwa ' 
de ridurli a Verona. Fu per ordine del Vifconte si da fuorufci- Vcroncfc Vo- 
ti , come da’ i'oldati , ufata tanta cortefia , ed amorevolezza ai Brc ~ 

Brefciani, che elfi pubblicamente confelTarono quel giorno ettcrc c ' a ’ 

(lato il fine delle miferie, e travaglj loro, e principio d’ogni be- 
ne, e felicità. Gentile de’Cipriani Veronefe, che con una eletta 
banda di fanti fi ritrovava alla guardia del Cartello , poiché fi Gotti/ de' ' Ci- 
fu per alquanti giorni valorofamente difefo, non vedendo venir /"’'?»« 
foccorfo, nè riipofta dal Signor Martino , al qual aveva per ciò "^uardìa'del 
mandati più meflì, coftretto da eftrema neceflìtà di vettovaglia , Caftello di 
con onorata condizione, il primo giorno di Dicembre s’ arrefe , Brt f c,a - 
ufcendo egli con tutti i fuoi del Cartello a fuono di trombe , e 
di tamburi, ed a bandiere fpiegate in belliflìma ordinanza. Del- 
la perdita di quelle due Città fi rifentl, e dolfe aflai il Signor 
Mallino, e conofcendo di non poter più da sè folo contraftare 
a tanti potenti nemici, mandò, per configlio de’ fuoi , onorati Am- n^iiardin 
bafciatori, capo de’ quali fu Bagliardino Nogarola , uomo per la Hogarc/a 
lua canuta età, e per le opere fegnalate di grande autorità, e 
riverenza, a Lodovico Duca di Baviera a fupplicarlo , che in h du?*~ 

tan- di Baviera . 
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tante fuc calamita volerti: porgerli ajuto, e foccorfo. Furono que'- 
fti Ambalciatori ricevuti dal Bavaro con ogni onore ; e dopo 
avergli pubblicamente alcoltati , premile loro di mandare allo 
Scaligero tutto quell’ ajuto» che poterti-, mentre egli con qualche 
pegno fofle Ccuro di non dovere edere ingannato : ed avendogli 
promeflò gli Oratori, che avrebbe avuto ogni lbddisfazione, man- 
dò con elio loro, chi pigliarti la fede dal Signor Martino , men- 
tre egli metterti: inficine le genti da foccor'rerlo » Fu dallo Scali- 
gero confegnata all’Orator del Bavaro la forte Rocca di Pelche- 
ra, e fecegli anco giurare fedeltà alla guardia di quella, e pochi 
giorni dappoi, per piti aflìcurar quel Signore , benché così forti; 
Tefcbtra con dall’Oratore ricercato, mandò fino a Pelchera Francefco fuo fi- 
dariJ^l'sci 8^ uo l° > e d alcuni altri nobili giovanetti per oftaggj / i quali al- 
n S eroai Duca quanti giorni dappoi, vedendo il Duca mancare della prometta , 
di Bave™. e d eflir da lui tradito, con una fubita correria fi ritolie infieme 
Due comete eoa la Rocca. Fu veduto quell’anno per quattro meli .continui 
apparfe. una maravigliala Cometa, esprima che quella del tutto man- 
carti:, ne apparve un’altra in altra parte dal Cielo, che per due 
altri continui mefi durò . Marfiglio Carrara avendo per molti 
giorni, e meli addietro patito crudcliffimi dolori di corpo, ed in 
fine ertendo da una maligna febbre ailàlito , dopo 1’ avere con 
grandiflima umiltà, e devozione dimandati, e ricevuti i Santirtì- 
mi Sacramenti della Chiefa,finì i fuoi giorni 1’ undecimo giorno 
di Marzo dell’anno, che feguì, mille trecento trentotto, lalciando 
erede della Signoria di Padova, con conleulo del Principe, c Se- 
nato Veneziano, Ubertino Carrara fuo nipote, non avendo egli 
fy/ifda Ca£ figliuoli . Quali in quelli iftefli giorni, o poco dappoi deViderando 
rara ijj 8 . Orlando Rollò di travagliare da più parti il Signor Martino, fat- 
to di tutto il luo efercito una fcelta di alquante compagnie di 
cavalli, e di fami, palsò fui Veronefe, ed affalita improvvilamen- 
refo'dfo'/ te ^ terra di Monte Forte, la quale era Hata dagli abitatori dcl- 
UndoRof»/ le pattate mine racconcia, e ri fiorata , la prefe : e parendogli 
luogo molto comodo, ed a propofito per lui, fattovi!! forte con 
u Rofso fac- alcuni ripari , con tutte le genti vi fi fermò ; e quinci poi ». 
To'injì" '' q uan do gh piaceva,, tralcorreva Taccheggiando, e rumando or fui 
Veronefe» or lui Vicentino : ed avrebbe latto di gran- mali », fe 
quelli di Montecchio Vicentino , non 1’ averterò per più metti 
mandato a chiamar in fretta , acciocché andarti: a difendergli ciaf 
USii- Maftuw- Signor Martino , che era: intorno alla, loro terra , e rtranameme- 
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U travagliava. Andò il Rodo, e venuto a battaglia con lo Sca- batti Momte- 
ligero, il decimo giorno di Giugno, febbene da prima ebbe che cb,a - 
far aliai, si per efier alquanto inl'erior di genti, come perchè com- 
batteva con oflinati , nondimeno tanta , e tale fu la diligenza u Scn!j trt 
fua , ed il valor dc’loldati, che alla fine, lebbencon molto dan- retto tpojh in 
no rimafe vincitore, e ruppe, e pofe in fuga lo Scaligero, toglicn-/^"^#»!?®- 
dogli tutte le robe , e padiglioni. Il feguente mele d’ Agendo poi 
Ubertino da Carrara, eflendo dopo la morte, e 1’ efequie del zio 
andato con molte genti in campo a Monlelice, corruppe con pre- 
mj , e promeffe le guardie di quella terra , gli diedero quella 
parte, che è l'otto la Rocca. E Pietro dal Verme Veronefe, che dìa dììkncdi- 
a nome dello Scaligero v’era alla guardia, fi ritirò con alquanti ccperJtScatì- 
nella Rocca; ma pochi giorni da poi fu sforzato per mancamen-'^ 1 ’' 
to di vettovaglia, e di loldati a renderfi, c uicito fuori con tut- 
ti i luoi in ordinanza a Tuono di tamburi , e bandiere fpiegate 
le ne votine a Verona . Fu quella Terra fubiro infieme con li 
Rocca, per efier luogo molto comodo , ed importante , d’ ordi- 
ne del Proveditor Loredano fortificata ; ed avendola poi di vet- 
tovaglia, e di genti a lufficicnzia proveduta, andarono il Rollo, 
ed il Carrara a Padova , per acquetar certi romori , che erano 
nati fra la nobiltà, e la plebe. Poco tempo dappoi efiendo fiata 
allo Scaligero prometta la terra, c la Rocca di Montagnana da Fìormode'fìo- 
Fiorino de’Fiorini, che a nome de’ Veneziani v’era alla guardia, rini al/a guar- 
vi fpedi con le loro compagnie il Marchefe Spinetta Malalpina, Mm,a - 
Guido Fontanelle, e Bertolino Quercula; i quali, andando con ' 

ca avvertenza fenza mandar innanzi le conluete fpie, furono da’ 

Veneziani , che di ciò erano fiati avvertiti , e s’ erano polli in 
aguato, improvvilamente attaliti , cd in un tratto mefiì in rotta, 
reftandone infiniti morti, e molti prigioni ; fra quali fu il Fon- 
tanefe, ed il Quercula, che furono poi con alcuni altri manda- 
ti a Venezia. Sdegnoflì fuor di modo il Rollo per quella cola , 
e giurò di farne vendetta contra lo Scaligero ; e lubito ufeito picena corn- 
ili Padova in compagnia del Carrara andò con alcune elette tenuta ini 
bande a dar 1’ all'alto quel dì fteflò alla Città di Vicenza , e la 
battè con tanta ferocità alla porta di San Felice , ed alla Nuo- 
va , che avendo Taccheggiati , e col fuoco in gran parte ancora 
ruinati i Borghi, mile grandiffimo terrore in quel popolo di non 
venir nelle man del nemico , ed efier fua preda egli , e tutte le 
lue facoltà. Fu nondimeno tanto il valor de’ Cittadini , che noa 
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folo ributtarono indietro il nemico, ma gli tolfero ancora un’in- 
fegna, avendo uccifo l’Alfiero, e glie ne {tracciarono un’altra, e 
privarono molti altri di vita. Onde in Rollò non avendo potu- 
to aver la Città al primo aflalto , ordinò , che folle affediata , 
fperando d’averla per quella via in breve tempo , e con poco 
danno, avendo intefo, che era mal fornita di vettovaglia, e di 
Bag/iarJim uomini da guerra. Di ciò fi fpaventarono molto i Vicentini: ma 
HogaroU Go- Bagliardino Nogarola, che era Governatore in quella Città, ef- 
la a ricalimi, lendofi di quello timore accorto, e temendo, che non fi facefle 
qualche follevazione , e tumulto, fatto convocar il popolo, tenen- 
do nell’animo la tema nafcolta, e dimoltrando fperanza , ed ar- 
dire nel volto, cominciò a confolargli , ed efortarli a fopportar 
in pace quella ruina, promettendo loro, che gli Scaligeri gli ri- 
ftorarebbono di tutto il danno, che avellerò patito, e gli efen- 
tarebbe in oltre da molte gravezze . E poi moftrò loro , che non 
avevano cagione alcuna di temere , poiché per certiflìme fpie 
aveva intefo, il Roflo non elfer venuto con animo di prender 
per forza quella Città , ma folamente per tentare , fe per forte 
quel popolo o per timore, o per altro rifpetto le egli volefle ar- 
rendere ; e che perciò lteflero di buon’animo , e teneflero per 
fermo, che fe moltralTero la faccia al nemico, egli abbandonareb- 
be tolto l’imprefa : e quando bene egli folle riloluto di volerne 
veder il fine , elfi perciò non dovevano temere , ritrovandofi 
quella Città cosi forte di fito, di muraglie, e si fornita d’uomi- 
ni valorofi, e forti, che non folo non dovevano dubitare, ma 
dovevano anco rallegrarfi, e ringraziar il Cielo, che fi fofle lo- 
ro prefentata si bella occafione di inoltrare la fede , e'd il loro 
valore; e che perciò fi conforta fiero, e racquiftaflcro , fe pure ne 
avevano perduto punto, il loro ufato animo, che efiò , che già 
tanti anni era fiato loro Capitano, e Governatore , e più ama- 
va il comodo , e la falute loro , che la propria , non avrebbe 
mancato loro in cola alcuna, ma avrebbe con ogni luo potere , 
e vigilanza proveduto a tutto quello, che fofle fiato bilògno. Fu- 
rono quelle parole dette dal Nogarola con tanta veemenza, che 
que’ cittadini furono più volte per interromper il luo ragionamen- 
to, tanto defiderio, e ardore di combattere era nato in loro: ed 
alla fine non potendo più fopportare, nè far forza a sè , innan- 
zi che avelie fornito, gridarono tutti ad una voce, che egli non 
dubitali punto della fede, c volontà loro ; perchè erano pron- 
• tilfimi 
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affimi a metter la vita per gli Scaligeri, e per la Patria, e che 
fperavano di far in modo , e che egli fi lodarebbc di loro , ed il 
nemico non fi partirebbe lieto da quella imprefa. Lodogli il No- 
garola, e fubito diftribuito il prefidio de’foldati, co’ cittadini s’ap- 
prefentò alla muraglia, ove erano già fiati d’ordine fuo portati 
fuochi artificiati , trombe di fuoco , pece calda , oglio bogliente , 
calcina viva, ed altre fimili cofe, per difefa delle mura . Tutto 
quel giorno, e la notte feguente combattè il RofTo con continui, 
ed ofiinati aliai ti la Città; ma tali erano i ripari delle mura , 
tale il valor de’foldati, e de’ cittadini , che alla fine riufcl vano 
ogni fuo sforzo ; e benché tentalfe poi anche altre vie per aver 
quella Città, nondimeno niuna non gliene fucceflè : onde alla fi- 
ne vedendofi perdere il tempo, fu coftretto levar il campo, c tor- 
narfene a Padova. Era il S. Mafiino per i molti travagli , che // Rojfòconp»- 
continuamente lo moleftavano , era venuto tanto faftidiofo , e rin- c J g Ù 0 T ù ,7't 
crefcevold, che pareva, che ogni cofa gli delle noja , e gli facef- di yiccK-'à. 
le fafiidio, e quel che era peggio, era divenuto tanto fufpetto- 
l'o, che di quali niuno ornai più fi fidava. Quinci prefe occafione . 

Azzo da Correggio di Parma di vendicarli del Vefcovo Bar- 
tolommeo, col quale nei giorni partati avea fatto parole per ca- 
gione di alcuni benefizj, che egli avrebbe voluto, che averte con- 
ferito in un de’fiioi, nèegli avea voluto foddisfargli: onde trova- Odio f ^iiza 
to un giorno folo lo Scaligero , appreflo il quale era in gran 
conto, per gli molti fervigj, che gli aveafatti, gli dille, che da voBmolom- 
alcuni tuoi fideliffimi amici avea per cofa ferma intefo , che il”'"- 
Vefcovo Bartolommco avea ai di paffati fecretamente trattato _ , _ 

con Luchino Vifconte di dargli laCittà di Verona. Fu tanto il accuf* 

fofpetto , e la colera, che di ciò prefe lo Scaligero ( come quel- fa/jamcntc u 
lo che molto credeva al Parmegiano, e fi ricordava de’ benefizj, sec- 

che avea fatto al Vefcovo, effendo egli fiato quello, che quel grado 
gli avea fatto ottenere) che fenza cercar altro, o voler intender 
prima fe folle vero, ofalfo, quel di medefimo, che fu il vigelimo 
letti mo d’Agofto, avendo ritrovato il Vefcovo fu la porta del fuo 
palazzo, fenza dirgli alcuna cofa, gli diede due pugnalate, e 1’ Lo Scarcero 
uccifc. Altri vogliono, che ei lo feriffe folamentc, e caduto in uccìfc urtreo- 
terra foffe finito da un fuo famigliare ; ed altri vogliono , che 
vivelfe fino al feguente giorno. Fu il fuo corpo pofitivamente 
per rifpetto del Signor Martino , nella Chiefa di Santa Ma- 
ria fepolro . Viffe nel Vefcovato quello digni filmo Prelato , 

Tomo II, Dd po- 
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poco meno di ventidue mefi; e fu per la fua integrità, e fami 
co domi molto grato a tutti. Lafciò un figliuolo, che innanzi la 
fua elezione aveva avuto d’una Veronefe , che aveva nome Ifep- 
po, del quale nacque Giovan Pietro, che fu, come a fuo luogo 
fi dirà , per una congiara , che con alcuni altri contra Can Si- 
gnorie a vea fatto, impiccato; ed Arrigo , del qual nacque Alberto, 
del quale nacque Pietro, che mancò fenza prole; e Bagliardino 
ancora, del qual venne Niccolò, e di ini Bagliardino fecondo , 
che ebbe per moglie Alda della nobile famiglia Negrella, de’ qua- 
li nacquero Sigilmooda, e Niccolò. Della crudel morte di quello 
Vefcovo tanto fi dalfe Benedetto duodecimo Sommo Pontefice , 
che fubito fcomunicò il Signor Maflino , ed interdille la Città 
e tutto il Territorio , vietando fono gravifiEmc pene la celebra- 
zione de’ divini oflic;. Di quello fi dall'ero tanto i noflri, che tu- 
multuariamente andarono dallo Scaligero a fupplicarlo, che volef- 
fe andare , o mandare a domandar grazia , ed affaluziohe a fua 
Santità; il che egli fece molto volontieri, mandando fubito dii a 
fuo nome confeffaffe umilmente il fuo peccato, e domandale per 
sè, per la Citta, c Territorio 1’ affoluzione , la quale facilmente 
gli fu conceda dal Pontefice, che era fuor di modo pedona beni- 
gna, e clemente. Fu nondimeno lo Scaligero per quello dal Ve- 
l'covo di Mantova Legato in queflo di S. Santità in una graffa 
fiamma di denari conclamato, la quale pagata da lui, fu poi di- 
fpenfata in opere pie. A Bartolommco Scaligero fucce Ile Fra Pie- 
tro prelato di S. Maria della Ghiara , eletto dall’ univerlò colle- 
gio de’ Sacerdoti Yeronefi ; a quali ciò fi afpettava di. fare per 
un amichiamo loro privilegio , che io ho veduto nelle Scritture 
di que" Reverendi padri, con quelle illelfe parale/ Ad quos de jtt- 
re & antiqua , & approdi ara confuetudinc , & precfcriptione , fpctlat 
convoca aio Cleri prò Elezione Ver atte ufi Eptjiopt facienda . Quelli 
Clerici adunque eleffero per via di comprameffo i Reverendi 
Giovanni Arciprete delia Ciucia maggiore , Ogniben Arciprete 
della Congregazione del Clero , e Callellano Abbate del Mona- 
ftcro de’ Santi Vito , c Modello di Calvenna : i quali avendo 
convocato, il Marti primo giorno di Settembre, nella Chicfa mag- 
gior U Clero, ed il popolo, Itando inCoro pubblicarono per Ve* 
feovo della Diocete Veronefe il predetto Fra Pietro , come ap- 
parrc per pubblico inltruracnto fatto per man di Andrea Sigon- 
freddo, e Pecoraro de’Guidotti del Merca nuovo, ambe dueNo- 
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tari , e pubblici Scrivani nella cpifcopale cancellarla con quefte 
ftefle parole: Die tnartit primo Scptembris 1338. Eledus fuit fra- Frate Pietro 
ter Petrus Pralatus Ecclcfta [arida Maria a Giara or di uh Umilia- f' s ‘ 
toi-um regula J aneti Beccateti , ab untverjo Collegio Veroncji ob chiara detto 
• morrem quondam Revcrendifftmi Domini Bartbolomai Epifcopi in t'efcovodtFe- 
Epifcopo , ab unrtxrfo Clero ex compromijfo in perfonam Reverendi r0Ha ' 
Joannis Arcbipresb/teri Ecclefia Catbedralit , & Rever. D. Omni- 
boni Archipresbyteri Congregationis Cleri , & Ven. Cafìelano Abba- 
ti Monajìerii Jandorum Piti, & Modefli de Calavena : t poco pili 
a baffo : Convocato Clero de more J olito prò el ed torte Veronefi Epi- 
fcopi facicnda in Loco ma/oris Catbedralit Ecclefia ante tertiam , 
prafentibus Bartbolomto quondam Domini Nafctmbeni a Campanea 
de centrata f and te Eufemia, & muleis alih . In quelli Ile Hi giorn h Morte di Tic- 
fi poco da poi mori, con dolor universi de’ noltri , Pietro La- m Lafrattrln- 
franchino, perfona amata fotmnamente da tutta la Citth , come no - 
quella, della quale per la fua prudenza, ed accortezza in molte 
occafioni s’era fervila. Fu il fuo corpo con gran concorfo di po- 
polo ( con mediocre efequie però, come egli aveva ordinato ) 
iepolto in S. Eufemia. Nella fine dell’anno poi domandò di no- 
vo la pace lo Scaligero a’ Veneziani, e dopo l’efferfi lungamen- 
te trattate le condizioni da Niccolò Pillorino Secretario della 
Repubblica Veneziana, Filippo Belegno, Tommafo Soranzo , e di 
Marco Loredano Proveditori di S. Marco, e Cipriano di Giovan- manda /a pace 
ni Goradino, Diotifece, c Michele, de’quali non fi legge il co- a ’ y ‘” ez,ani • 
gnome, Commiffario della Repubblica Fiorentina, e Francefco 
Rugolino. Medico, e Configliero dello Scaligero, fu finalmente, Tace fra , 9 
quando a Dio piacque, corrclufa; ed il decimo giorno di Gennajo scalìgero, y*. 
dcll’anno 1339. pubblicata in Venezia, in Verona, in Fiortn- tteziatù, eFio- 
za, ed in tutte le Citrtt, e luoghi de’ Signori collegati; ne’ quali 
tutti fi fecero gran fède, ed allegrezze. I capitoli della pace fu- pace. 
rono quelli, che Feltre, Cividal di Belluno, e Ceneda reftafiero 
a Carlo di Boemia ; Bergamo , e Brefcia al Vifconte , le quali 
per ragioni di guerra fi aveva guadagnate ; Trevigi con le vil- 
le , cartella , e fortezze foffe de’ Veneziani , ed aveffero di pih 
Cartel Baldo , e Ballano .- Ubertino Carrara fi godeffe Padova 
con il fuo Territorio; a’ Fiorentini fodero dati Pefciano, Bugia- 
no, Colle, ed Altopaffo, Cartello di qualche importanza fu quel 
di Lucca ; che gli Scaligeri accettaflero per amici i Vefcovi di 
Parma, e di Vicenza, che nella guerra gli erano flati aperti ne- 
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mici; che ai Rodi, ed a qualunque altro ribelle perdonaflero, redi- 
mendo loro tutti i loro beni, onori, grazie, dignità; che avel- 
lerò a redintegrarc alcuni ricchi mercanti Veneziani, che nella guer- 
ra aveano fipogliati; che finalmente fodero tutti i prigioni rilalciati 
lenza taglia dall’una parte, e dall’altra. Pubblicata la pace, fra gli 
USig. bitter, altri fu liberato di prigione il Signor Alberto, il quale, innanzi che 
to 1 berciti di avc £T e libera podellà di partirli y lodò-, ed approvò quanto fi contene- 
cafapace . va nell’ inftromento dalla pace.I Veneziani permttigare, ed addol- 
cir alquanto gli animi di quelli Signori Scaligeri , gli Icrifiero nel nu- 
Gti Scaligeri mero loro , e glifecero nobili Veneziani. Solo i Fiorentini, chea Lucca 
aveano l’animo, non rimalero molto fiaddisfatti di quella pace, pur 
efiendo già il tutta concitilo, nè potendo far altro, s’ acquetarono . 
Ora, perchè i Marollicani , ancorché fodero Vicentini, reculavano 
di ubbidire più agli Scaligeri, dicendo’che erano feparati dalla comu- 
nità di Vincenza, il Signor Alberto con buon numero di cavalli , e 
fanti andò loro contra : onde elfi trovandoli privi di quegli ajuti , 
che aveano fperato, e dubitandofi del fiacco , mandoronoa darfegli, 
e pregarlo umilmente che voleffe loro perdonar quel errore, offeren- 
doli d’ elfergli per 1’ avvenire ubbidientiflìmi, e fidelidimi: e nell’ 
entrar che egli fece nella Terra, fe gli fece incontra quafi tutto il po- 
polo, c falutatolo con liete voci, e molti tuoni di campane lo accom- 
pagnò ad uno alloggiamento, che gli avea preparato . Quivi rela che 
•. ebbe loro la fua grazia, fenza dar loro altra pena che di. parole, ed 

avuto il giuramento di fedeltà, lafciò il S.Guglielmo daCaflelbarco per 
Governatore. Fra tanto i Veneziani donaro»o Cartel Baldo, e Bada- 
no ad Ubertino da Carrara: dal che fi può vedere, cheedinqn per defi- 
derio d’ allargare i confini dell’ Imperio loro, ma fidamente per rom- 
pere, e indebolire le forze delli Scaligeri, la cui potenza pareva loro 
che troppo crefcede , e per follevar ghopprertt , aveano prefa quella 
guerra; la quale ebbe fine , fubitochè ciò ebbero adempito. Chefir 
avarizia, e cupidità d' ampliare lo (lato loro gli' averte modi, non è dub- 
bio, che nè avrebbono lafciata al Carrara lacittk di Padova, nèdo.- 
natigli que’ Cartelli, come fecero, nè fi farebbono tolti dall’ imprefa, 
finché non averterò di tutto lo fiato fpogliatsgli Scaligeri; il che fareb- 
be flato loro faciliflimo a fare, perchè fe efiendo intiere le loro forze 
avean loro tolto tante Terre, che fi dee credere, che avrebbono fiatr- 
to, dappoi che erano divenute deboli, cdinfcrme? 

I • • • • • 

• ‘ . Il fine del Libro Undecima - 

* * , . ‘ DELL.” 
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Libro Duodecimo. 



U univcrfal parere , che per la pace fra que- 
lli Principi fatta dovettero le travagliate 
guerre della Lombardia , a poco, a poco, 
acquetarft ; perciocché gli Scaligeri , che di- 
anzi da una sV potente Lega furono tanto 
travagliati, erano rimafi in modo abbattuti, 
che niuno era, che penfalle , che per gran 
tempo fi follerò potuti riavere I Veneziani 
per la dolce natura loro , data a voler piut- 
tofto la pace, che la guerra, non pareva, che fodero inclinati a 
volere, le non isforzati, prender Tarmi, vedendo mafiìmamente 
quella parte della Lombardia, che etti defidcravano, in pace ; e 
le non ip tutto vinti, almeno di forte abbattati gli Scaligeri , e 
fatti umili, che per qualche anno ragionevolmente non avevano 
di che temer di loro. I Fiorentini parimente fperavano per la 
Lega, che co' Veneziani, e tanti altri potentati avevano, lunga- 
mente viverfi in pace, e con l’ajuto, e favore loro mantenerli 
le Terre, e Cartella, che fi pottedevano. Carlo di Boemia ancor 
egli, e Luchino Vifconte, che fi avevano guadagnate con Tar- 
mi tante Terre, e Cartella,- confiderando, di quanta importanza 
era il mantenerfele, eflendo così congionte agli fiati loro, pare- 
va , che a un certo modo oramai poco ftimaffero T altre Città , 
e luoghi della Lombardia, e Marca Trivigiana ; e confiderando, 
che , quando pur ortinatamente avellerò voluto qualche altra cofa 
tentare , farebbe quello tentativo coftato loro molto caro . Con- 
clufcro adunque tutti conformemente di fare, come s’è detto, la 
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pace aiti Scaligeri; i quali liberati dalla guerra , che tanto tra- 
vagliati gli aveva, ad altro non attendevano, che a cafligare , 
copertamente però , alcuni loro fudditi, che nella pallata guerra 
erano loro dati cootrarj : nel che veramente fi lafciarono trop- 
po dall’odio, e dallo Idegno traiportare , e talvolta trapalarono 
ìimteiii'i- i termini d’ ogni oneftà ; dal che non poco bialmo s’ acquiftaro- 
P erc ^ l ecero ammazzare Vi Varo de’ Vivati onorato gentil- 
" c ' ■ uomo Vicentino ; il quale non fi fidando di Ilare nella Patria s’ 
jUbtrt* degli era ritirato con la famiglia in Roveredo di Trento . Gli uccifo- 
*4va»zi. rij che furono Alberto degli Avanzi da Raldone , e Paulo fuo 
figliuolo, furono anche elfi fubito ammazzati da alcuni amici del 
Vi varo che fi trovarono prefenti al fatto ; Alberto nel medefi- 
mo luogo , ove aveva corruneflo il delitto ; Paulo fu la riva dell’ 
Adige a Sacco, ove gii era giorno fuggendo per pattar di li ; 
e fu laicato il fuo corpo in. preda alle fiere. Ad infiniti altri fe- 
cero far il medefimo ; nè lolamente contra i loro fudditi incru- 
delirono, ma ancora contra. qualunque altro di tutta la Lombar- 
dia, che avelie dato favore a’ loro nemici. Il fettimo giorno di 
^rliffcdcis ^ Luglio poi cominciò, con gran maraviglia di tutti, poco dopo no- 
na, ad ofeurarfi il Sole, e s’ofcurÒ di tal forte, che le perfone,. 
che andavano per iftr*da v non fi. feorgevano i’una con 1’ altra : 
e durò quella ofcurità. circa tre ore e mezza : e fu opinione 
uni vertale, che delle cinque parti del corpo folare le quattro fi 
©(buratterò . 11 decimo ottavo giorno di Settembre ( benché il 
Corio voglia,, che folle 1’ anno avanti ). Benedetto Sommo Pon- 
tefice v volendo, mentre vacava. l’Imperio, ftabilire 1’ automi , e 
potenza, di Santa Chiefa. in Italia , innanzichè alcun Principe 
fixaniero. fe ne fa celle Signore ; e- parendogli di poter ciò como- 
damence fare con farfi amici, que Principi, che vfurpatc s’ aveano 
cu sca/igerbk Città del Imperio;, confermò’ per funi brevi, di coraun confen- 
%*}> ^ Co oc Sfioro , come Tuoi Vicarj negli fiati,, che polledevano, 

1 " ***" Luchino Vifconte , e Giovanni fuo fratello, il quale fece anco Arci- 

vefeovo di Milano; Fili ppinoGonznga,. Ubertino Carrara,. Mattino,, 
ed Alberto dalla Scala,. ed Obizxoneda Ette; imponendo atti 
Scaligeri che in nome di cento pagaflero ogn’ anno alla Chiefa 
cinque mila fiorini d’ oro v ed a. tua requifizione gli mandaffero 
duce rito uomini d’ arme, e trecento' fanti pagati, per dicci anni, 
propini;, ed aH’Eftenfc, che ne pagalle alxre dieci mila. Furono' 
per quella inveftituca fatte allegrezze grandi nella nofira Città „ 
* m 
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in Vicenza, in Lucca, in Parma, ed in tinti i luoghi di que’ Si- 
gnori. In quello tempo, effondo (lata prima per alquanti mefi una 
grandiffuna fiati, venne una infinita moltitudine di cavallette dai* 
le parti di Ungaria, la quale diede grandi (lìmo danno al Verooe- 
fe, al Mantovano, al Brefciano, al Vicentino, al CremoneUe, 
ed a molti altri luoghi ; perciocché confumà non (blo quanta erba 
trovò ne’ campi , ne’ prati, e per le flradc, ma ancora i migli, 
le meliche, ed ogn’ altra cofa verde, fpogliando infin gli arbori 
delle foglie, e della fcorza. Fu quello anno Francesco di Gugli» 
elmo Bevilacqua fatto jniìeme con tutti i fuoi difendenti cit* 
tadino Trentino . Nel principio dell’ anno feguente 1340. poi 
apparve una grande, e fpa ventola cometa con una longhilGma 
coda, che Fu per molte notti veduta; ed in Mantova agli otto di 
Febbraio fu fatto da’ Signori Gonzaghi, olirà molti altri trionfi, 
e piacevoli fo!lazzi,un (bienne abbattimento, nel quale combatte* 
nono a cavallo ventiquattro onorati Cavalieri; fra quali fu Fran* 
cefco da Pulterla, Jacopo Aliprando , Poflente Gaiarotto, ed il 
Grancrivello Bertone de’ RolTi , Battone da Canoffa , Giovanni 
da Fogliano, e Manfreddo Beccanck : a’ quali tutti fu da Gui- 
done Gonzaga donato un corfiero con un altro cavallo mezza* 
no, l’un, e l’alrro riccamente fornito, e due vefti di feta per 
uno. Quivi furono fatti quattro parentadi ; il primo tra Luigi 
Gonzaga, ed una figliuola del Marcitele Spinetta Maiafpina ; il 
fecondo tra il figliuolo del detto Luigi, ed una Pavefe della no- 
bil famiglia de’Beccari ; il terzo tra Guglielmo Gonzaga, e la Si- 
gnora Vinida Torcila de’ Signori Alberto, e Maftina dalla Scala , 
che prima era (lata moglie , come vogliono alcuni y del Conte 
Ricciardo San Bonifazio ; il quarto , ed ultimo tra Azzo da 
Correggio, ed una figliuola di Luigi Gonzaga. Per quelli furo- 
no fatte gran fede , le quali furono onorate da molti Princi- 
pi, e Signori; fra quali fu il Signor Maftino , il quale aveva 

tcco cento onorati Gentiluomini di divetfe fue Città, e cinquan- 
ta baleflrieri a cavallo per guardia della foia perfora . In que- 
lli medefimi giorni fu portata nuova a Verona, ritrovarli in Ve- 
nezia un certo Paolaccio da Rimine, uomo femplice, il quale fla- 
va le Qiiarefime intiere fenza mangiare , nè bere cola alcuna 

altra , fuorché acqua calda : onde molti andarono a Venezia 
appella per vederlo, e chiarirfi di quello fatto; e fra gli altri v’ 
andò Giovanni Seregno Scrittor Vcrontfe, il quale fcrive d’ave*. 

lo 
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lo veduto, e più volte parlato feco ; ed afferma , che egli dopo 
Quarefima mangiava, e beveva fuor di mifura. Molti Vefcovi , 
ed Inquifitori, parendo loro imponibile quella cofa , per chiarir- 
tene, l’aveano più volte tenuto rinchiufo tutta la Quarefima ; ed 
alla fine aveano ritrovato efler vero . Morii quell’ anno il vigelimo 
quarto giorno d’ Ottobre con dolore univerfale di tutti i iudditi 
de’ Signori Scaligeri , nell’ anno fettantefimo , o poco più di fua 
età, Bagliardino Nogarola, avendo prima molto crillianamente , 
e con gran divozione prefi tutti i facramenti della Chiefa , e la- 
fciato per tellamento erede univerfale di tutti i fuoi beni Cagno- 
Io fuo figliuolo , il qual della Signora Caterina dalla Scala fua 
moglie folo avuto aveva. Fu il fuo corpo, come piacque ai Si- 
gnori Scaligeri, con efequie da principe fepolto nel cimicerio del- 
la Chiefa di S. Maria antica in un’arca di marmo, dove ancora 
fono l’ofla, e le ceneri lue. Per la morte di quello Cavaliero fi, 
vellirono , e andarono per un mefe velliti a bruno gli "Scaligeri 
con tutta la loro Corte, e molti altri si della noilra, come della 
citta di Vicenza. Fu quello Signore molto benigno , graziofo , c 
giullo, ed in modo liberale, che alcuni fcrivono , lui elTere fiato 
un altro Aleflandro Magno per liberalità. Ne’maneggi, e gover- 
ni delle cofe civili fu di gran valore ; ma nelle militari nè for- 
tunato , nè efperto : fu eloquente , governò con gran fenno , e 
giuftizia un gran tempo la città di Vicenza. Nella fine di quell’ 
anno , e nel principio del lèguente fu la noilra Città alquanto 
travagliata dalla pelle, la quale ci fu portata da alcuni mercan- 
ti Fiorentini : non morirono però fe non alcuni del popolo mi- 
nuto, che o non feppero, o non poterono guardarfi , e governar- 
li. Nel fello giorno del mefe d’ Aprile dell’anno feguente, mille 
trecento quarantuno, venne a morte nella Città noilra con gran 
difpiacer d’ ognuno , e malfime degli Signori Scaligeri , che per 
la fede, e valor fuo grandemente 1’ amavano , Pier Filippo Ca- 
valcacane onorato Cavaliero, e cittadino Veronefe; c fu con mol- 
ta pompa nella Chiefa di Sant’Eufemia fepolto. Alcuni mefi in- 
nanzi s’eran cominciate ad accendere alcune faville di nemicizia, 
e d’ odio , dalle quali ne nacque poi un grandiffimo incendio di 
guerra , che travagliò molto i Signori Scaligeri , e i fuoi popoli, 
infierae con alcuni altri Principi , e Signori di Lombardia . La 
principal cagione di quella guerra fi fu , che eltendoli gli anni 
addietro, fempre moftri i Fogliani parziali degli Scaligeri , fi da- 
va- 
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vano a credere di dover efler per ciò da loro in ogni occafione Camion <f una 
ajutati, e favoriti. Con quella fperanza adunque ( fenza però 
averne loro fatto motto alcuno innanzi ) mofiero nel mefe di 
Maggio una crudel guerra ai Gonzaghi; e palTati con groflò efer- 
cito fui loro paefe, tutto il predarono, e rumarono. Per lo che 
temendo i Gonzaghi della Gonzaga , dove non erano fe non le 
Semplici mura, fubito fa fortificarono; e Simone, Guido, Azzo, 
e Giovanni da Correggio , che con loro in Lega , ed amicizia fi 
ritrovavano, ed avevano l’occhio alla Città di Parma, con intel- 
ligenza de’Gonzaghi , che dubitavano d’ efler dalli Fogliani per 
opera delti Scaligeri travagliati , cacciarono il vigefimo fecondo 
giorno di Maggio fuori di quella Città, con un improvvifo alfalto 
le genti delti Scaligeri, con qualche fpargimento di fangue ; e fu- 
bito vi fi fortificarono elfi. Della perdita di quella Città fi rifen- . r 
tirono iuor di modo gli Scaligeri conira i Gonzaghi , tenendo per f c ac ciati di 
fermo , che elfi follerò fiati quelli , che avellerò dato braccio a Tarma Ha 
quei da Correggio a cacciargli di quella: e perciò metto infieme rèsiti C ° r ' 
con gran preftezza un groflò efercito, pafsò con quello il Signor il signor Ma- 
Martino il quarto giorno di Giugno fui Mantovano, e fcorrcn- 
do, e ruinando, ed uccidendo pofe ogni cofa in fracaflo , ed in 
ruma; e poi con un buon bottino fe ne ritornò a Verona . Fi- 
lippo Gonzaga, per vendicarli di quello danno, pafsò fubito con 
alquante genti fcpra il Cartello d’ Arce; e con alcune altre man- 
dò Feltrino Gonzaga a fcorrere, e predare il Territorio di Pie- 
ve di Bagno! Onde il Signor Alberto, che intefe la loro partita, 
e che nella Città erano rimale poche genti da guerra , con un 
efercito di trecento cavalli, e mille fanti andò quali volando, per 
diverfa ftrada però da quella, che avea fatta il fratello, fui Man- il Signor m- 
tovano; c làccheggiò , ed abbruciò quante Terre, e luoghi fe gli 
pararono davanti . Quindi poi carico di preda ad Acquanegra, ttan». 
per ripofarfi, fe ne pafsò; dove mentre fi trattiene alquanto in 
divider la preda a’fuoi foldati, ha nuova, che Filippo, e Fel- 
trino Gonzaghi, con gran numero di genti andavano a trovarlo 
per far feco battaglia , e che erano poco lontani . Smarrirti al- 
quanto a quello avvifo lo Scaligero , come quello che fapea di 
non aver genti abbaftanza da poter ftar loro contra, e dubitan- 
do di non efler aflediato in quel luogo , ove era careftia d’ ogni 
cofa, cominciò a configliarfi co’Capitani, che cofa forte da fare; 
cd alla fine dopo molti flfreri fu deliberato , che nella feconda 
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vigilia della notte fi doveflcr partire, ed in luogo ficttro ritirar* 
fi : al che mentre fi preparano , fu condotto al Signor Alberta 
un Trombetta de’ Gonzaghi, il quale dando in piedi alla prefen- 
za di ratti i filai Capitani, ed altri uomini di conto, gli dille ; 
a voi Signor Alberto daila Scala, ed a tutti quelli voftri Capi* 
tani i Signori Filippo, c Feltrino Gonzaghi miei Signori, com- 
mandato mi hauno, che denunzii la guerra, come a perfone di 
mala fede , e d’animo perverti ; poiché fenza avere riguardo al 
parentado, ed alia fede data, avete crudelmente, e fenza alcuna 
cagione danneggiato i loro popoli: elfi faranno predenti, e v’af- 
pettano a far ieco battaglia . A quelle parole rifpofe il Signor 
Alberto: Gli Scaligeri, a’ quali venuto fei, o Mantovano, da par- 
te de’ tuoi Signori, non fono foliti di mancar ad alcuno fenza ca- 
gione della fede; e per natura loro tengono conto, e fanno di- 
ma di coloro, che hanno cara l’amtcizia loro; e per inimici han- 
no quelli, che con perfidia cercano di dillurbargli. Della guerra, 
che denunziata ci hai, con l’ajuto di Dio, ci difenderemo ; e fpe- 
ro, che egli, come giuflo giudice, punirà quel, die di noi ne la-, 
ri meritevole. Fu con allegra fàccia certo, ma con animo molto tra- 
vagliato, accettata quella disfida dallo Scaligera, come quello che 
vedeva i fuoi loldati molto temere , c negh inimici molto ardire. - e 
perciò la notte, com’era flato ordinato, lattando addietro molti 
carri, ed altre bagaglie, per efiere più fpediti alla fuga, levò il 
campo, e con la maggior celerità, che fu potàbile, cominciò a mar- 
chiare alla volta del Veronefe: la qual cola intendendo i Gonzaghi 
dalle fpie, Cubito mandarono alcune lpedite, e valorofc bande, che 
gli trattenetàero, finché elfi con tutto l’eferciro gli giungeJJero. Da 
quelli furono i noftri travagliati alquanto, ma non già tanto, che 
fenza perder pur un di loro , non giuagellèro latti , e Calvi a 
Nogarole; dove mentre, giudicando efier Cauri, fi ripofano alquan- 
to, i Gonzaghi, che in fretta gli fegui vano, avendo inteCo quelli 
elferfi fermati in Nogarole, mandarono innanzi alcuni Capitani 
molto valorofi , ed accorti, per fpiar i loro difegni : i quali borren- 
do qua, e là mifero tanta paura, e fpavento nelle perfone, che 
aflàitàmi corfero, per Calvari], nel Caflello, da quali intefero gli 
Scaligeri la venuta de’Gonzaghi : onde cominciarono a confultar 
quello, che folle da fare. Ma mentre un Capitano dice, che era 
da partirli Cubito, e non fi metter a rithio con genti cosi sbigot- 
tite ;e ua altro di animo più bravo, e gene roto èdi contraria opinio- 
ne, 
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ne, e dice, che era gran vergogna, ritrovandofi in paefe ficuro, 
cd in cala loro, igomentarfi, e penlar prima di fuggire, che fi 
veda il nemico; eccoti i Gonzaghi, che giungono: onde mentre 
fi Ita in dubbio, die cofa fi debba fare, fu con una tromba dato 
il legno ai faldati, che doveflero pigliar 1’ arme, e montar a ca- 
vallo. I Mantovani, non eflèndo ancor giorno lo fquadrone dei 
loro, cominciano a fcararottcciare, per trattenerci nemici, finché Fazione fra il 
giungeffe ; e giorno che fu, attaccarono la battaglia, la quale al m?* 

principio fu molto afpra, e cruda; perciocché i Veronefi , cantra Hogartk . 

1’ opinione de’ Capitani, fi difefero un pezzo valorofiffimamente, 
e rilpinfero a un tratto i primi de’ nemici; e f« tal volta, che 
il Signor Alberto non difperò della vittoria; c le i nemici non 
fodero fiati tanti, fi farebbe fiato da far affai: ma crefccndo tem- 
pre il loro numero, e giugendo tuttavia gente frelea , e maflìme il 
Signor Feltrino, che con una grolla banda di baleftrieTi urtò per Gli Scaligeri 
fianco, fiirono sforzati cedere, e metterfi in fuga. In quella fàzio- 
ne , che fu fatta il terzo giorno di Luglio, morirono pochi de’ 
noftri, ma ne furono fatti affiti prigioni, perciocché Feltrinocon 
la cavallaria gli perfeguitò fin quafi lotto le mura delia Città ; 
onde temendo poi di qualche inconveniente , le ne tornò a luoi, 
co’ quali lieto di cosi bdla vittoria Ce n’ andò a Mantova; ed 
a Verona venne il Signor Alberto tutto malconcio, e pieno di 
idegno: ove poi fi flette inficine col frattello, che alquanto indi- 
fpofto fi trovava, tutto il reftante dell’ anno , dolendoli della lo- Morte di Bum 
ro trilla forte. Mori in tanto nella noftra Città Buon de’ Car- dt'CtmitTi . 
ticri noftro Veronefe molto amato, c ftimato dal popolo, ilquale 
per la fila morte fcntl grandiifirno difpiacere. Per larottadiNo. 
garole erano fuor di modo travagliati gli Scaligeri, e tanto più, 
perchè nè avevano più elèrcito, nè danari da poterne rifa- 
re. Ora, mentre e fra loro ftdfi, e infieme con alcuni loro Ca- Ouaitt0lraVl1 
pitani, ed amici fi configliano, che panilo prender doveffero in fi trova- 
tami lor travaglj, e calamità, confiderà ndo il principal nervo del- um rii Scali- 
le guerre efsere i denari, deliberarono di vendere la Città di£ ttaSrJiK»- 
Lucca; e tanto maggiormente , perchè avendo perduto Parma , gank. 
non potevano, fe non con grandiflima fpela, e travaglio tenerla. 

Toftochè di quello loro animo fi falciarono intendere, fallarono 
fu i Fiorentini, ed i Pjfani, per averla; e i Pilóni, temendo che 
i Fiorentini per effer più ricchi, non 1’ avellerò eglino , avendo 
avuto da Luchino Visconte, e da’Parmcggiani loccorfo, paffaronoin 
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un fubito fopra quella Città; e i Fiorentini dringcndo il mercato, 
che fu , come, vogliono alcuni , di cinquecento mila fiorini , de’ 
quali ne pagarono una parte , dando per ficurtà del redo gli 
oftaggj, ebbero la Città , tornando a Verona Pietro dal Verme , 
che per Governatore, e Giberto da Foggiano , che per Podeftà 
v’era. Comprata Lucca da’ Fiorentini , e volendola nel principio 
dell’ anno feguente mille trecento quarantadue liberare dall’ «(Tedio 
de’ Pifani , milero indente un potente dercito , e ne fecero Capi- 
tano il Signor Madino ( benché altri dicano Malatefta d’ Arimi- 
ni ) il quale fperando di potere facilmente per quella via , a 
fpefe d’altri, e recuperare Parma, Brelcia, e Bergamo, e vendi- 
carli de’ fuoi nemici, volentieri accettò il carico . Furono fatte 
con varia fortuna moire fcaramuccie fra lo Scaligero , e i Pilà- 
ni , alla fine rimafe egli perdente della guerra , con grande ucci- 
fione de’ fuoi, e poco danno de’ Pifani; furono fatti in quella bat- 
taglia molti prigioni, e fra gl’ altri Fregnano de’ Sedi, Pietro, e 
Luchino dal Verme, c Benedetto Malavicino Verone!!, e Giberto 
da Foggiano, i quali furono tutti condotti in Pila , c co’ ferri a.’ 
piedi nelle carceri rinchinfi. Per queda vittoria infuperbiti, epre- 
ìò più d’animo i Pifani tanto batterono la Città di Lucca , cho 
finalmente il fecondo giorno di Ottobre , più per mancamento di 
vettovaglia, che per altro l’ebbero, reftando fàlve le perlonc, c 
la roba. Gli Scaligeri in tanto, che ben fapeano di quanto ajuto 
fodero date- le genti del Vifconte a’Pifani a confeguire quella vit- 
toria, poiché il Signor Madino affermava quelle cflerne data prin- 
cipalidìma cagione, andavano pollando , come fc ne potedéro ven*- 
dicare , e medi indente molti cavalli , cd avuti alcun* ajuti da 
Giovanni, e Jacopo de’ Pepali Principi di Bologna, pafsò con quel- 
li il Signor Alberto il vigefimo ottavo giorno di Gennajo dell’ 
anno, che fegul, mille trecento quarantatré a danni del Vifcon- 
te, c parimente de’Gonzaghi; e Taccheggiò , c ruinò talmente i 
loro paefi , che dalle milerabili preghiere de’ popoli furono adret- 
ti , mafiime non fi trovando in punto genti abbadanza per refi- 
dere , dimandare per mezzo de’ Principi amici la pace; la quale, 
edendo più volte le condizioni, che fi proponevano dall’ una par- 
te, e dall'altra, come illecite, ed inonede rifiutare, non fi ter- 
minò per allora : fi contentarono bene gli Scaligeri , per far fcr- 
vizio al Legato del Pontefice, di far tregua per tre anni; la qua- 
le con grande allegrezza d’ognuno il giorno delTAnnonziaziona 
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della Vergine fu pubblicata in Verona, e in tutte le terre d e Tregua per tre 
Signori intcreffati. Pubblicata la tregua, venne defiderio al Signor gl ^ 

Martino di andare a villtare il celcbratirtimo tempio di San Gio- /conti, eCtn- 
vanni Battilla di Monza ; onde il fecondo giorno del mefe di 
Giugno con affai onefta compagnia fi pardi di quella Città, ed il 
quinto giunte a Milano; dove per quattro giorni, che villette , 
fu grademente onorato, ed accarezzato da’ Signori Vifconti, eda 
tutto quel popolo, ma foprattutto dall’Arcivefcovo Giovanni, col 
quale confumò gran parte del tempo in fecreti ragionamenti, e, 
come vogliono alcuni , fi confefsò , c fi comunicò da lui . 11 quinto 
giorno feguente andò poi a vifitare con gran divozione, ed umil- I# Scali iena 
tà quel facratiflimo tempio , e polcia a Verona comodamente fc e poi a 
ne tornò , dove il terzo decimo giornodi Novembre mori nel nonage- Morte di Hie. 
fimo lècondo anno della fua vita con dolor univerfale de’ nollri eoli Guantere. 
Nicolò di Palamede Guantiera, perfona molto amata dal popolo, 
della quale in pur affai azioni s’ era fervito. Fu il fuo corpo 
con efequie, non come egli avea ordinato umili, ma pompofe,come 
vollero i nollri, nella Chiefa di Santa Eufemia lepolto. Era a j . DiS.Tofcana. 
quanti meli, e forfè' anni innanzi, morta in quella Città la Ve- • 
dovella Tofcana nolira Verande; la quale nata in Zevio di no- 
bil parenti , fu da quelli al fuo tempo debito , benché contra 
lua voglia, maritata ad un gentilifftmo giovine dell’ antica fami- 
glia degli Occhi di Cane, famiglia che in fin al di d’oggi , le 
ben non cosi ricca come all’ ora , fi conferva . Cortei rimafa 
dopo la morte del padre, e della madre unica erede di tutte le 
facoltà paterne, le quali non erano picciole, e divenuta molto ricca, 
cominciò* con confenfo, e volontà del marito, a difpenfar buona 
parte delle fue foftanze in opere pie, e fante. Aveadelle fueen- 
trate fatte tre parti; una alle Chiefe, ed Ofpitali ne difpenfava; * 

1’ altra ai poveri; e la terza per foftentamento della fua fami- 
glia rilerbava . Poiché furono flati vivendo cosi alquanti anni 
in Zevio , venne in penfiero a lei , ed al fnarito , di venite- 
ne a ftare a Verona con tutta la famiglia; e cosi fecero, e a- 
vendo avuto un luogo affai comodo, e fecondo il voler loro, poco 
difeofto dalla Chiela di San Zen in monte, allora detta di Santa . 
Maria in Betleem, vi edificarono una affai onefta cafa, non cef- Sa „ z!ni» ‘ 
landò però mai di efercitarfi in orazioni, in digiuni, ed altre ope- monte prima 
re pie; ed ella mfpirata da Dio, con licenzia del marito, s’elef- 
fed’andarogni giorno ali’ Ofpitale in Gerufalemme , o , come altri di- i !( J, 

co- 
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La cUefa di cono , del Tanto Sepolcro , oggi di Santa Tofcana , dove con 
8 ran carità, cd amorevolezza vifitava, confortava , e fovveniva 
Sala* seJ/cro quei poveri infermi, e bene fpeflò lavava a cadaun di loro i 
ìft Ccfufa/ftn- piedi , le mani, e’f capo, e gli ajittava a medicare^ Venne in 
tanto a morte il fuo diletto conlòrte , di che non fi rammaricò 
molto, oorae è l’ordinario delle donne, ma ringraziò infinita- 
mente iL Signore, così dicendo a fuoi piedi umiliffimamentc pro- 
ftrata e Ringraziati , o Signor mio Gesù Cri/lo , poiché per tua di- 
vina mifernordia , e bontà , ti fei degnato di levare il mio marito 
dalle calamità y e miserie, onde è ripiena quefta vita mortale : ed 
ora che del legame del matrimonio fono libera , e difciolta , a te tut- 
te mi dono , e confaci* y /applicandoti umilmente , che per tua ferva 
ti degni <f accettarmi y che io altro Signore ,, nè altro fpofo non vo- 
che te , altro non amo , altro non de fiderò y che te. Accettami 
adunque y e fammi degna delia tua grafia, acciocché io non parli , 
né peti fi mai tf altro , che di te , e tutti i miei pen fieri firmo rivol - ■ 
ti a fervhe y e far cofa grata a te . Fu quefta devota preghiera 
della Santa Vedovella raccolta, od efaudita dal Signore e poco 
• dappoi fe ne videro gli effetti ; perciocché innamorati ardentif- 
fimamente di lei tre lafcivi , e sfrenati giovani , andarono nn 
giorno fpinti dagli (limoli della libidine alla caia di lei, con ani- 
mo deliberato, poiché nè con. prieghì, nè con Infingile , nè con 
promeffe , nè con doni non l’ avevano mai potuta indurre a effer 
loro oortefe d'uno (guardo, non che a fòddisfare alle loro difo- 
nefte voglie, di torli per forza, quel che elfi di fua volontà aver 
non potevano ; e trovata la porta ferrata,, deliberarono d’entrar 
in cala per fe fineftre l’un dopo l’altro, e faziare di ’fei fe lo- 
ro diiònefte voglie : e fubito quello,. che era più audace, e più 
incontinente degli altri, ajuuto dagli altri fall, e per una fene- 
llra entrò nella camera, dove ella fi. trovava , che ingiù occhioni 
faceva orazione al Signore ; e. mentre fe le avvicina per farle 
carezze, fu ( o gran miracolo di Dio ) ((ringoiato dal Demo- 
nio. Gli altri due, poiché ebbero afpettato un pezzo in damo il 
compagno, fatti impazienti d’indugio ; perchè comedi è i’ afpet- 
tare a tutti fia grave, più grave nondimeno é (olito effere a co- 
loro, che sfrenatamente fi laici ano traboccare in limili difonefli 
appetiti, deliberarono di vedere; che cola egli faceffe , e (alito 
uno d’effi per la medefinaa fenellra entrò nella camera, dove fu— 
bito vide e la Vedova, che faceva orazione, ed il compagno ita 
. terra 
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Terra morto; e mentre fra sè deffo penfa , die cofa paSa efferc 
Rato, ed a Tofcana ne dà la colpa, cadde per giudo voler dì 
Dio ancor egli mono in terra : il terno , poiché gli parve «T 
avere affettato affai , nè vide tornar alcun de' compagni , giudi- 
cando che fi deflero in piacere, e diletto con Tofcana, nè più 
fi ricordaflèro di fui, fece tanto, che toppe la porta, c timo ar- 
dente di rabbia, e di libidine montò di lopra ; ed entrato con 
impeto nella camera, trovò Tofcana , che ancora inginocchiata 
flava in orazione, e vide i compagni morti in terra -* e volendo 
con tutto «pedo avvicinarli alla donna per abbracciarla , cadde 
anche egli morto in terra apprettò gli altri. Poco dappoi rifapu- 
tafi la cofa, c corti lì i parenti de’morti, mentre piangono, e 
fi difperano, Tofcana moda a pietà, e compaflione di loro, con 

10 fpirito tutto a Dio rivolto lo pregò devotrlfimameme , che per 
fua infinita bontà, e mitericordia reftituiffe a que’ milèri la vita. 
Nè si to$o ebbe fornita la fua preghiera , che con iftnpore , e 
maraviglia di tutti levarono, in piedi pe’tre ; i quali poi muta- 
ti di vita , viflero gran tempo con gran religione , e fantità . 
Leggefi ancora di quella Santa , che andando un giorno , com’ 
era lolita, a vilìtar i poveri, e luoghi pii, le fa da alcune per- 
Iòne di mal affare tolta di dolio la vede ; il che Sopportando 
ella in pace, e ringraziandone il Signore, coloro, mentre co’cot. 
telli s’apparecchiano per dividerla in parti, rimale re con le ma- 
ni attratte, e ftroppiate : e perciò ravvedutili del loto errore 
corfero dietro alla donna, e giuntala, umilmente la pregarono-, 
che ripigliali la fua vede , ed intercedelfe grazie per loro ap- 
preso il Signore ; ed ella molfa a pietà pregò per la loro fani- 
tà , e fu efaodita . Finalmente defiderofa di viver quietamente , 
fuori de' travaglj del mondo , e nel fer vizio di Dio , e tor via 
ogni occafione di fcandalo, deliberò di andaTfenc a dar nell’ Os- 
pitale del Santo Sepolcro a fervire, * governare que’ poveri in- 
fermi, e dilpenfare a’ poveri le fue facoltà ; v’andò , ed aperte 
al Sacerdote di quel luogo il fuo defiderio ; il quale dupito , 
che una donna cosi giovine, e bella avelfe fatta tale riloluzione^ 

11 diffe : poiché, o figlia, tu fei di quedo buon animo, e uo Ion- 
ia, voglio, che in légno di ubbidienza , e di quedo tuo lanca 
proponimento tu riceva da me l’abito di quedo ianto> ordine Go- 
rololimitano : al che elfa volonrieri acconfentendo , fu da lui 
vedila di negro, con una tonica pur negra di fopra, e la croce 

bianca 
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bianca dalla banda ; (lette lungo tempo in quel luogo , e vide 
talmente, che Santa fu tenuta da tutti, e venuta a morte, fu , 
Morte della ficcome ella aveva ordinato, (epolta fu la fi rada corrente davan- 
BeataTtfcana tl a jj a po rt a dell’ Ofpitale , acciocché comodamente potefle da 
tutti elfer calpedata. Ma il giudo Dio, che non lafciò mai al- 
cun bene irremunerato, dimodrando fpeflo in quel luogo chiarif- 
fimi fegni della (amiti di quel corpo ; perciocché or lucidiflimi 
lumi vi furono veduti, or angelici canti vi furono fentiti ; fece 
si, chc’l Vefcovo fi rifolfe di levarlo di quel luogo, e riporlo 
in un piti degno : e cosi il decimo quarto giorno di Luglio di 
qued’anno accompagnato da tutto il clero, e da gran moltitudi- 
ne di perfone , il levò di là , e nella Chiefa Gerofolimitana , 
oggi detta Santa Tofcana, in un monumento di marmo lo po- 
fe ; dove fin al di d’oggi, chiaro per molti miracoli , ed infini- 
te grazie, che fi fono per li fuoi meriti ottenute dal grande Id- 
dio, fi ripofa. Ma torniamo all’ldoria. Acquetate alquanto per 
la tregua le guerre della Lombardia , molti Principi applicarono 
gli animi loro ad altre onorate imprefe / e in quello deflò tem- 
• po i Veneziani, e i Ferrarefi, avendo intefo in quanto credito , 

’vihcqua fatto e reputazione folle Francefco di Guglielmo Bevilacqua, per far- 
da'f'enexìanìe lo fuo amico, il fecero con tutti i fuoi poderi loro Cittadino : el’ 
da' ferrarefi Arci vefcovo Giovanni Vifconte, fa pendo che altre volte Giovan- 
toni fuoi pofte- ut vigeumo lecondo aveva per certi riipetti avuto, e conlegnato 
rè- il teforo di San Giovanni Battida di Monza, che era grandifli- 

mo, nelle mani del Prepodo, e de’ Canonici d’ Avignone , e che 
di quedo avevano quei di Monza pubblica fcrittura di mano di 
Pietro da Vercelli cancelliero in quei di nella Città di Avigno- 
ne , e fottofcritta dall’ Arcivefcovo di quel luogo, operò co’ Go- 
vernatori di Monza, che gli portafléro, con confentimepto però 
de’ Canonici, quedo indromento di conferva ; il che poiché fu 
fatto, lo mandò per Giovanni Baldirone onorato cittadino di 
quel luogo in Avignone a Clemente allora Sommo Pontefice , 
benché il Corio voglia, che folle Benedetto, dandogli lettere di 
.raccomandazione a molti Cardinali, e ad altre perfone partico- 
lari. Andò il Baldirone, e fece si fattamente, che il Pontefice 
***+ il terzo giorno di Maggio dell’anno feguente 13+4. dopo l’ave- 
re con gran devozione celebrata la Meda dello Spirito Santo , 
confignò nell’ ideila cada, dove era rinchiufo , il predetto teforo 
a Pietro, benché il Corio a Matteo Vefcovo di Verona, del qua- 
le 
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Gli Scaligeri 
E * mandano Vie- 



te egli faceva gran conto, e per la fua fomnia bontà, e pruden- TittnKefetv* 
za s’era in molte occafioni fervito, acciocché egli poi a Monza- tl ‘ y ' rtni '- 
(chi lo confignafle . Nel mefe di Settembre , che légui , li Scali- 
geri mandarono, fotto la condotta di Pietro dal Verme, alquante 
elette bande di Cavalieri a feorrere , e predare il Mantovano , 
e’1 Reggiano, dove fecero grandiflimi danni , e corfero fin fu le 
porte di Reggio , fenza trovar mai chi loro fi opponefle . 

Ottobre feguente il Marchefe Obizzi da Elle, che pochi giorni frodai verme 
innanzi era fuccefiò a Niccolò nella Signoria di Ferrara, comprò "Mantnanl^e 
dai Signori da Correggio per 70. mila Fiorini la Città di Par- Reggiano . ’ 
ma; dove con onorata compagnia di gentiluomini, ed alcune elet- 
te bande di cavalli per fua guardia, andò il vigefimo giorno di 
Novembre a prender il poflTefiò: e poco dappoi per fuoi Oratori 
ricercò, e conchiufe Lega, ed amicizia con gli Scaligeri , con Gio- u £ n f r{! l !i 
vanni, e Jacopo de’Pepoli Principi di Bologna, e con Oftafio Po- ^cnjffvcpfli, 
‘ lentano principe di Ravenna, contra i Vifconti , la cui Signoria edodafi « da 
già cominciava per molte cagioni ad effer loro fofpetta. Di que- 
ila Lega furon fatte in Verona, ed in Vicenza grandifiime alle- ' L ° ' 

grezze. Nello fteffo tempo il Vefcovo Pietro fcrifie all’Arcivefco- 
vo di Milano , che per molti rifpetti dovelTe mandar a torre il 
teforo di Monza in Avignone: onde egli mandò per eiTo con buo- 
na compagnia di cavalli Graziano d’Arona gentiluomo di Monza, 
e Guido dal Calice Milanefe : i quali andarono , ed il vigefimo 
giorno di Marzo dell’ anno , che feguì , mille trecento quaranta- 
cinque lalvi col teforo tornarono a Milano. Stettero gli Scaligeri 
infieme con lo fiato loro il rimanente di quell’ anno in pace , e 
ripofo; e* più lungamente vi farebbono fiati, le da un grandi- 
nio, e fpaventofo terremoto non fofle fiata la loro quiete pertur- 
bata : fu quello terremoto univerfale a tutta 1’ Europa , e comin- 
ciò il di della converfione di San Paulo circa le venti ore dell’ 
anno, che fegui, mille trecento quaranta fei, e durò per quinde- 
ci giorni , ma non fempre però continuamente ad un modo , e 
con una iftelfa commozione: onde rumarono infiniti edifizj, e pub- 
blici, e privati , e quafi tutte le donne gravide fi fconciarono . 

Nel feguente Aprile il Signor Alberto con un efercito di tre mi- 1 ^ 6 . 
la, tra cavalieri, e fanti, feorfe , e danneggiò talmente il Man- 
tovano fin fotto le mura della Città , che lafciò quafi diftrutto , 
e defolato tutto quel bello , e dilettevole paefe , e poi carico di JannifuliUn. 
preda ritornò a Verona il decimo giorno da che s’ era partito gemano. 

. Tomo 11, . F f ed • 
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Bartdtmmc» eà il Giugno, che fegui , mandò, fotto la condotta del Cavaliere 
Cavalcacene B arto ] 0 mmeo Cavalcacane onorato cittadino Veronefe, cinquecen- 
hc/c. m ° e '° to cavalli , e trecento fanti a Modena al Marciteli da Elle , che 
guerreggiava co‘ Gonzaghi ; fra quali non fu però fatto altro in 
tutta quella Hate, che alcune picciole fcaramuccie, nelle quali mo- 
Careflìagran- rirono pochi : ed il Cavalcacane fe ne ritornò nell’ Autunno 3 
//«//rt "" ,a ca * a carico di doni , e di ringraziamenti . Fu quell’ anno una gran- 
diflima carcllia per tutta Italia , e particolarmente nella noflra 
Citta, nella quale mori grandiflimo numero di perfone. Era al- 
cuni meli addietro ftaro impiccato in Napoli il Re Andrea per 
opera della Regina Giovanna fua moglie: onde Lodovico Re d’ 
Ungheria fuo fratello , che della morte di lui molto fi rifentì , 
deliberò di fame vendetta ; e meffo infieme un grolle efercito 
pafsò tn Italia l’anno, che fegui , mille trecento quarantafette ; 
e venuto a preghiere degli Scaligeri , che a pregarlo di ciò gli 
loJn'ico R: aveano mandata incontro Oratori, in Verona nd mele di.Novem- 
d Ungaru tn ^ r e , vi fi fermò per tre giorni’ alloggiando in Vefcovato , e le 
fue genti fuori della Città ne’ vicini villaggi. Quindi partitoli an- 
dò a Mantova, dove ebbe dai Gonzaghiduger.ro uomini d’arme 
per tre meG pagati; indi fi transfert a Ferrara, dove fu dal 
Marcitele Obizzi con grandiflimo onore riccvnto : donde partitofi 
poi fe n’andò a gran giornate nel Regno. Poco dopo la partita 
Mone <h Bar- del Re mori in quella noflra Città con grandiflimo dolor di tut- 
1 0/0 m ium Ca-t i i nollri, e malfimamente degli Scaligeri, che aveano più vol- 
va le ac a ne. te p r0V ata la fede, e’1 valor fuo, Bartolommeo Cavalcacane; ed 
il luo corpo fu con magnificentiflime efequie per ordine degli Sca- 
ligeri in Sant’ Eufemia lepolto . Andavano in tanto p’enfando i 
Reverendi Padri di quella Chiela, come poceflero aggrandirla , 
ed ampliarla; c non avendo elfi il modo, non celiavano di rac- 
comandarfi a Dio , ed alle perfone devote, che volcflero fijccor- 
rerli , acciocché a così pio , e latito loro defidcrio potefiero dar 
efecuzione: ed avendo finalmente lagunare molte elcmoline, che 
da diverfe perfone sì per amor di Dio, come per affezione, che 
Fabbricali U P° rtavan0 a quei Reverendi Padri, erano loro Hate date, diede- 
CbiefadtSan- ro principio a quella gran fabbrica , che oggidì vediamo , non 
ta eufemìa, però di quell’ altezza , che è ora » Fra quei che aiutarono così 
degna, e fama opera, fu. Yeronele de’ Dilpcnfatori onorato mer- 
catante noflro, il quale ne’primi giorni dell’ anno feguente mille 
trecento quarantotto, poco innanzi che monile, donò a que’Pa- 
• . dri. 
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tiri, come appare preflò loro, cento ducati , che in quei tempi 
era reputata grandilfima lomma di denari. Il feguente Settembre 
elìèndo richiedo d’ajuto il Signor Martino dal Visconte, che vo- 
leva travagliar i Gonzaghi > gli mandò il Signor Can Grande 
lècondo fuo figliuolo, giovane di grande cfpettazione con un fio- 
rito efercito , dandogli però per Governatori alcuni onorati Ca- 
valieri efperti nelle cole della guerra. Con quello ajuto, e con 
quello, che aveva avuto dal Marchefe da Erte, e con le genti, 
che fi ritrovava egli in punto , pafsò il Signor Luchino nella 
fine del mele fui Mantovano , con animo , focheggiato che 
avefle il paelè , d’ alfediar la Qui : ma mentre fi trattiene al- 
quanto a Borgoforte per far la ralfcgna delle lue genti , e per 
lo poco conto che faceva de’ nemici, rth lènza guardia alcuna , 
e gli fuoi difordinati , e sbandati vanno per defiderio di preda 
qua, e li feorrendo per la campagna, fu da’ Mantovani aflalito 
di notte. con tanti gridi, e ftrepiti d’ arme, e d’ inftrumenti mi- 
litari, che prima, che i fuoi potelfero prendere l’arme, e mon- 
tar a cavallo, fu con la morte di molti porto in fuga . Di che 
elTendo fiato avvifato il Signor Cane , che poco da lui difeofto 
fi ritrovava, per vendicar quella vergogna, che anche fua ripu- 
tava, pafsò quella notte ftefla l’opra Mantova , fperando di po- 
terla facilmente con qualche improvvifo aflilto prendere : ma 
non gli riufeendo 1’ avvifo , e difendendoli gagliardamente quei 
di dentro , ed anco perchè ogni giorno morivano molti de’ luoi 
per certi flufii, che pativano, dopo alcuni giorni levando rafie- 
dio fe ne tornò a Verona al padre ; il quale vedendo la nemi- 
cizia co*Gonzaghi andar continuando , ed elfer da far qualche 
fiima di loro , deliberò di far dalla parte di Mantova un fera- 
glio, e un luogo forte, ove in tempo di guerra poteflero i fuoi 
con le famiglie , e beftiami ridurfi , e ftar ficuri dal furor dei 
nemici: e fubito diede principio alla muraglia di Villa Franca; 
la quale in que’ tempi fu reputata opera di gran fortezza , e 
fpefa . Avea cominciato la pelle a travagliare la noftra Città 
infin nel principio dell’ anno ; ma rinforzando poi nel mele d’ 
Aprile , gli Scaligeri temendo della loro vita , fi rifollèro di te- 
nere, quanto più foflc poffibile, lontano il popolo da loro, ac- 
ciocché qualche volta per lo commerzio di quello non s’infettaf- 
fero ancor elfi; e perciò elelTcro per loro Podeftà , e Vicereggen- 
te Guidonao da Fogliano perfona di qualche intelligenzia , ed 

F f z efpe- 
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cfperienza nelle cofe civili, e criminali, ed a loro molto fedele , 
ed affezionato. Crelcendo in tanto il numero de’ Reverendi pa- 
dri de’ Servi , talché non potevano piii capire in quelle ftanzie 
che prima s’ aveano fabbricate, deliberarono, contentandotene 
gli Scaligeri, di accomodar quei luoghi, che aveano dira la (tra- 
cia verfo la Chiefa di Sant’Andrea : de’ quali parte n’ aveando. 
nato loro r Signori Alberto, e Martino, parte n’ avean lafciati 
altri, parte ancora n’ avean comperati, in modo che vi poteffe- 
ro abitar dentro; e andati dagli Scaligeri, gli Applicarono , che 
Gnìdttt de voleffer loro concender grazia di far una ftrada fotterranea (non 
Guidoni Vero, trovando altro miglior modo ) che artraverfaffe la rtrada , che era 
in mezzo ai luoghi che abitavano, ed agli altri che non abitava- 
no ancora , defiderando di goder ancor quelli : per quello gli 
Scaligeri commifero a G ridotto de’ Guidoni noftro cittadino, ai- 
quale erti portavano grande affezione, che vedeffe, fe quel, che 
domandavan que’ padri, era cofa lecita, ed onefta, e che fi po- 
teffe concedere; e poi riferiffe il tutto- al roderti, al quale erti 
Tranctfco B ' .davano autoriti di concedere, e negare ai padri quel, che defide* 
vilaclua, ze- ravano. Vide il Guidotto, e poi riferì in modo al Podeflh quel, 
noinodegli che avea veduto, e quel, che a lui pareva, allaprefenza di Fran- 
dtgfijtJbtrii, ccfc° Bevilacqua della connata di San Michele a porta, di Ze* 
eCiovanui nobrio degli Alanni di San Quirico, di Niccolò degli Alberti del- 
nu atlt** ^8 na ’ e Giovanni Summoriva del Ponte dalla Preda, tutti 
onorati cittadini noftri, e, dal primo in fuora , Dottori eccellen- 
tilfimi; che gli conceffe loro la grazia, come appare di man di 
Lorenzo della contrada dell’ Ifolo di fopra,. Notaro, e Cancellie- 
re del detto Poderth: onde efft fecero poi fare quelle vòlte, del- 
Tabirìcnfiai fo quali ancora fi fervono per andar ai loro luoghi, anzi al loro 
Frati dì Santa Monaftero . Incrudeliva in tanto , e andava tuttavia pigliando 
Scala u ftrada g' or ^ orza pelle , della quale furono cagione, come fi legge 
fottcrrama. nelle antiche croniche, e mafftme in quelle d’Eufebio, certe fpezie 
di piccioli animali, non piit prima , nc poi veduti, che l’anno a- 
Tcflc crude nf. vanti caddero in India dal Cielo, dopo l’efferfi prima con gran 
> imo a Z, 1 11° maraviglia più volte veduto feorrer per l’aria un grandiffmiova- 
cagionc di quel pore.' perciocché morti, e putrefatti quelli, ufei va da loro cosi gra- 
*' ve, e maligno odore, che le perfone prima,, come più molli , e 

delicate, poi gli uccelli, e ultimamente i beftiami s’ammorbava- 
' mrcrìziont no ’ e umiferamente morivano, fenza che rimedio alcuno vi fi po- 
it Ila qualità teffe trovare. D’ India pafsò in Scizia quella mortalità , e di Scir 
• „ zia 
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zìa fu portata in Italia , e finalmente corrottofi 1’ aere fi idei fegnicb: 
Iparfe per quali tutto 1’ Universo. Gli effetti , che ne’ corpi ■ 
cagionava quella orrenda , e maledetta peftilenza , erano que- /apefte . 

Iti. Sentivano primieramente caldo eccelfivo alla tefta, e gli oc- 
chi loro divenivano rofii, ed accefi come bragie di fuoco, il pa- 
lato, e la lingua langtiinolenti. Spiravano, erefpiravano con gran-' 
dilfima difficoltà; ed il loro fiato era fetente , dal che ne nafee- 
va facilmente lo (temuto ; la voce loro diventava rauca : poco 
dappoi dilcendeva il male nel petto, e cagionava loro una tolfe 
grandiflima, e quando fi fermava nelle parti del cuore, dava lo- 
romoleltia incredibile. Vomitavano tutte le fpezie di collere, che 
da’ Medici fono nominate, con afflizione grandiffima . Alla mag- 
gior parte veniva un finghiozzo, procedente da ltomaco voto, 
il quale concitava loro uno fpafmo acerbiffimo, che in alcuni po- 
co, in alcuni molto durava. 11 corpo al di fuori non era al toccar- 
lo moli» caldo, ma di dentro ardevano talmente, che non pote- 
vano lopportare alcuna forte di veftimenta, nè le camile ideile; 
ma per lo più fe ne (lavano nudi, e molto volontieri fi gettava- 
no nell’ acqua fredda; onde molti fi gettarono ne’ pozzi, e ne’ 
fiumi, fpinti dalla fete, che loro mai non ceffava, perchè tanto 
era il bere affai, quanto il poco. 11 lor colore non era molto pa- 
lido, ma più tolto rodo, e traente al livido; ed i corpi fi co- 
privano di certe bolle , o picciole pofleme : non avevano mai 
ripofo alcuno ne’ membri, nè mai pigliavano fonno: con tutto 
ciò non fi lafciavano fuperar alla prima dal male, ma gli faceva- 
no, quanto più potevano, refiftenza ; ma era tantol’ ardore, che 
gli abbruciava, che non vivevano più, che fette, o nove giorni: 
e fe pure qualch’un pattava, difendendo il mal al ventre, e tormen- 
tandolo acerbamente , gli generava un flutto , che finalmente 
con la debolezza gli ammazzava. Pochi guarirono da quello or- 
ribiliffimo morbo, che cominciando dalla teda feorreva per tut- 
te le parti del corpo; e fe pure qualch’ uno ne fcampò, rimafe 
ftroppiato, o delle mani, o de’ piedi, o di qualche altro membro : 
alcuni penderono gli occhi; altri fi dimenticarono di tutte le cofe fa- 
peano . Quanto fotte pedifero quedo male da quedo fi conofce , 
che gli uccelli , e le fiere , che fono ufate a pafeerfi di carne 
umana , trovando de’ corpi infepolti non gli' toccavano , nè 
pure s’ apprefentavan loro , e fe qualch’ una pure ne gudava , 
incontinente moriva. Fu queda pedilenzia di tal natura , che 

per 



Digitized by Google 



DELL* ISTORIE 



Quanti mtrif- 
fcro pirla pi- 
tie in Verona. 

Morte del Ve- 
feomo Vietro . 



2JO 

per tre anni continui , che durò, neffun’ altra raalatia travagliò 
alcuno ; e le pur qualchuna ne nacque , fubito nel medefimo 
morbo fi convertiva. Da principio i Medici erano diligenti a vi- 
etar gl’infermi, le cafe de’quali erano anche dagli amici, e da’ 
parenti frequentate . I Sacerdoti chiamati erano lolfeciti a far gli 
officj loro ; ed i morti fi fepellivano con le folite cerimonie ne* 
luoghi fiacri ma pofciachè la violenza del morbo cominciò a 
fiarfi conofcere, e con la prova fi vide quanto folle pcricolofo i’ 
accoftarfi agli ammalati, nè i Medici, nè i parenti, ne gli ami- 
ci, nè i Sacerdoti più volevano vietargli: onde il fratello la fo- 
rella , il padre il figliuolo, e’1 figliuolo il padre abbandonava . 
A morti non fi facevano le folite elequie, anzi erano di notte 
da gente, che a tal offizio era fiata deputata , fenza chierico , 
e fenza croce, come fe follerò fiati animali bruti, ftrafcinati con 
funi , che attaccavano loro al collo, o a’ piedi ,. a qualche cimi- 
terio, ed ivi fotterrati. Crudeliflima cola fu quella , che non si 
lofio uno li leniva alquanto aggravato dal male che perdeva 
affatto ogni fperanza di lalute, e talmente fi dava in. preda alla 
difperazione, che quali non foffe riparo alla fua Calure , non fi 
curava di governarfi , nè di farfi alcun rimedio - Ma quel che 
era peggio d’ ogn’ altra cofa, a fegna. di gran pazzia , s’ era tal- 
mente perduta ogni divozione,, e religione, e timor di Dio, che 
pareva, che fi foffe in terra di Barbari ; nè fi trovava alcuno , 
che per onefià, o per premio, che gli foffe propofto, volelfe pi- 
gliarli un minimo difconcio : ma ognuno, quafi foffe ficuro di 
aver a morire allora, voleva, per quel poco di tempo che ave- 
va da vivere,, darfi piacere , e buon tempo , e cavarli' tutti gli 
appetiti,, fenza rifpetto alcuno delle leggi divine , ed umane, poi- 
ché nè pietà,. nè religione non giovava loro a fcampargli dalla 
morte , e tanto i pii, quanto gl’ 'empi morivano : deUe leggi 
umane non temevano , perchè credevano fermamente di dover 
morir innanzi, che venifle iL tempo, che potettero cfler caliga- 
ti de’loro misfatti. Fu cosi crudele quefta pefiilenza,. che la no- 
fira Città,, per tacere dell’ altre, delle quali alcune furono total- 
mente diferte, e dilabitate, rimale quafi affatto vota di perfone: 
e fu opinione univerfale, che vi morilfero più_ di cinquanta mila 
perfone, fra le quali fu il Vefcovo Pietro,, in luogo del quale fu 
eletto Mattio v di cui. non fi legge il cognome, nè la patria . In 
Venezia morirono per quella pelle tanti, che ritn&fe quafi affat- 
to. 
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to deferta : orde, perchè fi riabitaffe, fn fatto un pubblico de- Uatiio v t fn- 
creto, per il quale fi donava la Cittadinanza a tutti coloro, che v<> il y ‘ rmìk - 
andandovi con le loro famiglie , vi dimoraflero due anni conti- minia rima 
nu». Vogliono ancora alcuni, che quell’ anno medefimo tremaffe f a quafidefcr- 
in molti luoghi la terra, e maflìme in quella noftra Città , e ca * tapnlaptjle. 
dette grotti ili ma tempefia accompagnata da una grandifiìma furia 
di venti. Quell’anno, non oflante che i Signori Scaligeri foflero 
travagliati, fu ricercata l’amicizia, e parentela loro tlai maggio- diffìme. 
ri principi d’Italia. Di molti figliuoli, che aveva il Signor Ma- 
llino, fei ve n’ erano legittimi; tre mafehi, cioè Can Grande , 

Can Srgnorio, e Paolo Alboino; e tre femine, cioè Beatrice , 

Alta Luna, e Verde. Beatrice era fiata dotata di tante grazie 
dal Cielo, che nè più bella, nè più leggiadra , nè più faggia , 
nè più ben creata, nè più magnanima perfona fi poteva imma- 
ginare di lei; ond’ era da tutti la Regina detta, e da molti Si- 
gnori era. amata, e defiderata in moglie; e maffimamente dal Si- 
gnor Barnabò Vifconte, il -quale fe n’era talmente accefo , che 
non aveva mai bene, nè mai penfava d’altro, nè celiava mai d’ 
inftare, e importunar il Signor Maftrno, che glie la dette." on- 
de egli era fpetto a ragionamento col fratello, concitando a qual 
di tanti Signori, che loro la domandavano, dar la dovettero . 

Ma la pelle, che fopraggiunfe gli sforzò a tralafciare cosi quelli 
negozj, come la fabbrica, che avevano principiata a Villa Fran- 
ca ; e tanto più, che nella fine dell’anno, appretto la pelle , y,u a Frane*. 
venne una grandifiìma careftia, che diè loro di penfar ad altro: 
perciocché fi pati affaiflìmo e nella Citta, e per tutto il Terri- CarrJUagran. 
torio. Quella fi cagionò dal non efferfi potuto per la pelle go.^ , ^ w ‘ , • 
vernare le ricotte di quell’anno: durò tanta careftia infieme con 
la pelle per gli due anni feguentù Non rellò per quello il Si- 
gnor Mattino, avendo intefo di alcuni motivi , ed apparecchj , 
che fi facevano in Mantova a fuoi danni , di pattare ne’ primi 

giorni del mele d’ Aprile dell’anno feguente mille trecento tjua- 
° , r , . ,.P 1/Siexcr Ma- 

rantanove con alcune bande di cavalli, e fanti a danni de Man- fi- mt f a t , rax 

tovani; e predò, e minò in guifa il loro paefe , che i Gonza- f* 1 ' 
ghi furono aftretti a dimandargli umilmente la pace , la quale ff’^*’*** 
però non fu loro conceduta : ma fu bene ( per compiacere ad 
alcuni Principi, che perciò motto fi affaticarono ) fatta per tut- 
to il profilino mefe tregua ; onde lo Scaligero fe ne ritornò il 
vigefimo quarto giorno del mele a Verona . La notte feguente 

cad- 
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cadde, per colmare affatto di ogni miferia i noftri, tanta brina , 
che tolfe tutto quel poco, che fi ritrovava in campagna per lo 
futuro ricolto. Paffato il tempo della tregua tornò lo Scaligero 
con un giudo efercito fui Mantovano , dove mentre con gran 
crudeltà ruina, e diftrugge ogni cofa , che fe gli para davanti , 
ha avvifo, che il Signor Feltrino Gonzaga con mille cavalli , 
ed un buon numero di fanti era paffato fui Veronefe , e dopo 
avere col ferro, c col fuoco diffrutte molte Terre, aveva afiedia- 
to, e con feroci affarti combatteva il Cartello di Mogarole : on- 
de con tutte le genti, e con la preda addietro tornò , ed aven- 
do per piò meflì follicitato il fratello a venirgli in ajuto , andò 
a ritrovar il Gonzaga, con animo di far feco battaglia ; il qual 
non fi tirò punto indietro , ma levatoli, toftochè intefe il difc- 
gno de’ nemici, dall’affedio, e rirtretti infìeme i fuoi , afpettò, e 
valorofamente foftenne l’ impeto , e la furia di quelli . Era in 
quel luogo appunto , ove s' attaccò la battaglia , una fielva rara 
ben d’arbori, ma da fpcffi fpini, e pruni impedita , la quale i 
Mantovani avevano gih pallata : oltra quella felva era una gran 
pianura in forma di una valle, cinta di qua, e di Ih di non pic- 
cioli bofchi. Quivi dai due eferciti fu buona pezza con pari ar- 
dire , e forza combattuto , non inclinando più all’ una , che all* 
altra parte la vittoria: ma fopraggiunto il Signor Alberto con una 
gran moltitudine di contadini, che egli, intefo il bifogno, aveva 
preftamente armati di fpade, e di picche un braccio più lunghe 
di quelle de’ nemici , e dato con grande impeto per fianco di 
quelli , facilmente gli sbaragliò da quella parte , e ne tagliò mol- 
ti a pezzi. Il Signor Martino veduto l’opportuno foccdrfo, e per- 
ciò divenuto più ardito, afpirando ad una intiera vittoria , trafie 
fuor della battaglia una eletta banda de’ fuoi , adattando dall’ al- 
tra parte con un terribile grido i nemici, i quali vedendofi affi- 
liti da tante parti, e perciò fmarritifi, fubito fi mifero in fuga ; 
benché Feltrino , che valorofamente fra’ primi combatteva , fi 
sforzaffe molto di fargli fermare , e voltar la fronte a’ nemici . 
Ne furono prefi aflaiflimi, i quali furono mandati a Verona , e 
poi con debil taglia liberati ; tutte le loro bagaglie vennero in 
poter dc’Veronefi; e quel che fopra modo fu loro caro, tre ban- 
diere di cavalli, che con grande allegrezza poi furono portate a 
Verona . Fu opinione , che in quello fatto d’ arme moriflero di 
Mantovani più di ottocento, e de Veroncfi fidamente cento. Per 
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quella cosi afpra percofla, c cosi grave danno furono sforzati i 
Mantovani a chiedere la pace, la quale finalmente per intercef- 
fione di molti Principi, e Signori fu lor promeffa; e ne’ primi 
giorni dell’ anno, che legni, mille trecento cinquanta furono comin- J}ÌQ x 
cute a trattar le condizioni , eflendofi frattanto fatto tregua fra 
loro , In quelli llefli giorni Clemente Sello a preghi de’ Roma- GiubU/e» pai- 
ni , a quali parca , che lo fpazio dell’ anno Santo , che da Bo- bucato in R ♦- 
nifazio Ottavo era fiato ordinato ogni cento anni una volta, fof- '” 4 ‘ 
le troppo lungo a rifpetto della brevità della vita umana, lo ri* 
dulie a cinquanta, e pubblicò con gran cerimonie, e concorfo 
di popolo , quello il fello giorno di Gennajo, con la medefima in* 
diligenza . Nella primavera poi , ritrovandofi la pelle nel mag- 
gior colmo, che folle mai, mori di quella nella fine del roefed’ 

Aprile, o, come altri dicono, nel principio di Maggio, il Vefco- M orte del re - 
vo Matteo, in luogo del quale fu torto con le folite cerimonie fcovoMntteoed 
eletto Giovanni, del quale non fi legge cognome , nè patria; ben- 
chè alcuni vogliono , che forte Frate dell’ordine de’ Predicatori. 

Da quello Giovanni, Buonaventura noftro dalla Corte ebbe l’ in- Buonnveirtur.t 
vellitura della porzione della nofira decima di Zevio, detta dalla daiucme in- 
Corte , come apparre per pubblico inftromento, che appretto di ciJunit- 
noi fi ritrova, fatto per roano di Lorenciolo q. Giovanni da Se- ni de//a deci- 
telo Notaro, e pubblico Scrivano dal detto Vefcovo , fotto il ter- ">eidiZevi». 
zo giorno di Giugno. £ l’ultimo giorno di quello mele fu pubbli- 
cata con grande allegrezza di ognuno la pace fra gli Scaligeri , 

Fogliani, Efienfi, ed altri fuoi collegati da una parte; e i Man- 
tovani, Bologne!!, ed altri fuoi aderenti dall’altra: la qual pace fu 
poco dappbi dai Pepoli Signori di Bologna rotta, facendo deca- 
pitare in quella Città Buonaventura figliuolo di Giovanni Andrea 
Fogliani , in compagnia d' alcuni altri 1 della qual cofa fi rifenii 
forte il Signor Martino , e fubito , fcufatofi prima per Ambafciatori 
con quei Principi, per mezzo de’ quali s’era fatta la pace , mi- 
te in ordine gente, e danari per andar a vendicar gli amici, e 
confederati fuoi, e caftigar i Bolognclì , e i Gonzaghi infieme, quan- 
do in favor de’ Bolognefi fi fodero morti- Morì in tanto , e fu la 
vigefima fettima notte del mefe di Luglio, nella noftra Città con , 
dolore univerfale di tutti, e maflime degli Scaligeri, che per la p^dll Verme. 
fua fede, e valore conofciuto a molte prove l’amavano, e pregia- 
van molto , Jacopo dal Verme nobiliflimo Cavaliere, e cittadino 
V eronefe ; il quale pochi giorni innanzi la fua mone ,eflcndoperò infer- 
*• Tomo II, Gg mo, 
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mo, volle effer veftito dell’ abito di Sant’ Agoftino, del quale egli 
era multo devoto : il che gli concerterò volonricri quei Reverendi 
Padri, e con gran ^cerimonie loddisfecero al iuo ddìderio. Fu da’ 
medefimi padri portato il luo corpo dal fuo palazzo ( che era queL- 
io , che oggidì gode il Conte Daniel Banda ) alla loro Chicla , 
veftito dell’ abito loro, e con le ifteflc cerimonie, che erti ulani) 
tra loro, il vigefimo giornodel detto mefe,fepolto in una fiiper» 
biflìma arca di marmo, dirimpetto all’ aitar grande, ove ancora 
1’ offa, e ceneri lue con quelle d’ alcuni altri della fua famiglia 
fi ripolbno. Mori Umilmente alcuni pochi giorni dappoi il Vefco- 
vo Giovanni, in luogo del quale fu quali lubito con le conluete 
cerimonie , favorendolo molto gli Scaligeri, eletto Frate Pietro 
del mcdefimo ordine , figliuolo naturale del Signor Maftino. I 
Pepoli in tanto, avendo intelo che li Scaligeri, e Foglianis’ ar- 
mavano a danni loro , e fapendo quanto conto folle da farne , fu- 
bito, per non efter colti alla fpcovvifta, fecero proviiiope di gen* 
te, e di tutto quello, che faceva bifogno per una guerra importan- 
te, e di cui molto fi doveflè temere, mandando a domandar aju- 
to a diverfi Principi, e Signori loro amici, e mafliraamente ai 
Gonzaghi, i quali mandarono loro fotto la condotta del Signor 
Ugolino un buon numero di cavalli, e fanti, effondo già a danni 
loro comparfo con un graffo efercito il Signor Fregiano , figliuolo nar 
turale del Signor Maftino, al quale però erano aggiunti, come 
per configlieri, e padrini, molti vaiorafi, ed elperti Capitani. 
Ora , effendo tutte le colè in punto dall’ una porte, e dall' al- 
tra , e trovandoli gli efcrciti a fronte per venir al latto d’ a tr 
me, fi trattò di nuovo, e fi concitile la pace per mezzo d’ al- 
cuni Principi . Già cominciavano ad effèr molto temute le forze, 
e la potenza degli Scaligari, e perciò molti defideravano l’ami- 
cizia, e parentela loro, e .fra gli altri >Giovanni Vifconte Arci- 
velcovo di Milano, il quale, attirando a cofe grandi, giudicava 
molto opportuna ai fuoi fdegni la loro amicizia; ed avendo in te- 
lo, che Barnabò filo nipo*e amava fuor di «nifura Beatrice figli- 
uola del Signor Maftino, mandò di fuo confemimento a dimandar- 
la per onorati Ambalciatori al padre: i quali prima incontrati 
da’ noftri, ed accompagnati onoratamente al palazzo de’ Signori 
Scaligeri, furono da elfi con dimoftrazione di grande allegrezza 
ricevuti, e condotti in una gran Sala, dove appena fi potea ca- 
pire per la moltitudine .del popolo , che va era venuto per 
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udire le parole degli Ambafciatori : 1’ un de’ quali dopo alcune 
parole di complimento pallate fra loro, levatoli da lato del Si* 
gnor Mattino, apprelfo al quale s’era pollo a ledere, brevemente 
coi! ditte: Siamo di fermo parere , o Signori Scaligeri , che ormai fta 
tempo , eie dopo tante guerre , e ruine di popoli , e di Città fi pof- 
fa con onor atiffìmi partiti fra i nojlri lllufiriffmi Signori Vifconti , 
e quefia vo’flra lllufiriffema cafa Scaligera fiahiltre una perpetua amierzia, 
e tranquillità , degna certamente delle loro lllufirijfime Signorie , e delle 
vofire , dando voi y e Signor Mafimo , la Signora Beatrice voflra figli- 
uola in moglie al Signor Bamabb bifronte, nipote del nofiro Arci- 
vefeovo , e Signore . Noi adunque per nome fuo , e a'/ tutti loro y e 
V amicizia , e la donna vi richiediamo ; e /fi Jopra tutti gli altri Prin- 
cipi d’ Italia vi J limano , e l' amicizia voflra de federano ; con que- 
fia i vofiri popoli , e i nofiri liberati dal pianto , dalle miferie , 
e dalla paura delle guerre ( poiché per vofiro incomparahil dono l' 
avranno impetrata ) felicemente con gran gloria voflra ritornaran- 

no a ref pirare • e qui fi tacque . A cui il Signor Mattino , 

ancora da federe levatofi , hfpofe ; che ficcome nè egli , nè la 
cafa fua , che fi ticordalfe , avea mai ricevuta la più onora- 
ta ambafeiaria di quella , cosi nè più grata , nè più defi- 

derata nuova gli era Hata riportata , la quale una lineerà, 
e pubblica pace , e quieto fiabilimento delle cofe loro , e de’ 
loro popoli gli prometteva , dando egli Beatrice fua figli- 
uola in moglie al Signor Bernabò Viiconte ; onde egli , ed 
il fratello ciò di fare fi contentavano ; e tanto più volen- 

tieri , quanto conofcevano non la poter nè meglio , nè più 
altamente* collocare , ricevendo tutti i Signori Vifconti per 
fratelli , e Signori , ed il Signor Barnabò in particolare 
per genero , e figliuolo . Pochi giorni dappoi, dovendoli ve- 
nire alla conduzione del matrimonio , la Signora Beatrice , 
cosi inttando il padre , rinunziò per pubblico contratto il 
vigefimo fettimo giorno di Settembre a tutti i beni paterni , 
e materni , che le potettero di ragione pervenire , reftando 
contenta della dote , di che erano fiati d’accordo il padre , ed il 
fuo fpolo , ovvero gli agenti di lui : il qual contratto però 
non fu poi, come fi dirk , nè da lei, nè dal fuo marito otterva- 
to. Il Tegnente giorno, che fu fatto quello, giunfe in Verona il 
Signor Barnabò con cento cinquanta ncbilittìmi perfoi aggj , tutticon gettila. 
collane d’oro al coilo,emantelli da cavalcare ad una medefima livrea; il 
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quale fu con tanto onore dagli Scaligeri , e da' noftri ricevuto y 
che più non fi farebbe potuto fare a un Re , o ad un I libera- 
tore . Dietro lui vennero in più fiate cento paggi tutti onorata- 
mente veftiti , oltra quelli , che con lui erano venuti . 11 terzo 
giorno feguente, facendo il Vefcovo lo ipofalizio, fposò la Signo- 
ra Beatrice alla prefenzia del padre , e d’ un grandiffimo nume- 
ro di gentiluomini, e gentildonne, cosi Veronefi, come Vicentine, 
e d’altri luoghi, cosi belle, e cosi riccamente vedire , che pare- 
va, che tutta la beltà, e ricchezza del mondo folle in quel luo- 
go raccolta. Finito lo fpofalizio, andarono alla Chiela a ringra- 
ziar il Signore. E perchè s’ era afpettato molti giorni lo fpofo- 
in Verona , erano dati fatti da’ noltri in grazia degli Scaligeri 
molti archi trionfali, con bellifiìrrie invenzioni. Furono celebrate 
con gran pompa quelle nozze, le felle delle quali durarono per 
otto giorni continui. Finite le fède, fu dai Vifconti condotta la 
fpofa a Milano , accompagnandola quaft tutta la Nobiltà della 
nodra, e della città di Vicenza ; la quale fu in quella Città col; 
maggior onor ricevuta , che Principe , o Re alcuno potede rice- 
verli . Quivi furono da’ Vifconti con gran magnificenza onorate 
quelle nozze , e per molti giorni fatte iuperbidime fede , c tor- 
namenti, ne’quab intervenne anco il Signor Barnabò ; il quale r 
come piace al Corio, fu il primo, che mai in quella Città fa- 
cete giodre con felle alte all’ufanza di Francia, e d’ Alemagna. 
Finite le fede, tornarono gli Scaligeri-, e quegl’ altri a Verona r 
ove pochi giorni dappoi il Signor Madino, che deliderava, men- 
tre aveva la fortuna profpera , di- dar moglie al Signor Cai» 
Grande Secondo, fuo primogenito, cercò di dar fine aha pratica, 
che fin nel principio dell’ anno aveva cominciata con Madama- 
Malgarita , o Elifabetta, come altri dicono , figliuola di Lodovi- 
co Bavaro, il quale pochi mefi innanzi nel trigefimo terzo anno 
del fuo dubbiofo Imperio, trovandoli a caccia, era morto di apo- 
plefia ; e mandati di nuovo in Alemagna fuoi Ambafciatori , ca*- 
po de’ quali fu Francefco Bevilacqua , o , come altri vogliono , 
Cagnuolo Nogarola , tanto fece , che alla fine , benché aveffe mol- 
ti eontradi , ottenne l’ intento fuo , e fi conclufe il matrimonio i 
ed il Bevilacqua- a nome del Signor Cane , come fuo procurato» 
re, per procura pubblica r fattagli- il fèdo giorno di Maggio r 
fposò con parola de pre/enti la fanciulla . Di quedo parentadi» 
ebbero grande allegrezza gli Scaligeri , conofcendo quanto petr 
.... i quello 
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quello folle per innalzarli , ed illuftrarfi la loro Càfa : e tolto 
latto perciò un grande apparecchio , andarono ne’ primi giorni 
di Novembre il Signor Mattino , ed il Signor Cane con onora- # s,&n i ° r v ^‘ ,n 
tiflime compagnie di Cavalieri , e di Gentiluomini , tutti ricca- 
mente veltiti , in Alemagna a fpofarla ; ove con pompa reale , fpofar infi- 
di infolita cortefia furono ricevuti , ed in un magnificentifiìmo i l,ui>,a iclt 
palazzo, a loro requifizione fuperbiflimamente addobbato , polli : ' ■. 

ed a tutti gli altri furono dati comodi, ed onorati alloggiamenti; 1 ■* 

e tutti furono di- continuo, maflìme a tavola, da’ Signori, e Ca- Gran corte fa 
valieri Alemanni ferviti . 11 dì feguente andarono a nome della icgUMcman. 
Signora Elilabetta due Signori, per 1’ eth molto venerandi, a€- n s ' c ^f°j? n 
compagnati da una fchiera di Signori Alemanni,’ a far riverenza 
agli Scaligeri; ed il giorno che venne , erti mandarono a donar 
a lei alcune gioje, come fi legge, di prezzo di cinque mila feu- 
di ; ed il terzo giorno poi , ertendo il Signor Can veltito tutto 
di feta bianca , con un rubonc , e cappello di velluto nero a 
compartì ricamati , andarono tutti di brigata alla Chiefa Catte- 
drale, ove intrati, e ricevuti dal Vefcovo, comparve indi a po- 
co la Signora Elilabetta così pompofamente vertita, e con tante 
gioje intorno, che era una maraviglia a vederla. Quivi fu fatto spofalhìo del 
lo lpofàlizio, e cantata dal, V?fcovo una Meda folenniflima, dei- crWf/r«»- 
)a quale quando fi fu al dar della pace, levoflì il Signor Cane * con mada- 
dal fuo luogo, e andò a dare alla fpofa con un bacio. Finita] 
la Mefla, tornarono tutti al palazzo, ove, poiché ebbero defina- ^vico" ìmpè'-.' 
to, diedero principio al fileggiare , il quale durò per Otto gìor- rame . 
ni continui ; dopo i quali gli Scaligeri tornarono a Veroni con 
la Spola,* accompagnata da infiniti Signori, e Principile Aleman- 
ne. Giunfero in Verona il giorno di Santo Andrea, eflendo pri- 
ma (lati incontrati fei miglia fuori della CittW da cento nobilif- 
fimi giovani a cavallo , tutti di bianco vediti , i quali fmontati 
a piedi accompagnarono la fpofa fino alla Città ; e poco oltra 
la croce bianca da quattrocento onoratirtìme gentildonne a ca- 
vallo , tutte luperbamente vertite con robe di velluto bianco 
fodrate di finiflime pelli, e cappelli del medefimo con pene bian- 
che in erti, che faceva una belliflìma virta , le quali le tennero 
compagnia fino alla porta ; dove 1 fe le prefentarono innanzi do- 
deci de’ principali Cavalieri della Città, i quali a nome del po- 
polo con gran riverenza, ed umiltà la riceverono: il che fatto , 
fu iji un momento circondata da ventiquattro giovani, vediti di • 
i vel- 
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velluto alla livrea degli Scaligeri, da’ quali fu condotta alla Chic- 
fa vicina di San Zen, ove fatto alquanto d’ orazione, andarono 
tutti al palazzo degli Scaligeri : dove oltra i conviti , che furo- 
no fon tuofi filmi, furono fatti alcuni belliflimi fpettacoli, che ap- 
portarono gran diletto a’ riguardanti. Furono poi fatte molte fer- 
^ abbattimenti, a’ quali da più. Città, c madiine daMilano con- 
te ..<>■.£» cprfcro infiniti Cavalieri , c gran perfonagej, i quali da’nodrl furo- 

Btlgtan», no fomnaamente accarezzati. Mori quell’ anno nella nodra Cit- 
ta il Beato Arigo da BoJgjano, avendo fatto gran tempo in que- 
llo nottro Monte vita Eremitica, e Santa: fu nel medefuna luo- 
go ia Ha picciolo monumento fepolto il fuo corpo, come trova- 
rono poi i noftri l’anno mille quattrocento , e lètte , cavandofi le 
fondamenta per fabbricare il Cadetto di Santo Angelo; nel qual 
tempo lo. transferirono infiemc con una vede affai grolla, ed al- 
cune catene, ed una feuriata di ferro., cilizj , che ulava egli nel 
farla penitenza, nella Chiefa di Se Giovanni ai Duomo , fatti cer- 
ti per le lettere, che fopra il lepoicro trovarono, intagliate, del- 
la vera lantua di lui: e tutte quelle cole fi trovano ancora nella. 
• detta Chiefa in una cada. Dopo le nozze dei Signor Cane det- 
tero gli Scaligeri alquanti mefi in pace ne quali crebbe tanto 
la loro autorità, che molti Principi , e Signori deGdcrarono , e 
ricercarono la loro, amicizia : onde il Signor Madtno, per com- 
piacer loro, fece.,, e conftitul il lettiino giorno dei mele di Feb- 
lì V‘ ^ brajo, che legui, 1351- fuo Nunzio, e Procuratore Generale Fran- 
'oiiacqua a ««-celco Bevilacqua a trattar, e fermar compagnia, ed amicizia per 
me ie" signori nome tuo» e de.’ fuoi figliuoli con. Clemente Sedo, eoa le Comu- 
ta‘e'f‘»c!ude~ 0‘A di' Fiorenza , e Siena, con Obizzone da Ede Mirchefe di 
amicizia - chi Ferrara,, c Signore- di Modena, e finalmente con cialcun altro v 
molti princìpi defideraflfe , purché vi folle i’ onor della fua Famiglia .. E 

i ignari . b enc hè in tanta, grandezza, fi trouaffcro- gli Scaligeri , cercavano. 

però tuttavia ( » come e immenfo,. ed infaziabile 1’ umano defu- 
derio ) di montar ancor più in alto r il che farebbe loro facil- 
mente riufcito , le la morte non vi fi faflè interpofla , la qua^ 
le tolfe il Signor Mattino; il quale alquanti giorni dopo, le noz- 
ze del figliuolo,, affai ito da. una pedifera lebbre, cagionata dai 
travaglj , che gli anni addietro, aveva patito e da. una tonno- 
letizia tanto grande , che non poteva , fe non con gcandiffim» 
Ungici a * e moledia, tener aperti gli occhi, il’ terzo giorno di 

tuftiJfccm- giugno pajsò a miglior vita v con gran dolore di tatti L coltri % 
. e raaf- 
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x waffimamente del Signw Alberto tuo fratello . Vi Afe quell© do datla Sca- 
ftgnore quarantatre anni, de’ quali ne fignoreggiò ve n tirine man- 74- 
co due mefi . Fu il fuo corpo con reali etequie frpajto nel Ci- 
mitene di Santa Maria Antica in una fuperbifiìma arca di mar- 
mo fatta in forma di piramide , la quale egli iftefiò vivendo «’ 
aveva preparata , intorno alla quale erano intagliati alcuni yerfi 
latini, la cui loftanza ( come mette il Saraina ) è quella in no- 
lira lingua: 

> Della gente Scaligera già fui /. 

Detto Mafl'tno per nome onorato '. 

Malte Illuftri C irradi io dominai , 

. Verona già mi vide fuo Signore, 

E Brefcia , Parma, Feltre , con la Marca.' : ■ . 

Ugualmente a cìaftun refi ragione, : •[ • i v i 

i Seguendo Crifio fenati alcuna frode ; : ' - 

, Mancai nell’ anno nulle con trecento 
£ cinquantun, di Giugno il tergo giorno. 

Ma quelli ultimi due vi furono aggionti dopo la fua morte % Brnt . 

Tu quello Signore nella difciplina militare, e mafi&jnaaiente nel - 10 dei signor 
la Cjvallarelsa fuor di modo efercitato: fu d’ingegno lagace , e#»' 
conftante; ed avendo più volte provato l’una, c l’altra fortuna, 
s’ era talmente afluefatto ai prosperi, ed agli infelici liicccfli , che 
egualmente fopportava gli uni, e gli altri , lenza che nei difuo- 
ri dimoftraJTe legno alcuno d’animo alterato: fu generofiffimo , e 
fuor di modo intrepido , e difprezzator della morte ; e nel deih- 
derip della gloria trapassò ogni termine , e meta • Ebbe altra i 
figliuoli legittimi, che fi fono annoverati di fopra, lette natura- 
li di di venie donne; Pietro che fu Vefcovo, Fregnano, Zannet • Ì““r*ùdtf' 
to , Aimonte, che fu Prior di S. Giorgio ( del qual nacquero signor Mad» 
Domenico, Ottavio, e Glorio , Antonia, Beatrice, e Lucia ')•**• 
Margarita, che morì vergine, Veronefia, che fu data per moglie 
a Jacopo Treilìno Vicentino, e Caterina , che ebbe per marito 
Aldrighetto da Caltelbarco. Finite l’efequie del Signor Martino, 
il Signor Alberto, il quale alcuni meli addietro per coniglio de’ 

Medici ( perchè li trovava molto mal condizionato ) ad una 
vita quieta lì era ritirato, ritrovandoli lenza figliuoli , cominciò a 
trattar con gli Anziani, Gaftaldi dell’arti, e con alcuni Cittadi- 
ni, che avevano preffo il popolo grande autorità, che voleflero 
accettare per loro Signori i figliuoli del Signor Martino fuo fra- 
tello, 
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telio , giovani di grandilfime fperanze , offerendofi egli di efler 
loro e Zio, e Padre, e Configliero, e Governatore, in fin che 
vivelfe: e perchè trovò tutti facili a compiacergli, l’ottavo gior- 
no del detto mefe, con gran concorfo di popolo , e con grande 
allegrezze, furono pubblicati Signori, in fpa compagnia, di Vero- 
na , e di Vicenza; con condizione, che ne’ bandi, ne’privilegj , e 
nelle lettere fi l'crivefle prima il nome del Signor Alberto . Fat- 
erà/ grande ta quella pubblicazione, il Signor Can Grande, fopra le cui fpal- 
%'° HÌ °ucTau, s a PP°g8‘ ava tutt0 il pelo del governo , confiderando quanto 
h l 2ubmio ca fe Scaligera folfe fiata gli anni addietro dalla fortuna trava- 
laScala pubbli, gliata, deliberò di voler tener modo diverfo da quello, che avea 
^èronaTvice - tenut0 *1 padre, e l’avo, e di voler vivere vita quieta, c pari- 
ne. ’ fica, godendofi quello, che dal padre gli era flato lafciato, lenza 
mettere in pericolo il proprio, per voler acquetare, o piuttollo 
il Signor Can ufurpare 1 ’ altrui : onde con volontà del Signor Alberto per la 
r J*//a eliti P r * ma c0 ^ a bandi di quella Città, e di tutti i Tuoi luoghi alcuni 
de’ Fogliani, infieme con molti, come perfone fcandalofe, ed in- 
quiete; e con Tevere pene ridulTe molti altri, che fi erano leva- 
ti dall’ubbcndienza de’ Tuoi Maggiori, a vita quieta, e civile: per 
la qual cofa fi fece molto benevoli i fuoi popoli ; i quali perciò 
fi diedero alla mercanzia , alla agricoltura , e ad altri lodevoli 
efercizj ; e lavorando i loro terreni , che per la pelle , e per le 
guerre pallate erano divenuti quafi Iterili, e diferti ; e racconcian- 
do le vecchie abitazioni , c fabbricandone di nuove ; e lòpra il 
tutto ufando modo, e mifura nel vivere, e nel vellire ( cosi 
Viver felli t de' comandando il Signore ) in pochi di ridulfero la Città nella 
yerenefi. priftina fua dignità , e riputazione . In quello cosi felice flato 
MUCvrtebt de’ n °ft r * , Buonaventura dalla Corte ebbe dal Vefcovo Pietro 1’ 
U inve/1 itum inveltitura della porzione della Decima di Zevio, che egli gode- 
dn//a porzione va ? CO me apparre per inftrutnento, che appreflò di noi fi trova 
d'/z evie."”" di man di Mattio di Delardo Notaro , e Cancelliere di elfo Ve- 
fcovo, fotto il giorno vigefimo fello di Luglio. Nel mefe di De- 
Cemeta mara- cembre poi fu veduta per alquanti giorni una maravigliofa Co- 
vigfhfa. meta verfo il Settentrione, che traeva grandiffima coda: la qua- 
. ... le fparita che fu , lòffiarono per alcuni di certi venti caldi , e 
grandi'** ‘ e grandi, che neffuno v’era, che fi ricordaffe di avere mai fentito 
Fiamma ap. . co fa tale- CelTati i venti apparve in Cielo una gran fiamma in 
parfa,nC,clo. {Qrmz 

d’una lunghiffima trave, la quale più volte, con gran ma- 
raviglia di ognuno, feorfe per quello. Nel principio poi del me- 
. fe 
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fe di Marzo dell’ anno feguente mille trecento cinquantadue, ef- 1152^ 
fendo fuccelfo nella Signoria di Ferrara, e di Modena il Mar- 
citele Aldobrandino al padre Obizzi, che era morto; il Marche- 
fe Francefco, alquale, come egli diceva, diragione perveniva quel- 
la Signoria, dubitando della vita fe ne venne con la famiglia a 
Verona, per abitarvi. Onde il Signor Cane, che temeva, favo- 
rendolo, di qualche difturbo, con parole molto amorevoli, e cor- 
tefi l’induffe nel mele d’ Aprile a partirli, e andarfene altrove : 
ed egli fe n’andà a Milano. 11 Luglio, o, come altri dicono, 1 ' 

Agodo feguente fi vide un giorno, poco dopo il tramontar del 
Sole, una grandiflima fiamma nell’aere, la quale per tutta quel- 
la notte fino all aurora crelcendo lempre durò, e poi con gran • fa nell' acre. 
dilfimi ftrepiti levatafi in alto difparvc. In quello delio tempo creb- 
bero, c fi rinforzaron in tanto le malatie del Signor Alberto, che 
alla fine % non giovando più alcun rimedio, pafsò di quella vita il 
terzodecimo giorno di Settembre , nel quadragefimofello anno di 
fila etk, nel più bello de’fuoi difegni. Fu con reali efequie fepol- 
to il fuo corpo apprelfo il fratello .• ed il Signor Cane per lei me- 
li andò con tutta la Corte vedilo a bruno. Fu quello Signore mol- Brcvernrau » 
to valorofo, ma poco avventurato: di bonth di vita ebbe pochi pa- ^ 

ri : fu cosi cattolico, e religiotb , che vogliono, che più con l’ora- 
zione, che con Tarmi vinceffe , qualunque volta vinie. Fu molto, 
graziofo, e giudo; e largo, e magnifico donatore, mallimamente 
ai poveri, e calamitofi . Soleva fpeflò dire, che era cofa propria 
del Principe efercitar la giudizia , ed aver Tempre gli occhi all’ 
util pubblico, non effendo altro il Principe , che un fimulacro di 
Dio. Ebbe per moglie Agnefè figliuola del Principe di Gorizia: 
ina nè di lei, nè d’altra donna ebbe mai alcun figliuolo. Nelmc- tf ^j. 
te di Gennajo pòi dell’ anno, che leguì, mille trecento cinqua- 
tatrè fi ritrovorono a Scrazana molti Signori , e Cavalieri , fra FrAriro^r» 
quali furono Federico, ed Azzo Marchefi Malafpini, Picinell 0 
Mofcaglia , Jacopo Pagini , e Luchino dal Verme, onorati Ca- glia, Jacopo 
valieri Veronefi, ma banditi allora di Verona, per fermar pace fra Taiim,Lucbi. 

„ , r r- ■ _ . r . 1 . miai Verme 

1 Arcivelcovo Giovanni Viiconte, e 1 Fiorentini; intervenendo per Cavalieri Vt- 
quelli Carlo Strozzi, perfona in quei dì Angolare; e per quello, nnefi . 
Guglielmo Pallavicino Marchefé di Caffano con amplilfimi man- 
dati. Cadde quell’anno in Cremona, ed altri luoghi circonvicini, 
il terzo giorno d’ Agodo così graffa tempeda, che alcuni grani 
gallarono dieci libbre . Pochi giorni dappoi effendo rimafe fuor 
, Tomo II, Hh dimo- 
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di modo rotte le forze de’Genovefi per quella grande ftrage, che 
Giovanni Mon ne * dc’Caliari, o, come altri dicono, iuCorfica, avean da’ 

Veneziani ricevuta; nè badando loro più animo di difenderli da 
ciatordi' Ge- sè , per configlio di Giovanni Mondella loro onorato Cittadino, 
fconu al diedero * n poter -di Giovanni Viiconte : il quale prefa, come 
di luoi fudditi, la loro protezione, tentò prima d’aver la pace 
Francefct Te- da’ Veneziani, a quali mandò per Oratore Francefco Petrarca ; 
, MrT° rd c"‘ e P°' non P oten< ^° averla, ancorché facefie loro grandiflime offer- 
Vtntzinn?'* te > fi deliberò di mover 1’ arme contra loro. Per lo che i Vene- 
Legajrai n- ziani mandaron fiubito Giovanni Delfino, Marco Cornaro , e Ma- 
"‘norc ,IS o' nn Grimani a domandar amicizia, e Lega al Signor Cane dalla 
mohi altri con- Scala , ai Signori di Padova, e di Ferrara, c di Mantova ; dai qua- 
traiirijconte.li tutti ebbero quello, che domandarono; perciocché era già co- 
minciata a elfer fofpetta loro la potenzia del Vifconte. Quelli , 
melfo infieme un elercito di otto mila cavalli, c dodeci ;nila fan- 
ti , e condotto il Conte Corrado Landò con la lua compagnia, 
rinviarono vedo Bologna, e indi a Guadala; la qual Terra men- 
• tre con feroci aflàlti travagliano, giunfero là in loccorfo di quel- 
la con un efercito di ventidue mila perfone Giovanni Olegio, il 
Pallavicino, Luchino dal Verme, e Picinello Mol'caglia, manda- 
ti per quello efietto dal Vilconte: onde i Veneziani non avendo 
genti, nè, quello che importava più, vettovaglia, ne provifione 
abbadanza, ft ritirarono, a fuon però di trombe, e di tamburi, 
in luogo ficuro. Il reiiante di quell’anno fu fpefo dal Signor Ca- 
ne in lède, e in trionfi per l’occafione delle nozze d’Altaluna fua 
forella, che avea maritata nel Marchefc Lodovico di Branderbur- 
gh ; e di Verde lua feconda cugina , figliuola del q. Bagliardino 
Scaligero, che fu del Sig. Bartolommeo figliuolo naturale, che fu 
’EccriffeJeJS*. j a ta a Giovanni Turriano Milanefe, figliuolo di Bartolommeo. Fu 
qued’anno nel mele di Luglio una grandilfinia Ecclifle di Sole, che 
pmfanelracTC c ^ ur ^ P er 1° fpazio di quali tre ore.- e pochi giorni dappoi fu ve- 
duta lcorer di notte, da Levante a Ponente, una gran fiamma nel 
Cielo . Erano appena finite di fard quelle allegrezze , quando 
nella Città nodra fi fufeitarono grandilfimi didurbi, e rumori, per 
li quali fi fecero molti ammazzamenti, e fi Iparfe molto fangue 
civile; e fu vicina per l’ambizione di un folo ad eflcr edinta la 
cala Scaligera, chiariflima , ed illudre per tutta Italia .- poi- 
ché dovendo il Signor Can Grande , infieme col Signor Can 
• Signorto luo fratello accompagnar la Sorella in Alemagna a 

manto. 
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marito, lafciato per quel tempo, che dovea dar lontano ,. Gover- UizoiaTar. 
natore nella Città Azzo de’ Correggi da Parma, di cui molto (ì 
fidava, e Luogotenente Generale Fregnano Ino fratello naturale, 
perlona di grande animo, ma troppo defiderolo di dominare, c FrtgnanoJ.il- 
raccomandata la Città di Vicenza a Giovanni , naturale dalla Scala, Scala Lu- 
che v’ era Governatore a Ino nome : e pofcia ne’ primi giorni dell 
anno feguente mille trecento cinquantaquattro partitofi con la fo- // signor c. tn 
rella, e con una onoratiffima compagnia di Gentiluomini, e di v< " n 
gentildonne, tutti riccamente vediti, non fu fittodo giunto in* ’, J5+ 
Bogliano , che per più medi fu avvilito , che Fregnano fuo fratello 
s’ era infignorito della Città di Verona. Codui che era d’ ani* 
mo grande, e l'opra ogn’ altra cola defidcrava dominare, con 
aduzia, con doni, e con altre arti lecite, ed illecite fi avea fatti ami* 
ci alcuni cittadini, e molti giovani sfrenati, e licenziofi, i quali 
per poter foddisfare alle loro bediali, e difonede voglie non avreb. 
bon temuto di commettere qualfivoglia crudele, ed atroce fcelle- 
raggine; e dava Spettando, che fe gli prelentalfe qualche occafio- 
ne di poter metter ad effetto il fuo penfiero , promettendofi cer- 
to, e ficuro il favore, e l’ajuto degli amici. Con 1’ occafione adun- 
que d’ clfer Luogotenente Generale, dell’ edere il Signor Cane aden- 
te, del trovarli la Città con un debil corpo di guardia, e final- 
mente di edere la maggior parte de’ Cittadini , e madme de’ 
giovani andati parte col Signor Cane, parte col Turriano a 
Milano, avendo prima divifato con alcuni il modo, che difegna- 
va di tenere, prelò in fua compagnia un intrifeco, e molto fa- 
migliare di Azzo, nel più bel filenzio della notte andato alla fua 
camera, lo fece per colui chiamare, e dirgli, che lo pregava 
a nome di quella gentildonna, che egli tanto amava, a levarli 
tofto di letto, e afìdarfene alla fua ftanzia, ove ella fi ritrova- 
va apparecchiata a compiacerli. Azzo, che forte amava, facil- 
mente credette, che fodc vero quel, che l’amico gli dide; e le- 
vatofi fubito, andò infieme con un altro di cafa alla camera, ove 
Fregnano s’era ridotto ; il quale come lo vide venire, lubito le 
gli fece incontra, e dopo che l’ebbe falutato con parole roefle , 
e compadrone voli gli dille, come egli per più fedeli med avea 
con fuo eftrcrao dolore intefa la morte del Signor Can Grande 
fuo fratello; e che per ciò per manco male intendeva di pigliarli 
egli il Principato, e la Signoria di Verona : onde lo pregava, che 
volede, per quanto fode in lui, operare, che ciò fi facede lenza flrepito, 
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il che facendo, come fperava, fé l’obbligarcbbe in perpetuo, orr- 
de 1’ aurebbe tempre tra i fuoi più carir ahrimcrrti, facefie dilé- 
gno d’averlo Tempre per inimico . A quelle parole rimale Azzo 
tutto fmarrko, e confiifo, nè fapea, che partito in cosi Urano , 
e dubiofo cafo pigliarli. 11 prometter cosi facilmente di favorirlo, 
o vera, a falla che fi fotte la morte del luo Signore, gli pareva 
vergognofo, perchè farebbe tuffato di perfidia, e di tradimento : 
il negarli, gli pareva pericololò, perchè lo vedeva pronto alla fua 
morte ogni volta, che non gli compiacene. Alla fine inftando 
Fregnano con minacciofe parole, fi rilolle di compiacerli, e d’ a- 
jutarlo tonde lo Scaligero per levarfi dinanzi alcuni uomini d’ ar- 
me, che fi ritrovavano ancor elfi alla guardia della Città , de' 
quali molto temeva , con nuova alhizia fece fubito chia- 
mar a sè i capi di quelli, ed infieme con Azzo diffe loro, come 
aveano per pia meflì intelo ; Barnabò Viiconte con un grotto efer- 
cito di cavalli, e fanti, ellér il giorno avanti fui fard della not- 
Mnhcbt ttnt te partito di Brelcia, e venire alla volta di Pefchiera; e che per* 
f ulnari* a in- ciò dovettero fenza indugio andar con tutte le loro genti alla dù 
rtma. >l ' < ~ kfo di quella. Ubidirono i capi, e chiamate le loro genti all’in- 
fegne, immantinente fi partirono, e fu tanta la lollccitudine, che. 
ularono, che la mattina leguentc nel far del giorno giunfero a Pe* 

• lchicra, e col contraffegno avuto da Fregnano entrarono parte anco 
nella Rocca . Fregnano , pantitifi gli uomini d’ arme, chiamò' 
a sè Giovanni fuo fratello , baftardo come egli , Albonio fi- 
gliuolo del Signor Can Grande primo, e padre di quel Giovan- 
ni , che in Vicenza era governatore, Azzo da Correggio, Pie- 
tro dal Verme, Buonfignor di Bra, Giovanni Sommoriva, Pietro 
degli Aivari, Giovanni Montagna, Bozzuolo Padovano, capo del- 
la guardia della Piazza, e molti altri fuoi intrifechi, e famiglia- 
ri; a’ quali avendo di nuovo feoperto il fuo penfiero, efattelar- 
ghiffìme promette, e trovatigli promi a far ogni fuo voler e, avu- 
ta la fede da loro, la mattina feguente affai per tempo, accom- 
pagnato da loro, venuto in piazza , facendo fparger voci, che 
era morto il fratello, fi lafciò vedere con lo feetro in mano, e 
pubblicamente intendere,, che egli difcgnava, innanzi che altro Pri» 
cipe ftraniero vi poneffe il piede, di pigliarfi. la Signoria di Ve- 
rona: il che fu fubito con liete voci , e gridi lodato prima da 
... trCan fuoi , poi da tutto l’altro popolo, gridando tutti, viva il Sig. Fre- 
cci avvi- gnano dalla Scala . Ciò intefo iL Signor Cane in Bolzano, fi fmarrì v e 
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fgomentò forte, ancorché foflTe d’animo grande: e non fapendo 
che partito pigliarfi, fa da tutti quei Signori, che ieco fi ritro- 
vavano, configliato , che fubito per la via de’ monti fe n’ andafle 
a Vicenza, innanzi che perdeffe anche quella Città, offerendofe- 
gli tutti prontiflimi a metter per lui la roba, e’1 fangue, e non 
abbandonarlo mai , finché non averte recuperato lo fiato perduto, 
clonandolo a ftar di buono animo, e non fi sbigottir punto per 
quel finiftro incontro di fortuna. 11 Cognato volle fargli compa- 
gnia infieme con tutti quei Signori Alemanni , che avea feco ; 
ma egli non volle, conofcendo che era meglio, che s’andafleroa 
cafa, e poi fubito tornaflero con genti a (occorrerlo . Partirti egli, 
e’1 fratello infieme con alcuni altri pochi , ed a Trento prima , 
a Rovere poi fe ne vennero: dove partito il fiume Lem, quafi 
volando fi condurti a San Gottardo, pofeia alla Pozza, al Tram- 
belem, al Pozzago; onde dilcefe in Valmorbia, per la quale, e 
per lo piano di Vall’arfa, e per quello della Fuocaccia cavalcan- 
do tutta la notte, ritrovorti nel far del di nella terra del campo 
dell’Arra; ove ripofatofi, e riftoratofi alquanto, prefi frefehi Ca- 
valli fe ne andò a San Pandolfo, indi a Crcpa d’oro, pofeia a 
Santo Altirtìmo; onde giunfe a Drcrtìno, ed ivi guazzato il fiu- 
me Leque , laiciando Montecchio a man delira , pervenne all’ 
Olmo, e finalmente a Vicenza; ove dal Governatore, e da tut- 
to il popolo fu con grandi allegrezze ricevuto. Dove mentre con 
ogni diligenza Fregnano fa provifioni di genti , e d’ altre cole , 
che gli facean bifogno per l’imprefa, che aveva da fare, e che 
Azzo da «Correggio ritirato in Ferrara, già pentito ( benché tar- 
di ) del tradimento commerto, folo fe ne fiava ad allettare per 
vedere il fine di tanto tradimento; Fregnano chiamò in fuo aju- 
to i Gonzaghi, i quali, fenza perder punto di tempo, vennero 
con molte genti a Verona, dove torto Feltrino Gonzaga tifando, 
com’ era fuo collume , una tirannica autorità , elefle Podertà di 
Verona Paulo dalla Mirandola , perfona di coftumi molto fimile 
a lui, e ad altri diede altri offizj. Volle in oltre, che a fuo no- 
me, e da’fuoi foldati fi guardaflero le porte , i ponti della Cit- 
tà , e la piazza , levandone le guarde dello Scaligero , il quale 
accortofi tardi della fua fciocchczza, e di averfi tirato l’inimico 
in cafa, mandò fecretamente a fupplicar il Signor Barnabò Vi- 
sconte, che o venirti; , o mandafie a liberarlo delle mani de’Gon- 
zaghi. 11 Milanefe, che aveva fempre avuto animo alla Città. di 
- ■ Ve- 
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Verona , lieto di cosi bella occafione , clic fe gli prefentava d» 
venir al ilio difegno , partitoli dubito con groflò elercito di Bre- 
icia , ove fi ritrovava, cominciò a marciare con gran celerilà al- 
la volta di Verona •• quando i Gonzaghi , che del tutto erano 
itati avvitaci, temendo le forze di Jui , andarono fenza perder 
tempo a trovar Fregnano, e con acconcie , ma damiate parole 
iàmtmì'i a,n S^' inoltrarono , che le Barnabò una fol volta entrava con le fue 
Gorszctgbì «agenti in Verona, non farebbe mai piu dato poffibile cacciamelo; 
Fregna™. e perciò lo condgliavano a tenerlo, quanto più. folle poffibile , 
lontano dalla Città : ed a fine che non fi IdegnalTc contra di 
lui , e gli diventafle nemico , 1’ einrtavano a mandargli incontra 
chi del luo buon animo infinitamente da parte fua lo ringraziaf- 
fe, e gli facelfe intendere, die fendofi acquetate le cole più non 
aveva bifogno deU’ajuto fuo; ed in ultimo, perchè meglio reftaf- 
fe foddisfatto, gli facelfe qualche bel preferte ; loggiungendo che 
elfi Gonzaghi gli farebbono. fempre Itati fedeli, e. che'non era- 
rio per altro in. Verona, che per la làlute fua, e per lo Itabili- 
, mento della fua nuova Signoria-, e che avrebbono levate, quan- 

do cosi gli folfe piacciuto ,, le guardie , che avean polte per la 
città ,. le quali non per altro , che per la fallire fua aveano di- 
ftribuite,. avendo intefo eflerfi follevati certi morivi conira di lui 
nella città. Molfo da quelle,, ed altre ragioni Fregnano, mandò 
fubira a far quell’ offizio col Vifconte> il quale tenendoli perciò 
uccellato dallo Scaligero,, giurò di fame vendetta con la prima 
occaGone, che fe gli preientalTe; ma per allora non ne fece al- 
tra dimoltrazione, anzi fingendo di credere alle parole, dell' Ora- 
Bemabi z-7- tore die volta ,. facendo villa di rornarfene a Brefcia; ma poi fi 
Ungo! ^ fermò in Gulfolengo, terra per fette miglia dillantc dalla. Città, 
fpargendo voce ,. che per efier fianco dal viaggio , voleva per 
quella norte ripofar ivi: e poi nella prima ora delia* notte ordi- 
nò ad alcuni luoi capitani , che con- quelle genti , che più loro- 
piacelfero,. fe n’ andaflero fu la via di Mantova,, per vedere le 
la fortuna lo volelfe favorire ; la quale non gli mancò punto :: 
perciocché elfendo nell’ ora prima del giorno ieguente. ulcito di 
Ugt/ìno Gom- Verona Ugolino Gonzaga con alquanti cavalli; per andartene a. 
Yefàlì'itivL ^ antova per certi luo: negozj,, fu da quei delVilconte, con tut- 
feente. ti quei che eran feco, quafi fenza cavare fpada,, fatto- prigione;; 

della qual cofa avvifato il Vifconte fu fopra modo lieto ,. e to- 
. fio, avendo fra sè fieflo divifato quel che di fare intendea , ia- 

dulie 






Digitized by Googl 



DI V E II O N A LIB. XII. 2+7 

dulfe parte con le minaccie, parte con le Iufinghe il Gonzaga a 
promettergli, che farebbe infieme con lui entrato nella Città di 
Verona; e poi partrtofi con tutti i fuoi , e col Gonzaga infieme, 
elle con buona guardia condncea, fece per dar più di color alla 
cofa , fpiegare l’infegne del Mantovano, e nafconderle fue: e gli fa- 
rebbe facilmente riufeito l’inganno, fc uno di quei del Gonzaga, 
die dalle mani de’ Milanefi era per forte fuggito, non a veffe ri- 
ferito in Verona, qualmente Ugolino con tutti i fuoi era fiato pre- 
fo dal Vifconte . Giunto Barnabò col Gonzaga a Verona alla por- Barnal * y. 
ta di San Maffimo, oggi di San Zen, la ritrovò ferrata, e cullo • contc'bltcl'J 
dita da un 1 groflo prefidio di genti; onde vedendo non eflergli portadi s*n 
riufeito l’inganno, volle tentare, le con la forza poteffe conl’e- 
guir l’intento fuo; e le diede un furiofo, ed oftinato alfalto, che 
durò fin un’ ora di notte : ma perchè era gagliardamente dife. 
là , effendovi venuto Fregnano con alcune elette compagnie de’ 
luoi, e dr quei de’ Gonzaghi, vedendo di non far frutto alcuno, 
e di perder piuttofto, che guadagnare, fi ritirò, e tutto di fdegno 
e di rabbia pieno menando leco tutti i prigioni fe ne tornòa Brd'cia. * 

Il Signor Cane in tanto eflendo di tutte quelle cofe informato , 
lenza perderli punto di animo, fi metteva in ordine per venire 
alla reenperazione dello fiato. Di Vicenza traile alcune compagnie, 
che v’ erano, ed una infinita moltitudine di quel popolo, checon 
gran prontezza lo feguitò: del Contado raccollè un grofiò fquadro- 
ne d’uomini rullici, i quali feguendo l’elempio de’ Cittadini por- 
tavano amor grande alla cala Scaligera : da’ vicini paefi , e 
Signori ebbe ancora gran foccorfo , e malfime da’ Venezia- 
ni, e dal Carrara , che gli mandarono alcune buone com- 
pagnie : fpedi anco fubito con grandiflìma fretta corrieri a’ 
capi degli uomini d’arme, che in Pefchiera, come avea intefo, fi 
trovavano, mandando a dir loro, che per cofedi grandiflìma im- 
portanza doveflero con la maggior preftezza, che foflepoflibile, ve- 
nir con tutte le gemi alla volta di Verona, ove lenza fìllio fi 
trovarebbe anch’ egli. Fatte quelle provifioni , ed eflendo in pro- 
cinto per partirfi , perciocché era pio, e clemente, e mal volen- 
tieri vedeva fparger fangue di Criftiani, dopo l’avere infieme con 
tutti i fuoi alcoltati devotamente i divini officj, pofiofi inginoc- 
chi oni, con voce alta in modo, che puote eflere intefo da tutti, 
lupplicò la Gloriofa Vergine, ed il Cavaliere San Giorgio, che Dtvottprcrb* 
vòleSczo interceder dal Signore, che egli con quel manco , e , e infici 

dan- Signor Chiù, 
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dovendo v'iti- danno, che foffe poflibile , recuperale la perduta Signoria , e digni- 
““xicn'iiVc t ‘ l ’ P rometten ^° i° ro di far edificar in Verona a lor nome un ce. 
” ‘ ” lebratilfimo tempio . Dicono alcuni , che non ebbe fittoflo lo Sca- 

ligero fatto quello voto, che con gran maraviglia d’ognuno , il 
Cielo, e l’aria-, che prima erano nubilofi, e fofchi, in un trat- 
to fi rifehiararono ; onde tutti tenendo per fermo, che il gran- 
de Iddio avelfe efaudite quelle devote preghiere, certilfima vit- 
toria di quell’ imprefa fi promettevano . Partitofi il Signor Cane, 
e giunto il giorno feguente fotto Verona, s’ accampò lungo il 
fiume alla Porta di Campo Marzo, e feopertofi ad alcuni fuoi 
famigliari, che alla guardia vi ritrovò, fu da quelli prima, e poi 
il Sign*-c«ne da tutti gli altri con liete voci falutato, ed un punto Hello aper- 
C ro"!o‘(‘crona s ta gli i a porta, per la quale egli entrò nella Città, dove fu con 
accampa "alla grandi applaufi , e favori, come vero, e naturai Signore ricevuto. 
porta dicampo Come fi feppe , il Signor Cane efTere entrato nella Città,. tut- 
tra T inFct 9 nà ** f u ^' t0 cominciarono a correre verfo quella banda, dove egli 
era, per vederlo, lalutarlo, e proferitegli; di che elfendo avvila- 
• to Fregnano, che alla porta di San Maflìmo fi ritrovava, rima- 
le tutto fmarrito, e confufo: ma non v’eflendo tempo da perdere, 
l'ubito fatta della neceflità virtù , raccomandate le cofe della por- 
ta ad alcuni luoi fedeli, con alcune compagnie fi partì per ve- 
nir centra il Signor Cane, il quale, efiendo, mentre ordinava le 
lue genti in battaglia, giunti i fuoi uomini d’ arme, già s’era mol- 
lò per andar a trovar lui, avendo prima con molte parole inna- 
nimiti i fuoi. Si feontrarono in capo al Ponte delle Navi, ed at- 
] raìl signor ’ taccata ^ a battaglia, fu da principio combattuto dall’uria parte , 
Cane, tfrt- e dall’ altra con grandilfimo valore, perchè lebben quei del tra- 
gnanoinf^cro- Nitore , c i Mantovani erano più pochi, erano nondimeno molto 
bravi, e valorofi, e foflenevano gagliardamente 1’ impeto, e la 
furia de’ nemici; ma poiché Fregnano lenti, che i Padri di San 
Fermo con la campana grolTa a martello davano fegno al popolo 
della battaglia, che quivi fi facea, ed alle grida s’ accorfe, il po- 
polo efler favorevole al Signor Cane, perdutoli d’animo, edif- 
peratofi affato della vittoria, mentre per fuggire fi volta, gli fa 
Frignano fug-^z uno con una ronca ferito, e morto lotto il cavallo; ohde egli non 
gc abbondo- fapendo in che luogo ridurli, che ficuro folle, entrò in un burchiello, 
«,ir* c h e a calo nel fiume trovò, con animo di fuggir giù per quello ; ma 
'gnanlconmol. effendo per l'uà trilla forte il burchiello con una catena legato , 
ti altrifatto fopraggionto da quei del Signor Cane , fu fatto con molti altri 
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prigione, la qual cofa fu molto grata al popolo; dal che fi ve- 
de quanto fia leggiero , ed infiabile il volgo , il quale ad ogni 
minima cofa fi volge, e quelli lempre fcgue, ed ama, che vede 
in alto, e felice fiato porti, voltando le fpalle a quelli, a’ quali 
vede la fortuna contraria. Dianzi, effendo Fregnano Signore , 
tutti l’onoravano, tutti lo favorivano; ora, che egli è prigione, 
tutti lo biafmano, tutti gli fono nemici. Vogliono alcuni, che 
Fregnano non vivo, ma morto forte prefo , efièndofi affondato per 
la foverchia carica delle genti il burchio, fui quale egli era, ed 
affogatofi egli con quafi tutti gli altri, che v’ erano leco, e ri- 
trovato, forte come traditore, e ribelle impiccato per gli piedi. 
JLeggefi, che il Sig.Cane fece quefto giorno mirabil prove della 
fua perfona; e fu veduto più volte nella maggior calca combatte- 
re con tanto valore, che faceva fiupire ognuno, che lo vedea . 
Fra gl’ altri che furon prefi, fu Paulo dalla Mirandola, il quale 
fu dal popolo, contra il volere però del Signor Cane, con rool. 
te ferite crudelmente ammazzato. Il giorno, che fegul a tanta 
vittoria, che fu il primo di quadragefima, fò lo Scaligero impic- 
car per gli piedi fu la piazza il traditor Fregnano; il che fu univerfal- 
mente grato a tutti. Furono date molte cale de’ ribelli in preda a’fol- 
dati, ed al popolo; e pochi giorni dappoi furono, come complici 
della congiura, impiccati pubblicamente Giovanni, ed Albonio dalla 
Scala, ma naturali; Alberto da Monfalcone; Giovanni de’ Cane- 
vari, con quattro figliuoli ; Jacopo Padovano Medico; Gilberto, 
e Jacopo de’ Porcinelli; Corradino dai Lafi ; Giorgio, e Girola- 
mo fratelli dal Cammino; Bozzolo capo della guardia della piazza; 
Celeftino *de’ Buongeni; Niccolò dalla Barba; due figliuoli di Ri- 
gazzolo de’Lameri; Cavedale da Lonù; Jacopo Notar, con Pie- 
tro Medico Vincentino; e ad alcuni altri, per effer di onoratirti- 
me famiglie, fece tagliar il capo: quelli furono Pietro dal Ver- 
me, Bonfignor di Bra, Giovanni Sommoriva, Pietro degli Arvar;, 
Giovanni Montagna, Ubertino degli Averi, e Daniello de’ Magri- 
ni . Vogliono però alcuni, che il Summori va forte impiccato in Oltia, 
ed il Montagna ftrangclato di notte, fui Ponte Nuovo, e gettato 
nel fiume. Nò di quello caftigo fi contentò il Signor Cane, per- 
ciòcchè volle, che a perpetua memoria del loro tradimento, e ad 
efempio, e terrore degli altri, foffero tutti dipinti fu la fa la del 
palazzo della ragione; quelli impiccati, e quelli sù la Baltrefca 
decapitati. Il Saraina fcrive, che al fuo tempo fe ne vedevano 
Tomo II. li ancora 
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ancora alcune reliquie : oggidì, effondo frate rifraurate quelle fab- 
briche, non le ne vede indizio alcuno. Furono ancora confifcati a 
tutti i beni di qualunque forte, cosi feudi, come giurifdizioni. Molti 
altri , che furono poi , come folpetti , per ordine del Signor 
Cane ritenuti, avendo con veriflìme prove giufrificata la loro in- 
nocenza , furono liberati. Feltrino Gonzaga , il quale cercando di 
lalvarfi s’ era inavvcrtentemente afcofo in cala del Signor Paolo 
Alboino, effondo ritrovato, e preio, fu infieme con Alberto, Cor- 
rado, e Pietro Gonzaghi condotto al Signor Cane, il quale gli fece co’ 
ferri alle mani, ed a’ piedi rinchiudere nella Torre di San Martino 
Acquario, facendone poco dappoi imprigionare infiniti altri, che, 
come vogliono alcuni, arrivaronoal numero di ottocento ; de’ quali po- 
co dappoi ne fece impiccar tre, pcrfonc di qualche conto, e molto 
famigliari di Azzo da Correggio, le facolti del quale, che erano 
aliai, furono tutte alfegnate al Fifco; e dinanzi alla lua cafa fu 
drizzata una forca, la quale mentre egli vifTe , ogni anho de’ da- 
nari del Fifco furinovata. Furono anco imprigionati, e fpogliati 
. di ogni loro avere la moglie, e due fuoi figliuoli: ma pochi meli 

dappoi, a preghiere di alcuni Principi , furono rilafciati, pagan- 
do Azzo tredeci mila feudi . Ed il Signor Barnabò Vifconte , 
a preghi anch’ egli dell’ Arcivefcovo fuo Zio , liberò Ugolino 
Gonzaga, e tutti gli altri, che avea feco prefi: ed il fimilc al- 
cuni mefi dappoi fece il Signor Cane di Feltrino, e degli altri 
Gonzaghi, pagando efli trenta mila feudi, giudicando afrai meglio 
con fuo utile liberargli, che con fuo danno , e contra il coftume 
de’ faldati, a’ qualiè lecito di fervir a chi gli paga, fargli mori- 
re. Non erano ancora acquetati quelli tumulti, quando il Cogna- 
LodovicoMar- to del Signor Cane, con un quali giufto efercito, e con molti 
‘dtb'J’h™™ altri Signori Alemanni in compagnia, giunfe a Verona, dove fu 
Ve- con molto onore, e grandi allegrezze ricevuto dal Signor Cane, 
°na a favor c j a ’ no ft r i ) diftribuendofi i faldati nelle cafe de’ cittadini, i quali 
dello Scalile- com pj acere jj j oro Signore molto volontieri accettarono il 
carico . Voleva il Marchel'e , e quegli altri Signori, che il Si- 
gnor Cane con quelle genti , che fi trovava ancora in eflcre , e 
quelle, che elfi leco avean condotte, leguendo l’ufanza Tedclca, 
palfaffo fui Mantovano, e fcorrcndo a longo , e a traverfo lo fac- 
eheggialfo, e ruinalfe tutto, e la Citta ftelTa , acciocché altrettan- 
to piar.gefforo i Gonzaghi del proprio danno, quanto avean rifo, 
e s’erano allegrati dell’ altrui. Ma perchè lo Scaligero, come per- 
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fona Crifliana ricusi di ciò fare, rimafero molto mal foddisfatti 
di lui quei Signori, e maflime il Marchefe , il quale ebbe più 
volte a dire pubblicamente, che il cognato non poteva efier altro, 
che una perlona vile, e da poco, perdonando cosi facilmente 1’ 
ingiurie; onde benché fofle loro e dal Signor Cane, e da’noflri 
ulata grandifiima cortelia, ed oltra i prefenti, che furono affai , 
e ricchi , follerò dati loro danari da pagar i foldati, fi partirono 
nondimeno molto mal foddisfatti . Pochi giorni da poi nel prin- 
cipio di Luglio s’ ofcurò talmente il Sole , che , come voglio- Ecdijft i:l 
no alcuni, delle cinque le quatro parti s’ delirarono; e tal olcuri- 
rità durò quatro ore . Lo Scaligero intanto conofcendo, e con- 
fettando come Criftiano, che per benefizio divino avea recupera, 
ta la Signoria , ricordandoli del voto fatto in Vicenza, volle adem- 
pirlo ; e poco dil'colto dalla porta , per la quale egli era entrato 
nella Città, fece fabbricare laChieia, che prometta avea, nomi- f ^i r - c r r, 
nandola tlal nome della Regin i de’ Cieli, e del Cavaliero San cbufldiù»- 
Giorgio ; de’ quali vi fece con gran maellria dipingere le loro ta Maria da/ie 
gloriole Immagini, e fimo quelle l’ infiegna della fua famiglia, con daraSanc'or 
quelli verfi, che da perfone,che veduti , e letti gli hanno, mi fono £ ; 0 , 
itati detti.* 

Scaliger amtjfam Canti batic intravit in Urbi-m , 

Hanc O' ob id pul crani condidit Ecclejtam . 

Oggidì non vi fi veggono nè pitture, nè verfi: vi fi vede bene in 
molti luoghi, e inalbine fopra la porta l’infegna dalla Scala. Que- 
lla è quella picciolaChiefa, che abbiamo a canto alle mura della Cit- 
tà, e che confina, anzi è unita col giardino de’Padri della Vittoria. 

Mentre fi fabbricava quella Chiefa, vennero il vigelìmo terzo gior- 
no di Novembre , e i due feguenti, tante nevi , che ve ne 
fu affai per tutto il mefe di Febbraio. Quell’ anno medefi- 
mo fece il Signor Cane libero dono a Francefco Bevilacqua , 
per i fuoi benemeriti, e per la fedel ferviti che avea fatta, e 
tutta via facea alla cafa Scaligera , della Giurifdizione, c Vicaria- il Signor Cam. 
ti delle ferri di Menerbe, di San Zenon, di San Steffano, 

Gazzolo , ficcome fi vede per un privilegio fub datum Verons die molte 
18. menfts Novembre 1354.. Benché le cofe della nollra Città ghtri/Jizionie 
folfero alfai bene accomodate per la morte di tanti traditori , non 
per quello il Signor Cane vivea con 1’ animo quieto, e tranquil- 
lo; perciocché lapeva d’ avere, benché legittimamente, ottefo 
molti, e perciò efiTere da molti odiato; onde bilognò guardarfi molto 
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bene, ed aver buona cuftodia alla fua, ed alla vita de’ figliuoli : 
e perciò egli dilegnò di fare nella Città fu la riva del fiume una 
fortezza, nella quale poterti* ftar ficuramente con tutti i fuoi, ed 
in occafione, per un ponte, che lopra quello difegnava di fare y 
ricevere ajuto, e foccorlo d’ Ale magna, promettendofi affai da quel- 
la parte per la parentela, che vi avea della moglie, e della forella. Ne’pri- 
mi giorni adunque dell’ anno fèguente mille trecento cinquanta- 
cinque fè dar principio alla fabbrica del Caftel di San Martino 
Acquario, detto oggi, a differenzia di quello di San Felice, Ca- 
ftel Vecchio; fabbrica veramente per giudizio univerfale fino al 
di d’ oggi fortiflìraa, e mirabile per lo belliffimo ponte, che ha 
lopra il fiume ; occupando con quefta fabbrica la Porta dal Mor- 
bio , che anticamente foleva lervir alla Città longo il fiu- 
me , e ferando nel Cartello 1’ antica Chiefa di San Martino . 
11 Signor Cane per onorar Francefco Bevilacqua, che egli tanto 
amava, volle, che ei forte quello, che metterti la prima pietra 
nelle fondamenta di quefta fabbrica; il che fu il vigefimo ottavo 
giorno di Maggio: e per gratificarlo maggiormente, gli donò la 
fpada di San Martino, che per molti, e molti anni innanzi era 
fiata con gran devozione conferv^ta nella predetta Chiefa del 
detto Santo : fu poi quefta fpada, dopo che fu fiata molti anni 
in cafa del predetto Francefco, il quarto giorno d’ A godo , l’an- 
no 1425. offerta dalla Signora Diana fua nepote alla Chiefa di 
Santa Maria di Caftel rotto di vai Pollicella, dove fi ritrova fi- 
no al di d’oggi. Ora, mentre con gran follecitudine attende il 
Signor Cane a quefta fabbrica, ha il decimo giorno di Giugno 
nuova, i Mantovani avergli con improvvifo aflalto tolto Ofliglia, 
facendo prigioni con alcuni. della Terra affezionati alla cafa Sca- 
ligera , quanti vi trovarono alla guardia della Rocca ; e ciò avea 
fatto, perchè egli, con tutto che forte da molti Signori calda- 
mente fupplicato, avea ricufato di liberar i fuoi prigioni, ancor- 
ché per quelli voleflero dargli una groffa fomma di danari. Di 
ciò fi dolfe fopra modo il Signor Cane, e fubito, per recupar- 
la,mife infieme molte genti, e con erte mandò il Signor Giovanni 
dalla Scala alla recuperazione di quella ; il quale andato con grandif- 
firaa fretta, prima la riprefe , che i Gonzaghi averterò nuova della 
fua partita; e cosi i Mantovani con la medefima facilità la perderono* 
con la quale 1’ aveano acquiftata. Il Signor Cane per afficurarfi da* 
Mantovani, deliberò di fornire la muraglia, die ilSignor Martino fua 
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padre avea in Villa Franca cominciata; e cosi fece fabbricare il Ca- Fabbrica^ il 
Hello, che fino oggidì fi vede, e le mura fino a Negarole, ed a ^lancà^tie 
Valleggio, facendovi far le torri, e la folTa , che ancora in molti muTtt f,' nt a 
luogi fi vedono. Nel medefimo tempo, per compiacere a’ Vicen- 'Hngartle, ed 
tini, fece far il Cartello di Montecchio maggiore, e nell’uno , ‘'Galleggio. 
e nell’altro poi pofe buon numero di fanti alla guardia. In tan- 
to effóndo nata guerra fra il Pontefice, e ’1 Signor Barnabò Vif- 
conte per cagione di Bologna, per la quale il Vifconte avea pre- 
le molte Cartella del Bolognelè , e teneva ftrettamente attediato 
Reggio; l’Abbate di Ciftello Borgognone Legato Apoftolico, tro- 
vandofi per quello a ftretti paflì, procurò, che il S. Cane, e molti jjscanefa 
altri Signori, fi collegaflero leco in favore, ed ajuto di Santa Chie- lega con la 
fa; il che erti fecer molto volontieri, emaflìmamente lo Scaligero , il con,ra 
quale fubito gli mandò , fotto la condotta del S. Giovanni dalla Scala , 1 ‘‘ c ° n 
alcune valorofe compagnie di cavalli, e fanti, non celiando però pun- 
to dal fabbricare; per lo quale facendo grandilfime fpefe, deliberò di 
voler porre ai fuoi popoli di Verona, e di Vicenza un taglione, per lo 
quale venittea redintegrarfi, c vantaggiofamente delle fpefe fatte : e 
cosi nel principio dell’anno fcguente mille trecento cinquantafei pofe ' 

una Dadia generale a tutti, di foldi venti, o, come altri dicono, di 
dieci, o, come ad altri piace, di quattro per ciafcun campo, cofa Dadia del 
veramente ingiurta, ed ineguale per la gran difparità, e difug u *~ 
glianza de’ terreni. Nondimeno fu di bifogno , che tutti ugual- „ e% 
mente la pagartero, benché con gran difficoltà fi rifcotefle ; per- 
ciocché , come ben dice Tulio, Obdurefcunt aures populi ad vocem 
tributi . Quanta fomma di denari egli cavalle dal popolo Vero- 
nefe per’quefto taglione, dal numero de’ campi fi può facilmen- 
te comprendere, i quali, come da perfone, che hanno tutto que- 
llo noftro Territorio perticato, ho intefo, che afcendono al nu- 
mero d’un milione, quattrocento quarantatrè mila, trecento fef- Dì quanti 
fantotto , de’ quali un milione, dugento ventitré mila, cento, 
dodeci fono fruttieri , e dugento venti mila, dugento feffantafei 
fono Iterili paludi, e montuofi . L’anno, che fegul , mille tre- 
cento cinquanta fette , dilegnando il Signor Cane , e lafciandofi 1J57. 
anco intendere di voler lafciar Signori, dopo sé, tre figliuoli na- 
turali, che aveva, cioè Fregnano, Tebaldo, e Guglielmo, ben- 
ché altri vogliono , che folfer folamente due , depofitò in Ve- 
nezia , apprettò i Magnifici Procuratori di San Marco , dugento 
xnila feudi, con efprcflo ordine, che morendo egli, a niuno altro 
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non fi dovefler dare , che ai tre Cuoi figliuoli , i quali egli fot- 
toponeva al governo di quel Magillrato ; l’offizio del qual era 
di difendere , e favorire 1 pupilli, e le vedove , ed aver cura 

de’lora beni ; e di più volle ,. che tutti i capi , c provilionati 

fuoi con folenne giuramento prometteffero a quelli fuoi figliuoli 
fedeltà, ed ubbidienza, e di non dovere dopo la fua morte rico- 
nofeere altri per Signori, che elfi , e di dovergli in ogni occa- 
fione difendere, e favorire, contra qualunque cercafl'e di ufurpar 
loro lo fiato , o di far loro altro male . furono quelle cofe ca- 

Inimicizia gione, che il Signor Paolo Alboino, ed il Signor Can Signori» 

^ ratc ^* gh prefero grandiffimo odio, e deliberarono di torlo 
' 'dal Mando r e comunicata fecretamente la cela con gli amici, e 
fautori loro gli trovarono prontillimi ; perciocché non folo a’ fra* 
telli , i quali ingiufiamentc cercava di privare della Signoria, che 
a loro giuridicamente ipetrava, ma ancora a tutti gli altri, perle 
graviflime eftorfioni, era venuto in odio ; onde non era alcuno, 
che non averte veduto volontieri la fua morte, eflendo prima ama- 
Morte dets~ to > e riverito da tutti- Mori in quello mezzo il féttimo giorno di 
Giovanni dal- JLuglia ilSignor Giovanni dalla Scala, perlona di gran valore, c 
U Scota.. g ran c p crc i5 molto favorita, ed amata del Signor Cane - 
Fu il fuo corpo con gran pompa, accompagnandolo tutti gli Or- 
dini della Città, ed il Principe fteflb,a lutto vediti, lepolto nel- 
la fua Chiefa parrocchiale, che era quella de’Santi Fermo, e Ru- 
ftico,, che è appreflo al Ponte delle Navi, in una belliflima arcadi 
marmo,, dove ancora, fono lolla, e le ceneri fue- Nacque quello- 
Giovanni l’anno mille trecento e cinque di quel Alboino, che dal 
Signor Cane fu fattoi morire, come complice del tradimento di 
Fregnano, e di una fua amante d’ Antiochia, detta per nome, 0,. 
come altri dicono, per foprannome Antiochetta. Fu il Signor Ca- 
ne per natura molto collerico, ancorché non forte inclinato all’arme, 
e d’ogni cofa fi fdegnava, offendendo tutti , ma copertamente , per- 
chè non ardì mai di moftrarfi nemico ad alcuno, le non l’anno, che 
feguì, mille trecento cinquantotto; nel principio del quale, eflendo 
andato il Signor BarnabÒ Vifconte, nemico de’Gonzaghi,. con un giu- 
fio efercitoful Mantovano, avea fortificata la Terra inficine con la 
Rocca di Borgo Forte, che avea pochi raefi avanti prefa; e ferma- 
tofi in quella faceva del continuo predare , e rumare tutto quel 
paefe: e nel medefimo tempo manteneva un'altro fiorito efercito , 
che d’ Alemagna, e dalle terre della Chiefa avea cavato , nel 
, * Serra- 
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Serraglio. OndeiGonzaghi fi trovavano a mal partito, e vedeano vi- 
cina la loro eftrema ruina ; perciocché nè avean genti da poter con- 
traffare , nè, quel che importa più, danari da farne, nè pur da 
trattener quelli, che aveano, molte delle quali ogni giorno, man- 
cando quelli, gli abbandonavano, e nel campo nemico pattavano: 
per la qual cofa deliberarono, affretti da neceflità, ricorrere per 
ajuto al Signor Cane, al quale dopo alcune pratiche venderono 
tre loro Cattella, cioè Canedole, Cartellar, e Piiiforte per tren- 
ta mila feudi, benché altri dicano, che glie ne impegnarono fo- Vsl £ norCant 
lamento due: co’quali danari, avendo foddisfatti i loldati, ed af ’ Cuiza&bi* tre 
foldatine degli altri, ufeirono animofamente in campagna, e k-CajlcUa: 
cero molte volte fidar la fronte al Milanefe, riducendolo con la 
morte, e prigionia di alcuni de’ fuoi bene fpetto a ftrani patti. Del- 
la compra delle Cartella Mantovane fi tenne molto offefo il Vi- 
l'conte dallo Scaligero; e per poterfene un giorno vendicare fi ri- 
l'olfe di far pace con i Mantovani; e cosi dopo una lunga pratica 
fece, redimendo loro per fua cortefia il Serraglio, e la Terra con 
la Torre di Borgoforte. In quella pace furono compre!! ancora 
i Signori di Ferrara, di Padova, e di Bologna, che erano con- 
federati de’ Mantovani ; ed al Ferrarefe furono redimite ancora 
due Cartella, che il Vifconte gli avea tolte. In quella pace fu- 
rono conclufi due parentadi, uno tra Ugolino Gonzaga, e Cate- 
rina nipote del Viiconte, figliuola di Matteo Vifconte ; l’altro tra 
Marco primogenito del Vifconte, e una figliuola di Francefco da 
Carrara ; benché quell’ ultimo per opera della moglie del Si- 
gnor Barnabò non ebbe poi effetto, il che fu cagione di grandiffi- 
ma guerra fra loro. Di quella pace, c parentela fra i Mantova- 
ni, e ’l Milanefe rcftò molto mal foddisfatto lo Scaligero, dubi- 
tandofi che la guerra non fi rivolgeffe tutta fopra di lui: e per 
quello , ed anco perchè a quei di avea prelentito non sò che del 
mal animo de’ fratelli, effendo ormai il Cadetto di San Martino ’J 
ridotto in buon termine, fi ritirò in quello con la famiglia, e CaftelhdiSan 
con alquanti eletti foldati; e per più nobilitarlo fece fare per Martino **<•- 
dritto a quello nelle mura detta Citt'a la Porta di San Sirto, dan- qU p"bÌricaKU 
dole tal nome da una antichiffuna Chielà , che poco fuori di pena di San 
quella fi ritrovava: la qual porta, effendo poi per le guerre la 
Chiefa minata, fu detta di Santa Lucia, dalla Chiefa, che già, 
come fi ditte, fece fare quel Pace in onore di quella Santa; ed anco da 
un nobiliflimo, e gran Borgo, che fuori di quella, benché alquan- 
to • 
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to difcofto, fi ritrovava; ed ultimamente, effendo flato, parte per 
le guerre, parte per ordine dell’ Illuftriffimo Senato Veneziano , 
abbattuto il Borgo, fu detta dal Palio, dal correr che ogni anno vi 
iì facea, e vi li fa ancora 1’ ultima Domenica del Carnevale il 
Palio: la qual porta oggidì dalla Magnificenza de’ noflri Illuflri- 
flimi Signori è fiata ridotta a tale, che piuttoflo ad un forte 
Cartello, che a porta fi rafTomiglia. Pochi giorni dappoi lo Scali- 
gero , sì per non aver a tener la guardia a tante porte , come 
per effer molto propinqua a quella, e perciò di poco comodo al- 
Mumfi U por- la Città, fece ferare, e murar quella del Calzaro. La nuova di- 
ta de! Calia™. f am icizia nata fra il Vifconte, e lo Scaligero diede tanto animo 
al Signor Can Signorio ad efequire quel, che avea difegnato con- 
tra il fratello ( perciocché giudicava di non dover aver più ti» 
more alcuno del Vifconte ) e fenza penfare ad altro deliberò di 
dargli effetto; e fenza dimora raife queft’ ordine . Era confueto 
il Signor Cane andare a vifitare fpeflò una fua amica , della qua- 
le avea avuti que’ tre figliuoli, de quali s’ è detto, la cui ftan- 
za era vicina all’ Adige, di dietro alla Chiefa di Sant’ Eufemia; 
c , ficcome è ufanza de’ Principi , il più delle volte v’ andava a 
cavallo, accompagnato da due foli Staffieri, o la mattina per tem- 
po, o fubitochè avea mangiato, o nell’ imbrunir della fera. Di 
querta fua ufanza effendo beniffìmo inftrutto il Signor Can Signo- 
rio , s’afcofe egli, e Andrea Malafpina con Carlo, detto dal Sa- 
raina Gualtieri da Montorio, c Giachellino Tedefco da Lindo , 
ed alcuni altri fuoi famigliai, là in quelle contrade il decimo 
quarto giorno di Decembre, benché di Novembre dica il Co- 
rio, dell’ anno, chefeguì, mille trecento cinquantanové ; li qua- 
li, paffando di là il mal accorto Signore , fallarono fuora improv- 
vilamente , e toltolo in mezzo, con alcune arme d’ afta, che avea- 
Mortevìt/enta r '° > 8^ diedero a prima giunta fette mortali ferite, per le quali 
dclsìgnorCa- cadde fubito da cavallo, e finì fua vita. E ciò fu appunto di 
55- rincontro al Cimiterio di Santa Eufemia, dove ora abbiamo la 
Sega: nel qual luogo fu poi porta di bianco marmo una croce , 
la quale al dì d’ oggi fopra le mura del predetto Cimiterio fi ve- 
de. Commeffa tanta fcelleraggine, il Signor Can Signorio, prima- 
chè fi divolgaffe per la Città, fe n’ andò quel giorno fleffo a Monta- 
gnana, ed il feguente affai per tempo a Padova dal Signor Fran- 
ll Signor Can ce f t0 Carrara, fratello di fua madre, dal qual fu con lieta fronte 
dma"" >aTa ’ ricevuto, ed accarezzato; onde pubblicamente fi diffe, che l’ ifteffo 
' Carra- 
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Carrara era flato confapevole, e configliero di tanto malefizio ; 
tanto più, che molti mefi innanzi aveva egli prefo grande odio, 
benché occultamente, al Signor Gan Grande per lo poco conto, 
che vedea, che facea di tutti, e maffime di lui, benché gli folle zio ; 
perciocché egli accarezzava , ed cfaltava folamente Alemanni , 
de’ quali avea Tempre piena la Corte . Sparlafi la fama della mor- 
te del Signor Cane, s’ empi di tanto fpavento la noftra Cittì! , 
che non fu alcuno, che ardifee anco dentro i muri della lua ca- Qunntofoffe 
fa parlare di tanto omicidio, e molti, nonfapendo a che fine dovefTe 
riulcir la cofa, prefero l’arme; benché poco dappoi, efTendofi intefa i a morte del 
la fuga del Signor Can Signorio, s’ acquetò, e s aflicurò tutto il po- Signor Cane. 
polo; nè fu alcuno, che cercafTe, o pur penfaffe di far vendetta del- Quanto Me 
la morte del Signore, cotanto era egli odiato, per l’efTerfi moftrato, ca'né°fa‘'?*rZ 
mafhmamente negli ultimi anni della lua Signoria, fuor di modo nefi. 
avaro, e rapace , lenza portar rifpetto a niuno, nè pur agli amici, 
e parziali della fua cafa Scaligera; fra i quali furono i Nogaroli, 
tanto benemeriti di quella/ perciocché s’ era fatto fenza alcuna 
ragione erede di Cagnuolo, il quale avea più di quaranta mila 
ducati d’entrada, e tre giorni innanzi la lua morte avea man* 
dato a pigliar il pofTclTo delle fue facoltà; e perchè elle fi trova- 
vano indivife con quel d’Antonio, forfè per non pigliar errore nel 
dividerle, le le aveva ulurpate tutte. Avea in oltre arricchito fuor 
di modo il Fifco: perciocché per qualunque errore, ancorché 
minimo, condannava, ed applicava al Fifco le condennagioni ; 
ed a tutti quelli, che ammazzavano, o ferivano, confifcava tutti 
i beni; e con tanta crudeltà fi efequivan le fentenzie, che appena 
fi lalciavhn le doti alle mogli . Fu fepolto quello Signore il ter- 
zo giorno dopo la fua morte apprettò il padre con pochiflìma 
pompa, temendo i noftri, fc altramente aveffero fatto, di offen- 
dere il Signor Can Signorio , e Paolo Alboino fuoi fratelli . Men- 
tre fi facean quelle colè , l’amica del Signor Cane, caduta da 
tanta altezza, nella quale 1’ avea polla la fortuna, fe ne flava 
abbandonata da tùtti, e tutta fconfolata , dove prima era quafi di 
continuo vifitata, e corteggiata da molte, ( dal che chiaramente 
fi conofce quanto fia incerta quella grandezza, che da favor di 
fortuna, e non da proprio valor dipende) prefi prettamente lèco i fi- 
gliuoli, e quattro iole perfbne in compagnia, al'cofamente,con mol- 
ti danari , e gioje, ed altre robe di gran valuta, fi partì di Verona, 
e per inufitate ftrade fe n’ andò a Venezia; dove ficura della vita, 

Tomo II. Kk goden- • 



\ 

\ 



^Qigitized by Google 



2 S 8 DELL’ ISTORIE 

godendo la rendita de’danari depofitati dal Signor Cane, vifle il 
reftante de’ fuoi giorni . Morì quello Signore nel vigefimo ot* 
tavo anno di fua età, avendo goduto la Signoria nove anni, e 
mezzo. Nel principio della Signora fu molto amato dal popolo, 
effondo di cortumi molto umani, e piacevoli, e con gli amici fuor 
di modo cortefe, governando con molta giuftizia quella Città, e 
facendo a tutti egualmente ragione: ma, poiché l’avarizia occupò 
1’ animo di lui, diede di calcio a tutte le virtù, c diventò fuor 
di modo altiero, ed arrogante; non faceva più ftima d’ alcuno , 
dimoftrando in tutti gli atti fuoi, e fin nell’andare, e nel parla- 
re, fegni evidentiflimi della fua fuperbia. Ebbe di due altre don- 
ne, benché alcuni dicano della medefima, della quale ebbe i tre 
mafchi di fopra nominati, tre figliuole femmine, Beatrice, Tro- 
iana, e Cagnuola; la prima delle quali fu Monaca , ed Abbadei- 
ia di San Domenico , la quale vide cosi fama , ed onefta vita , 
che morendo lafciò di sé gran defiderio a tutto il Monaflero , e 
a tuttala Città; ed arricchì quel luogo di più di dieci mila libbre; 
1’ altre due, con doti di dieci mila libbre per una, fi maritarono in 
perfone onorate. Ora ridotrofi il Signor Can Signorio a Padova 
dalCarrarajfu torto, come il bi fogno richiedeva, provvido da lui 
di genti, e di danari, efcufandofi, fe non andava in pedona, com’ 
il Signor Can era fuo debito , a metterlo in portello della Signoria ; perciocché 
Signorìtprov- a l cun i fuoi importantiflìmi negozj era impedito. Con quelle gen- 
rledfgentldaJ d i che fra cavalli, e fanti furono al numero di due mila pedone, 
Carrara, toma fe ne ritornò il Signor Can Signorio a Verona, dove effondo giunto 
a Verona. jj v ig e fi mo primo del detto mefe, diftribui le fue genti per le cale de’ 
cittadini, i quali tacitamente, benché mal volontieri, fópportaro- 
no tanta ingiuria; ed il terzo dì fegucnte, che fu la vigilia del- 
la Natività del Salvator Noftro , elfendo per ordine fuo flati con- 
Tarlamento voc ** t * gl* Anziani, i]Cartaldi dell'arti, i Confoli de’Mercanti , con 
del signor Can tutti * principali cittadini, ed un gran numero del popolo minuto, con 
signorio a' Ve- molte acconcie parole fi sforzò di lcufar la fua commetta lcelleraggine, 
rmt P- offerendo loro di far chiaro e col fuo giuramento , e col tefti- 
monio di molti degni di fede , del peffimo animo del Signor 
Cane contra di lui, e del Signor Paulo Alboino fuo fratello, accioc- 
ché i fuoi baftardi luccedeflcro nella Signoria, contraffacendo in 
ciò agli antichi ordini , in flituti , e privilegi; , concerti dagli 
Imperatori partati alla cala Scaligera . Dimortrò poi con quan- 
ta infolenzia, e rapacità egli ccrcalfe per qual fi voglia via , e 
* leci* 
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lecita, ed illecita di accumular denari; e quante ingiudizie, e 
tirannie egli avelie per ciò commefie: ed in fine, per indur più 
le perfone a lodare, ed approvare quanto a vea fatto, vi aggiun- 
te una manifeda bugia; che fu, che in breve egli era per con- 
durre a requifizione della moglie un gran numero d’ Alemanni in 
Verona, ed a qnelli non folo didribuir tutti gli onori, ma affe- 
gnar anche e cafe, e polTeffioni : c perchè nel fine di quelle pa- 
role fentì un favorevole mormorio, con veemenzia concludendo il 
luo ragionamento , con giuramento promife di dovere effer a tutti 
giudo, liberale , e clemente , e conferir loro tutti quei benefizi, e 
doni, che poteffe: in fine fi offerii per figliuolo, e fratello a 
tutti i cittadini, e per padre al popolo, dimodrandofi dcfiderofo, 
feguendo in ciò 1’ .efcmpio de’ tuoi Maggiori , di accettar il Signor 
Paolo Alboino fuo fratello per compagno nella Signoria, la cui 
boni'a, ed integrità era manifeda a tutti. Finito che ebbe il fuo 
ragionamento, cominciò il popolo a gridare, viva il Signor Can Li Sipari Ca» 
Signorio, viva molti anni felice il Signor Can Signorio: e pò- f J*?} faìne st 
co dappoi furono amendue per pubblico decreto dichiarati, e pub- £Bw j di ycro- 
blicati a fuono di molte campane, e d’ altri varj indrornenti »«• • 

Principi , e Signori di Verona ; e nel medefimo tempo fu loro 
dagli Anziani, e Governatori delle arti a nome di tutto il po- 
polo giurata fedeltà, ringraziando il Signor Can Signorio molto 
cortefemente tutti, affermando, che egli non era per ul'are la pof- 
fanza, e dignità, che edi gli avean data, fe non come più piaceffe 
fe a loro. Altri dicono, che fubito,che il Signor Can Signorio fe 
re fu fuggito a Padoa , i nodri cleflero per Signor loro il Signor 
Paulo Alboino; ma che tornato fra pochi giorni il Signor Can 
Signorio con un fiorito efercito di cavalli, e fanti, che aveva avu- 
to dal Carrara, fu quel giorno defTo per ordine pubblico depodo 
della Signoria il Signor Paulo Alboino, e pubblicato Signor cflò 
Can Signorio. Non dormivano in tanto i Reverendi Padri di Santa R;pj g riafir m- 
Eufemia intorno alla fabbrica della loro Chiefa; perciocché, aven- traiafdata 
do preparata molta materia, riprefero qued’ anno l’ intralafciata ^ìntaEuft- 
opera; e fovvenuti dall’ elemofinc de’ pii Cridiani, e maffime à' miai }6o. 
un certo Lorenzo Notaro della contrada dell’ Ifòlo di l’opra, il 
quale venuto alla fine de’ fuoi giorni le lafciò cento libbre, ele- 
mofina in quei giorni riputata grandiffima, alzarono molto i mu- 
ri di quella. Nella fine pur di qued’ anno per dicci giorni con- 
tinui loffio un vento cosi caldo , come fe foffe dato di Luglio . 

K k 2 Nell’ 
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Neil’ anno poi, che fegul, milletrecento feflanta il Signor Can 
Signorio s’andò a poco a poco ufurpando tutta la Signoria, tal* 
chè in breve tempo rimale alìòluro Signore, nè più in cofa al- 
cuna fi nominava il Signor Paulo Alboino . Da lui li facevano 
gli Offiziali, e i Governatori; col nome di lui Iòle s’ imprimevano 
le monete; fotto il fuo nome folo li facevano i privilegj, le gra- 
zie, le invediture , le condcnnagioni , i mandati , i proclami . 
Era quello Signor mirabile conolcitore della natura degli uomi- 
ni ; onde avendofi con carezze , e benefizj, fatti benevoli , 
e fedeli quelli , che più degli altri per virtù , ed onedk di 
rKm» Bt v ‘ ta 8 ^ patver degni, gli prepofe agli ofhzj d’importanza. Il gover- 
fati» no de’folnati , e delle Fortezze , inficine con quello di tutto lo llato, die- 
GtvtrnatoTt de a Guglielmo Bevilacqua , facendolo anco fuo Configger fecreto. 
fiS/w Al maneggio dell’entrare, gabelle, impofizioni, decime, e ren- 
toil fuo fiato, dite di poffeflioni fece lòprallante Tommafo de’ Pellegrini citta- 
T ommaJìTtl- dino onorato ; il cui Padre Andrea, e Giovanni, e Pellegrino tuoi 
dri'signlfc'an ptedeceflòri aveano nel tempo della Repubblica, e del Signor Alberto 
Signorio 1361. primo, goduto l’onor degli Anziani, e de’ Governatori della Cit. 

th.* e poco dappoi il conflitui Giudice Fifcale, e fuo Teforier mag- 
giore, ed amminidratore delle ragioni dell’entrate . Accomodate 
eh’ ebbe in quella guifa lo Scaligero le cofe del fuo Stato, (lette 
quafi tutto 1 ’ anno, cheleguì, mille trecento fcflantuno in pace, ed 
in ripofo; nel qual anno, per allegrar alquanto il popolo, fece con. 
magnifica pompa, ed apparato, moki conviti, e felle con l’occafione 
delle nozze di due fue nepoti, l’una Beatrice, l’altra Verde det- 
■Mvranio de’ ta , figliuole del Signor Alberto, che fu del Signor Baj’Jiardino, 
H.tmb.i/iii fpo- figliuolo del Signor Bartolomrneo terzo, Signore Scaligero; qua- 
Biatnct dalla li egli maritò a Morando de’Rambaldi la prima, e l’altra a 
scala. Mofcardo de’ Bomizj , ora detti Mofcardi; gioveni amendue no- 
riode bili, e ricchi- Pochi giorni dappoi ne maritò in un dello tempo 
fa 7ìgnJra fer.^ ae a ' tre > 1 ’ una fu la Signora Malgarita, clic diede a Gugliel- 
mi)/,» Scala. rr,o Sagramelo, la quale rimafa fra pochi meli vedova, e fi rimaritò 
Guglielmo Sa- in Jacopo de’ Bomizj Notaro; l’altra la Signora Codanza, che 
Ya 'siff, di e< *e a Jacopo de’ Cavalli; amendue onoratiflìmi gioveni, e cit- 
Malgarha dal. tadini nodri. Furono quede due Signore figliuole di Monfignor 
la Scala , la Bartolomrneo dalla Scala Canonico nodro , che fu figliuolo di 
^dovasi? Bagtiardino figliuolo di Bartolomrneo terzo, Signor Scaligero . 
mariti a Jaeo- Ebbe oltra le dette quedo Canonico, Alboina , che fu mo- 
po de boidìtJ. naca in Santa Lucia , Ubertino, die fu Abbate di San Zen , 

Jacopo dfCa- Gio . 
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Giovanni, Bartolornmco, Sdengo, ed Arnaldo, che fu le guerre vaia fpofala 
fi fecero onoratamente nominare. Poco tempo dappoi, che furon \^iu Scala. 
finite quelle allegrezze, venne a morte Innocenzio Sello, la cui Ecclijfe Ad 
morte fu prcmonllrata da una grandilfima EcclilTe del Sole, che Sol ^' hrle 
fu pochi giorni innanzi che egli morilfe, della quale non fi l e g- noccnzio Scjìo. 
ge, che folfe mai la maggiore . Ad Innocenzio fuccefle Urbano 
Quinto, che prima avea nome Guglielmo Grifant Lemonicenfe, 
c fu frate di San Benedetto, ed Abbate di fan Vittore in Mar- 
figlia, ed in quei dì era Legato apprelTo i Viiconti. Collui, to- 
llochè in Avignone fu ritornato, ed ebbe ricevuto il Manto di 
Pietro , perchè vedeva le cole di lanta Chiefa andar ogni gior- 
no per cagion de’Vifconti di male in peggio, vi mandò in fuo 
luogo il Cardinale Egidio di Albornozzo Spagnuolo , perfona attif- 
fima, e che altre volte v’era fiata, e s’era diportata benilfimo. 

Collui venuto fece torto Lega con molti Signori contra i Vifeon- Lega Aimo/. 
ti, fra’quali fu il Signor Can Signorio. Morì quell’anno nella n ° 
lira Città la Signora Diamante moglie già del Signor Jacopo dal 
Verme, la quale fra le altre opere pie, che fece , lalciò mille 
libbre di danari a’ Reverendi Padri di lanta Eufemia, acciocché • 

le fpendelfero nella fabbrica della lor Chiefa ; delle quali fecero Fabbricali la 
la Cappella dell’ Aitar grande: del che rendono tellimonianza le Cappella Adr 
lite infegne porte in più luoghi, e malfime nelle colonne dell’an -^ì^anuEufe- 
tipetto di quella. Conclufa, e terminata contra i Milane!! la Le- mìa. 
ga, fu, nel mefe di Maggio dell’anno, che feguì, mille trecento 
lelfantadue, fatto Capitano Generale di quella, favorendolo mol- 
to lo Scaligero, il Signor Iacopo de’ Cavalli Veronefe, perfona _ 
certo, febbene alquanto giovine, molto chiara, e di gran nome„/ ( capitano 
nel meftier dell’arme . Coftui , avendo un fiorito efercito di cavai. Adla Lega 
li, e fanti, fe ne pafsò nel mefe d’Agofto fui Brefciano a danni 1}6i ‘ 
del Vifconte, che con due elèrciti in un medefimo tempo trava- 
gliava e Modena, e Reggio; e mentre fi mette in ordine per an- Fazione far 
dar l'opra la città di Brefcia, avendo già ridotte in fuo potere le tafotto Brejiià 
cartella di Pozzolengo , di Gavardo , di Gardone, e di Ponte Vico, 
vi giunfe con amendue gli eferciti ilMilanefe, col quale s’attac- ‘ ‘‘ conSC • 
cò la battaglia, che fu molto cruda, e fanguinofa, della quale, 
dopo molto eflerfi combattuto , finalmente rimafe fuperiore il Ca- uyfcomefe 
valli, elfendo prima fuggito il Vifconte ferito nella man dritta, rito figge , e 
De’ Milanefi furono fatti molti prigioni , e tra gli altri Lodovi- ia V utò- 
co, che da altri Ambrogio è detto, naturale del Vifconte, An- ria . 
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drea de’Pepoli fuorufcito Bolognefe, Simbaldo Ordelafo , Paulo 
dalla Mirandola , Guidone dalla Foglia , Azzo da Correggio, e 
Guglielmo Cavalcabuoi da Cremona . Non molto tempo dopo que- 
lla battaglia, trovandoli il Legato Egidio in Cefena, andarono a 
lui gli Oratori del Re di Francia, del Re d’Inghilterra, e del 
Re di Cipro a fupplicarlo , che voleffe far pace co’ Vilconti ; il 
Tace fra ì che dopo molti prieghi finalmente concefie loro, con confenti- 
'nf'ontft Tue ment0 d* fua Santità, e di tutti i Signori confederati: le condi- 
conJizionì. zioni furono, che il Vifconte dovefle lafciare i prigioni, ed al 
Cavalli rimanere le Terre di Panegolo , di Pozzolengo , di Ga- 
vardo, di Gragnan, di Ponte Vico, di Gotto, e di molte altre, 
che avea prete fui Territorio Brefciano. Altri vogliono, che il 
Cavalli andaffe con 1’ efercito alla volta di Brefcia per elTer Ra- 
ta offerta quella da alcuni allo Scaligero, e l’avrebbe avuta fi- 
curamente, fe Bernabò, che gii aveva avuto di ciò alcuni indi- 
zi, con la fua preRezza non gli avelie interrotti i fuoi difegni; 
perchè, fubitochè n’ebbe avvilo, le ne venne quafi volando da 
Milano a Brefcia Copra una mula, che in dieci ore lpedl quel viag- 
• gio, benché fui ponte della Città gli crepalfe lotto. Giunto a Bre- 
lcia con alcune genti, che’l feguirono, fece Cubito prendere molti 
cittadini Guelfi, con intenzione di fargli morire ; ma eflendo il Ca. 
valli in quel punto corto con molte genti fu le porte della Cit- 
tà , predando, e col fuoco minando tutte fecole de’Gibellini, tra- 
lafciò per allora, dubitando, per le poche genti che avea feco, 
di qualche gran diferdine , e mina , gli fece lotto buone guar- 
die, e mettere in prigione; e poRo quel miglior ordine, che puote 
per ditela della Città , lalciandola nelle mani de’ Gib’ellim tuoi 
fautori, fe ne ritornò a Milano." ed il Cavalli , effendo Rato con 
fe genti dieci giorni intorno a quella, vedendo di non poter far 
niente per la peRe , che era entrata nel tuo efercito, levato il. 
campo, fe ne ritornò fui Veronefe . Era intanto nata in Italia 
Ttfte gran- una crudeliflima peRe, la quale incrudelindo fempre più di gior- 
diffimaiatutta no in giorno , ne’mefi d’AgoRo, e di Settembre venne a tale, che 
balìa. morivano al giorno più didugento perfone nella noflra Città; nè 
per rimedj, o per diligenzia, che s’ufalfe , celiava punto. Cosà 
ti^ytroalpcr fiera era queRa peRilenzia , che non viveva più di due giorni 
laptfie. chi la pigliava. Tanti ne morirono in queRa noRra Città, che in 
latciie”abta *- tre et ^ non P uotc riRorarfi ; e fe i cittadini, e’1 popolo non avelie- 
donata. **" to pretb partito d’abbandonarla , e ritirarti nel Contado per gli 
- man- 
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montile per gli bofehi, o lungo qualche fiume, o in altri luoghi 
remoti, Lenza alcun dubbio non ne farebbe fcampato alcuno . Du- 
rò quello morbo fei meli continui; ma nell’Agolto, nel Settem- 
bre, e nell’Ottobre fé maggior danno, che negli altri. Stette per 
quattro meli continui la noflra Città deferta, e vota d’abitatori, 
de’quali più della metà, o, come altri vogliono, i tre quarti ri- 
malèro ellinti. Ritornate finalmente nella Città quelle poche gen- 
ti, che da tanta ftrage erano fcampate, lo Scaligero, per ralle- 
grarle alquanto, maritò con magnifica fpefa , e pompa, negli ul- 
timi giorni del Carnevale dell’anno, che fegui , mille trecento 
fèlfantatrè, la Signora Verde fua forella nel Marc hefe Niccolò da I/Sig.Mar. 
Efte Signor di Ferrara , il quale con nobile compagnia d’ uomi- ^^pafl ^ 
ni, e di donne Ferrarcfi venne a fpofarla. Per quelle nozze, le signora Verdi 
quali certo furono molto magnifiche , e fuperbe , s 1 ! per lo fon- StaU 
tuofo apparato, che fu fatto, come per lo gran numero de Si- ,j6i ‘ 
gnori Cavalieri, e Gentildonne, che vi fi trovarono, furono fat- 
ti molti fplendidiflìmi conviti, e magnifici fpettacoli, e fede. L’ 

Aprile, che fegui, non potendo l’ifola di Candia le infopportabi- j; 

li gravezze di coloro, che da Venezia v’eran mandati al gover • Candia fi rìbel- 
«o, follenere, fi ribellò, nè volendo per ammonizioni, nè per /a a y<neva»i. 
minaccie , che il Doge Lorenzo Cello per due Legazioni le fa- 
celTe, rimoverfi dal fuo propofito, anzi facendo peggio , percioc- 
ché e fecero prigione il Governatore Leonardo Dandolo , e ta- 
gliarono a pezzi un gran numero de’principali dell’Ifola, che per 
non prender l’arme con loro s’erano ritirati nelle lor ville, deli- 
berarono i Veneziani di mover la guerra : e defiderando d’aver 
un Capitano, che in quella imprefa gli fervide, valorofo, ed efper- 
to, e lòpra il tutto affezionato, e fedele al nome Veneziano, a 
cui potettero ficuramente commettere, come era lor collume, tut- 
to il carico di quella guerra, dei molti, che furon lor propolli, 
fecero elezione del Signor Luchino dal Verme Veronefe, per le ils.Lutbìn » 
cofe fatte molto famolo, e celebre. Coftui fmontato nell’lfola con Ca - 

mille cavalli, e due mila fanti, fece più volte battaglia co’ ribel- ^‘de'l^né’zVm 
li, e rimafe fempre fuperiore; alla fine con un lungo, e faticofo coatra iCandm. 
attedio prefe la città di Candia, e tutti gli altri luoghi delflto-"’ 
la, e caftigati fe veramente i capi della ribellione, ed affettate le Candia pre- 
colè, fe ne ritornò a Venezia, dove fu fatta grandi Ifi ma allegrez--^ Mftrmt • 
za per quella vittoria: perciocché oltra le grazie, che pubblica- Ovanto pia- 
ngente furon rcndute per tutte le Chiefe al Signore, furon liberati cnefernij/tni 

tutti 
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Jacopo dal 
Verme gioftra 
col Re di Cipri 
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tutti i prigioni, e maritate molte dongclle povere del pubblico; 
e da molti giovani fu gioftrato, e corlò per alquanti giorni con 
carrette fu la piazza di San Marco. Fra gli altri, che interven- 
nero a quelle felle, fu il Re di Cipri, il quale giollrò contra Ja- 
copo dal Verme figliuolo del Capitano Luchino, il quale a quelle 
gioflre fu fopraflante ; l’onore fu dato a Pafqualino Menoto, il 
qual eracomparfo col figliuolo di Luchino: il premio fu una co- 
rona d’oro di trecento leflanra ducati. In tanto nella noftra Cit- 
tà il Signor Can Signorio, efortato, e pregato dagli amici a dover 
pigliar moglie, e procurare d’aver prole legittima, che gli fuc- 
cedefle nella Signoria, alla fine fi rifolfe, benché d’una fua aman- 
te de’Pitati avelie quattro figliuoli, due mafehi, e due femmine, 
di compiacer loro; e tra i molti onorati partiti, che gli furon 
propolli, fi rifolfe alla fine di far parentela, ed amicizia col Du- 
ca di Durazzo, che d’una buona parte della Puglia era Signore, 
pigliando la Signora Agnel'e fua figliuola, giovane di onella bel- 
lezza, e di rari collumi dotata: e nel feguente mefe di Giugno 
andò con onorata compagnia de fuoi Gentiluomini a fpofarla a 
Durazzo, dove fu dal Duca, e da tutto quel popolo con gran- 
dilfima pompa ricevuto. Egli fu condotto nel palazzo del Duca; 
gli altri furono compartiti in diverfi agiati , e comodi alloggia- 
menti . 11 giorno feguente mandò alla Spola un ricchilfimo pre- 
fente di gioje, e d’ori di varie forti; il quale fu giudicato, che 
arrivaffe alla valuta di venticinque mila feudi . Il terzo giorno 
feguente, che fu il vigefimo del detto mefe, fi ridufle in compa- 
gnia di molti Gentiluomini, e Cavalieri alla Chiefa, ove s’avea 
da fare lo fpofalizio, e poco da poi vi venne con bellflfima com- 
pagnia di Gentildonne la Signora Agncfe , cosi pompofamente 
velina, ed ornata, che era un (lupore a vederla. Quivi , fatte 
eh’ ebbe il Sacerdote le folite cerimonie , fu fpofata dallo Scali- 
gero; e fubito fi cominciò una folenniflìma Meda ; la quale fi- 
nita che fu, fe ne ritornarono tutti al fuono di varj inllromen- 
ti al palazzo, dove definato ch’ebbero fontuofilfimamente , die- 
dero principio alle danze, ed alle fede; le quali per otto con- 
tinui giorni durarono, e furono molto magnifiche, e fuperbe. 
Nel principio poi del mefe feguente lo Scaligero condufle la Spo- 
fa a Verona; la quale fu accompagnata da dugento, e più per- 
fone di conto, tra uomini, e donne. Qui, per efler andata fuor 
la fama, che quelle dovean efler le più pompofe, e magnifiche 
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nozze, che già cinquanta anni fofler fiate fatte in Verona, con- 
corfero molti gran perfonaggi, e gentiluomini con le donne lo- 
ro; e tra gli altri ci venne il Signor Barnabò Vifconte con la 
Regina fua moglie , i quali oltra un gran numero di gentiluomi- 
ni, e di gentildonne Milanefi, che loro tennero compagnia, me- 
narono quarantotto giovani per Staffieri vediti di ralò cremefmo. 

Ci vennero ancora il Marchefe Niccolò da Elle, con la Signo- 
ra Verde fua moglie, ed il Signor Francclco Gonzaga, con infi- 
niti altri Signori, ed Ambafciatori di Città. Tenne lo Scaligero 
per quindeci giorni continui corte bandita, dando abbondantemen- 
te da mangiare, e da bere a ciafcuno, ne’ quali di ad altro non 
fi attefe, che a parteggiare, danzare, e fefteggiarc, erapprelen- 
tare alcune piacevoli , c ridicolole commedie, ed altre dilette- 
voli invenzioni. L’ultimo giorno poi, che fu il decimo ottavo di 
Luglio, il Signor Can Signorio, per non mancar punto alla fua 
magnificenzia, e magnanimità, donò ad infiniti di quei Signori 
molte vedi, e drappi di feta di varie forti. Fornite finalmente 
quefte fcfte, e tornati tutti alle loro cafe, lo Scaligero, che de- 
fiderava di lafciar a’pofteri memoria del fuo nome, deliberò di 
adornar la Città con qualche bella, ed ornata fabbrica ; e la pri- 
ma cola che fece, riftaurò, ed innalzò la Torre di Gardello , in in- 
capo alla piazza grande, che nelle paflate calamità della noftra 
Città era in gran parte ruinata, facendole fare un bclliflimo oro- . 

logio. Fece drizzare fin da’ fondamenti tutte le abitazioni del cor- Torre co „ 
tile fui portello, ove al prelente alloggiano gli Offiziali, ed i mi- r orologio fu la 
niftri dei Clariffimi Capitani, ed i Corrieri della Città, facendo 
far loro fatto molte belliffime volte da tenergli il vino . Cinfe il Molte onorate 
fuo Giardino d’ una alta, e forte muraglia, col fuo corridor in- da al Scader a 
torno intorno, come fin oggi vediamo. Accrebbe il fuo palazzo Can Signorio , 
di molte danze; quafi in ciafcun villaggio fabbricò un onefto ca- ***** 
lamento da condurvi le fue entrate; perciocché egli pofiedeva i cuna it et- 

ite. quarti di ciafcuna decima, delle quali cavava ogni anno, quan- ma. 
do i grani fi vendevano a onefto prezzo, più di cento mila feu- 
di, oltra una gran quantità di buone porteffioni, che avea, talmente- 
chè del privato patrimonio cavava di gran lunga maggior entra- 
ta, che dello Stato. Mentre con gran lollecitudine attende il Si- 
gnor Can Signorio a quefte fabbriche, effendo già lcorfa gran par- 
te dell’anno mille trecento feflantaquattro fen za quafi mai effere 
piovuto, venne di Levante per la Schiavonia in quefte noftre par- 

Tom. Il, LI ti, "» 
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Cmaiicitein ti, e nel «do d’Italia così gran quantità di cavallette, che pa- 
jta/ia,efuire- fea> c h e occupaffero l’aria, e la terra. Furono vedute fui Vero» 
ronrje 1^4 nc fc j a p r i m a volta il vigefimo terzo giorno d’Agofto, e fi die- 
dero a rodere, e confumare con tanta rabbia tutto quello, che fi 
parava loro innanzi, che in poco tempo non i'ol divorarono tut» 
ti i migli, le meliche, ed i fagioli; ma fpogliarono ancora i pra- 
ti, le vigne, egli arbori di tutte l’erbe, c di tutte le foglie loro: 
onde fu quell’anno un poco di carellia, e le non vi folTero Itati de 
grani vecchi, fi farebbe patito affai. Ncirifielfo anno furono fat- 
ti cittadini di Vicenza quelli da SefTo, egli Angiolelli, prima cit- 
tadini nollri, ritrovandofi Governatore in quella a nome dello Sca- 
ligero Bartolommeo Angiolello, ficcome ho veduto in alcune an- 
tiche Memorie. ElTendo in tanto partati alquanti mefi, da che lo 
Scaligero avea prefo moglie, nè vedendo legno alcuno di dover- 
ne aver figliuoli , s’affligeva grandemente : onde volto tutto l’amo- 
re in Bartolommeo, ed Antonio l'uoi naturali, deliberò sii lafciar- 
gli eredi di tutto il fuo Stato; tanto più, che la madre di quelli, 
alla quale egli portava grandiffimo amore, non certa va mai con lu- 
finghe, con lacrime, ed altri fimili alluzie di rtimolarvelo, ed ac- 
cendetelo: la quale, acciocché più facilmente le riufeifle il fuo 
dii'egno , cominciò a procurare , che egli fotto qualche onora- 
to prctelìo, mandarti lontano il Signor Paulo Alboino fuo fratel- 
lo; acciocché, venendo egli a morte , potertelo fenza contrailo 
i figliuoli occupare lo llato paterno ; al che fare, le pareva , che fo- 
lo erto Signor Paulo Alboino poterti* efferle d’impedir«ento. Ribat- 
tè alla prima il Signor Can Signorio, come quello che era d’ani- 
mo generolò, e candido, le illecite dimande deH’ambizibfa femmi- 
na, accorgendoli molto bene, a che fine ella mirarti: ma alla fi. 
ne, furono tali, e tante le lufinghe, e le malizie di lei, che non 
potendo più refiftere, fu sforzato condefeendere al fuo volere, e 
nella fine dell’anno cominciò a tentare con belle, ed acconcie pa- 
role il fratello, ed a pervadergli che s’allomanafTe dalla Patria, 
con dirgli, che ertendo egli giovane, e lano doveva con qualche 
onorata compagnia andar al fervizio di qualche gran Principe, o 
Repubblica, e cercar d' acquirtarft fu le guerre qualche gran no- 
me, sé, e la fua famiglia illufirando maggiormente; e non mar- 
cire a quel modo, come facea, nell’ozio, o perdere inutilmente il 
fiore degli annifuoi. Più volte fece quello parlare il Signor Can Signo- 
rio al fratello, nè contento di ciò, gliene fece anche da altri con gran- 
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de infanzia parlare ; ma nulla operò , anzi fece contrario 
effetto di quel , che egli defiderava perciocché il Signor Paulo inimicìzia fra 
Alboino, veduta tanta fmania, ed anlietb del fratello, cominciò & 1 ' Sca,i t eru 
a fofpcttarc, che qualche inganno fotto ciò non fi nafeondefle: e 
cominciato a penfare , che cagione potette fpingere il fratello a 
ricercarlo di quello con tanta infanzia, facilmente venne in co* 
gnizione di quel , che era ; e perciò ritornato un’altra volta il 
fratello a parlargliene, gli rifpofe liberamente, che penfaflè in al- 
tro, nè di ciò più gli parlaflè, perchè egli era riloluto di non fi 
voler partire a modo niuno di Verona. E perchè per quella rif- 
polla il Signor Can Signorio per alquanti giorni tenne più llrette 
pratiche dell’ufato co’ famigliati della concubina, il Signor Paolo 
Alboino , che andava ofiervando tutti i luoi andamenti più fi 
chiari dell’animo fuo; e perciò cominciò a portargli un gradif- 
fimo odio, il qual da peflìmi offizi d’alcuni maligni (dc’quali fo- 
no fempi* piene leCorti)fu tanto fomentato, ed accrefciuto, che 
di fecreto fi fece aperto; e perchè non era forfè minore quelle, 
che il Signor Can Signorio portava a lui, perciò l’uno, e l’altro 
fi avea molto ben cura alla fua vita . Ma il Signor Can Signo- 
rio avendo avuta notizia, che il fratello con alcuni tramava di 
torgli la vita, volendo piattello prevenire, che elTer prevenuto, 
lo fece prendere di notte, il vigefimo giorno di Gennajo dcll’an* ;/ scansi- 
no , che feguì, mille trecento leflantacinque, infieme con Frate gmriofaprcn- 
Domenico Priore di Santa Anallafia, Icerino Sagramolb, Bario* 
lommeo de’Pittati, Aluigr Mainardo, Buonuomo dal Lardo, Al •juUi„*,f*m»f. 
berto da Mizzolc, Bernardino dalla Rafia, Michele detto Secca ti altri ee»gi*- 
danari, e ‘molti altri, e fubito fotto buona cullodia gli fece im- Tat '-'i 6< >- 
prigionare: e benché per lo proc etto, che egli fletto avea forma- 
to, foflero in buona parte convinti, nondimeno volle, che eflì 
flefii confeflaflero (li fua bocca la ve riti; e però gli fece mettere 
ai tormenti, e ritrovò la cofa e fière appunto come gli era flato 
riferito: onde, benché fenza altro egli poteflc condannarli, non- 
dimeno per non eflère giudice in cada propria, e matti me inco- 
ia di tanta importanzia, volle, che foflero fpediti per la Corte; 
la quale avendogli condannati alla morte, furono decapitati nell’ m congbtura- 
Arena il vigefimo ottavo, o quinto giorno, come vogliono altri,''- us. Tanfo 
del detto mele. Il Signor Panlo Alboino, per eflèr fratello dei «///««-. 
Signore, fu confinato in vita nella Rocca di Pelchiera. Ai mor- ca diTcfthic- 
ti furono in oltre , come a re belli , confifcati tutti i beni , e con gran - ra • 

LI z di- 
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didima Severità fu da’ mini (fri efequita la Sentenzia . Spedi- 
ti quelli , cominciò lo Scaligero a formar procedo contra molti 
altri, che avea per lofpetti , e fecene ritener alquanti, e poco 
dappoi, si per compiacere alla malvagia femmina, che per far 
più libera , e fpedita a’ figliuoli la ftrada alla Signoria non cef- 
lava d’inftare, che volefl'e tor dal mondo certi, che le parea che 
potefiero impedir il fito difegno, si per privato fdegno, che egli 
avea contra di loro, per aver elfi con poco rifpetto dell’onor tuo 
pubblicamente fparlato di lui, con dire, che egli mgiuflamente 
teneva incarcerato il fratello, e che i Giudici per compiacere a 
lui, e non che veramente cosi lentilTero , aveano fatto quella le n- 
tenzia, ne fece prendere alquanti altri; e perchè quella non gli 
pareva buona cagione per farli morire, gli fece acculare d’altri 
enormi delitti, e convitigli con tellimonj fallì , lenza conllituirli, o 
darlor altre difefe, tanto i’araor de’figliuoli , e della fcellerata fem- 
mina accecato l’avca, gli fece ne’pnmi giorni del meli? di Mar- 
LoSraligin zo impiccare fuor della Cittk alla Tomba. Quelli furono Gio. Pie- 
%Sr l - tro dalla Scala, figliuolo di Giofèf, figliuolo del Vefcovo Bartolom- 
meo, Giovanni Craffo, Niccolò de’Difpenlktori, Zaccaria dal Ce- 
nago, e Cancio con Filippo fuo fratello degli Accordini. Stette ifc 
rimanente di quell’anno lo Scaligero quafi lenrpre ritirato, lardan- 
doli vedere rare volte in pubblico; perciocché, avendo offe lo mol- 
ti, di molti anche avea lofpctto . Nel fine dell’anno vennero in» 
quella nollra Cittk gli Oratori d’ Alberto Duca d’ Aulirla, a pre- 
gar il Signor Can Signario, che fi contentane, che Rodolfo fi- 
gliuolo del lor Signore , che avea in breve da ire a Milano a 
terminar amicizia, e parentela col Signor Barnabò Viiconte, che 
avea promeflò la Signora Verde fua figliuola a Leopoldo fuo fra- 
tello maggiore, venilfe con le fue genti a ripofar in Verona» A 
quelli Oratori fece lo Scaligero grande onore * e conceffe volonv 
tieri tutto quello, che chielero. Onde il 12. giorno di Febbrajo 
Rodolfo fi- dell’anno, che legni, mille trecento feffantalei venne il Signor Ro- 
fTtuolo delDu- dolfo con compagnia di trecento fra Cavaglieri, e Gentiluomini, 
r ^tomf\'ì66 e da’ nollri , che gli uficirono alquanto fuori della Cittk incon- 
tro, ricevuto con grande onore, c condotto alla Abbazia di San 
Zen, dove per quattro giorni, che flette m Verona, alloggiòr 
Leopoldo pri partitoli poi fe n’ andò a Milano; e fpeditofi di là, tornò l’otta- 
'iht’x'd' jtu vo p orn °di Marzo , ed il Seguente fi parti per Alemagna. L’Qttobre 
ftrìa a Verona, poi venne il Signor Leopoldo Ino fratello , con compagnia di cinque-- 

cea- 
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cento cavalli, oltra un grandidimo numero di Baroni, c nobili Ca- 
valieri, che per onorarlo gli fecer compagnia . Alloggiò nel 
medefimo luogo , dove era alloggiato il fratello , e fugli fat- 
to dallo Scaligero tutto quel maggior 'onore , che fofTe poflibile a 
farli. Venne in quella Città ad incontrarlo Ambrogio figliuolo 
naturale del Vifcontc , e Feltrino Gonzaga Signore di Reggio , 
avendo feco un gran numero di nobili Cavalieri Milanefi, Reg- 
giani, e Mantovani ; e poi partirono tutti infieme il terzo gior- 
no fcguente, e le n’andarono a Milano. Sono alcuni che voglio- 
no, che tutte quelle cole avvenillero l’anno 1364. e che il Signor 
Rodolfo monde in Milano, e lode con grande onore lepolto nel- 
laChiefa di San Giovanni in Conca. Fu ammazzato quell’anno 
il quinto decimo giorno di Dccembre, o, come altri vogliono, 
di Settembre, fui tardi, Monlignor Luigi Abbate della Trinità nel 
Monallerio lìefio da Don Tommalo da Fiorenza fuo Monaco, 
sdendo (lato appunto quel giorno eletto Abbate; e da’ Monaci, 
e dal popolo furono tutte le robe di quel Monallero faccheggia- 
te. Nell’anno, che fegui , mille trecento fedantafette non fucce fi- 
le altro degno di memoria nella nollra Città, che due terre- Due gran ttr- 
moti grandiifimi, che vennero il vigefimo primo giorno di Set- Ttm> “ ,J 7 
tembre, in di di Domenica, per li quali minarono, con la morte 
di molti, infinite cale, e quafi tutte le donne gravide fi Concia- 
rono. Ne’ primi giorni poi del mele di Marzo dell’anno feguen- ile 

te mille trecento fedantotto venne in quella nollra Città, con Metrica m 
onoratiflima compagnia di Cavalieri, e Gentiluomini, Giovanni ^trtna ij*S- 
Re di Majorica, il quale, poiché fu dato tre giorni con lo Sca- 
ligero, clal quale fu onoratilfimamentc trattato, fi parti per Mi- 
lano. In tanto patendo molto la Città di acqua, perchè v’ era- 
no poch idi mi pozzi, sì per la grande (pela, che v’ andava a far- 
gli, poiché non fi (pendeva manco di ottanta feudi a farne uno, 
come perchè, per l’ignoranzia de’ maellri, minavano fpedò , pri- 
ma che fodero forniti, e con la ruina opprimevano quelli, che 
lavoravano al bado, a preghiere di molti deliberò lo Scaligero di 
condurre nella Città la fontana d’ Avefa; e fatto un condotto di tana 
pietra la condud'e per la porta di Sorio , oggi detta di Santo Gior- 
gio, nel Giardino dell’ Abbate di San Giorgio, ove fece fare una 
Cillerna, nellaquale 1 ’ acqua s’avede a purgare. Quindi per un gran- 
didimo cannone di piombo, che appoggiò al Ponte dalla Pietra, lacon- 
duffe nel fuo giardino, e fu la piazza grande, ove con mirabile artifi.- 
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zio fece fare un belliflimo vafo, con beliffima figura di marmo 
in mezzo, che da molti cannoncelli gitta acqua, e tiene un bre- 
ve in mano, con quello verfo Latino, 

Eft jujìi lati ti Urbi bete , & lati dii nmatrix , 

Da queL gran cannone ne furono poi cavati altri affai minori , 
co’ quali fi provide d’acqua a trecento e più cafe. Al tempo poi, 
che quella Città fu alTediata dagli lllullrilDini Signori Veneziani, 
fu levato il cannon graffo, c molti de' piccioli da Marc’ Antonio 
Colonna, e Marco Scit Tcdefco, Capitani, e Governatori di Maf- 
fimigliano Imperatore, per far delle palle d’archibugio, e d’arti* 
gliaria; ed in luogo di quello ve ne- fu melTo un di legno-; il qual 
perchè im marci in breve,, ed i nollri per aver comodità di pozzi 
non fi prefero cura di rifarlo, l’acqua è andata un tempo dilperfa 
perla Città ; finché poi l’anno 1572. come fi dirà, vi fu rimelfo un 
cannon di piombo, e ricondotta l’acqua in piazza, ed agli altri 
Altra opini»- luoghi foliti . Altri dicono, che grandiflimo tempo innanzi foflir 
”ontana' > ‘ ìa condotta per cannoni di legno fu la piazza; il che effondo vero- 
bifognerà dire, che il Signor Can Signorio facefle. folamente ri- 
op, nxnt del- flaurare i condotti ,. che forfè eran minati, ed in luogo de’ cannoni 
t Autori arca dilegno ve ne faceffe mettere di quel di piombo.. Io quanto a me fon 
detta, fontana, p arerc (nèqueflamia credenza è fonza autorità) chè quefla fi a quell’ 

acqua, che infieme con quella, che venia da Momoiio, facea a 
piè del Teatro quel belfo, e piacevol Lago, del' quale s’ è detto 
addietro; la quale poi, effondo guafto il Lago, foffe condotra in 
Piazza nel modo , che s’è detto .. Il Settembre che lègui, avendo 
intefo il Vifconte, che Urbano Pontefice, e Carla Imperatore 
aveano con quafi tutti i Principi, e Signori d’Italia fa fta contra- 
di lui una potente Lega, della quale erano, flati autori Niccolò 
da Elle fuo antico-emulo, e naturai nemico, per effor di contraria 
fazione, e Guido, detto da altri Filippino. Gonzaga, poiché Ireb- 
be più volte indarno tenrato-d’unirfl in Lega col. Signor Can Signo- 
rio, non fapendo ove rivolgerli , gli fece, tante offerte, e prieght,. 
che alla fine ve lo induffe; ed elfondo quello venuto a Lona, e 
Lega fra h ■ 4 I UC ^ 0 andato a Pefchiera fu tra loro il terzo giorno feguente 
Scaligero e concilila, e terminata Lega, e confederazione contra qualunque 
Bemakòvtf- g], volelfo offendere , e principalmente contea l’Eflenfe,. e ’ 1 Gon- 
zaga , co* efpreffa condizione, che fe per cafo prendefforo la cit- 
tà di Mantova, contra la qual difognavan di mover prima T 
armi , doveffo con tutto, il Ilio Conudo effor dello Scaligero «. 

Ma- 
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Mori quell’ anno nella noftra Cittì, il decimo nono giorno di Morte difr/m 
Ottobre, Francelco Bevilacqua Dottor Eccellentiffimo, e Cavali cc [ c a ' > acttór‘~c 
ro onoratiflimo , Il quale per le Tue virtù era fommatnene amato Cavaliere. ' 
dallo Scaligero, ed onorato da’noftri. Fu il fuo corpo con ma- l ì 6 9- 
gnifica, e luperba pompa fepolto nella picciola Chiefa di San- 
ta Teuteria. Negli ultimi giorni poi del mele d’ Aprile dell’ an* 
no, chefegui, mille trecento feflantanove, volendo il Signor Ber- 
Babò attendere quello, che avea promelfo allo Scaligero, con un 
elercito di mille fanti, e fei cento cavalli andò a Cremona, e 
quindi la notte feguente con grandiflimo iilenzio s’accodò al Se- 
raglio di Mantova, nel quale per un ponte, che tolto fece fare 
di alcuni legnami, che (eco avea portati, tanto fecretamente con 
tutte le genti entrò, che da niuno non fu veduto, nè fentito ; 
e nella medefima ora v’ entrò. dall’ altra parte con mille cinque- 
cento fanti, e trecento cavalli il Signor Jacopo dal Verme Ca- 
pitano dello Scaligero, che da Verona con grand iflTima celeritì , c^/mimCw- 
bcnchè fofTe mal tempo, c piovofo, v’ era andato. Vogliono pc- ralcittl * Sca - 
rò alcuni altri, che non il Verme, ma Azzo da Sedò, perfona ‘ 
di gran valore, ed elperienza nelle cofe della guerra, folle que- 
lli. - ma o quelli, o quegli che fi fofle, importa poco; poiché 
amendue furono nollri cittadini, c Cavalieri di grandiflima Itima // yjfcenu,? 
appreflò molti Principi, e fignori d’Italia. Entrati dentro quelli Vtrmtfamn 
c quelli, ed alzato un gran grido dall’ una parte, e dall* altra 
feorfero predando, e col fuoco rumando ogni cofa fin lòtto le t orano. 
porte ci Mantova , nella quale entrò tanto fpavento, quando fi 
lentirono quelle linda, che fe quella notte avellerò datto 1’ affil- 
io alle mura, era facili/lima cofa, che la pigliaflero . La mat- 
tina le pofero 1’ afledio ; ma perchè le deflero nè giorni fe- 
guenti molti feroci aflalti, non poterono però mai far cola alcu- 
na; tanta fu la virtù, e la diligenza, che moftrarono i Manto- 
vani in difenderli : onde il Vifconte confufo di vergogna , levato 
1’ allòdio, a Milano fe ne tornò, dove era anco chiamato perla 
venuta di Lionello figliuolo del Re d’ Inghilterra, e Duca di 
Chiarenza. Il fimile fece il Verme. Era venuto in Italia quello 
Signore per ifpofare la Signora Violante figliuola del Signor Ga- 
leazzo Vifconte, e da lui era fiato con reai pompa, ed appara- 
to ricevuto in Milano, effendogli ufcito incontra alquanto fuori 
della Cittì infieme con la Signora Bianca fila moglie, ed una gran 
moltitudine di Signori, e Cavalieri ; fra quali erano Giovanni Galeaz- 
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zo Vifconte con la Signora Ifabdla fua moglie, e Andrea de' Pepoll 
con la Signora Ricciarda fua conforte : le quali tre Signo- 
re era corteggiate da ottanta onoratilfime, e fcelilfime giovani, 
tutte a cavallo, e tutte ad una medeGma livrea vefti te . Fornite 
quelle nozze, le quali veramente furono molto magnifiche, e 
pompofe, paisò di novo il Vifconte infieme col Verme fui Man- 
tovano, e trafeorrendo per lungo, e per traverfo , crudelmen- 
te faccheggiarono , e col fuoco diftrulfero tutto quel paefe . 
Quafi in quelli lleflì giorni Carlo Quarto Imperatore paisà con 
un grofio efercito in Italia, menando l'eco la moglie, ed i figliuo- 
li.. La cagione, che a venire lo movefie , è incerta: perchè alcuni 
vogliono, che folfe chiamato dal Pontefice, che pochi mefi in- 
nanzi di Francia era venuto a Roma; altri, che venifle lòlo per 
baciar i piedi a fua Santità; altri ( e quelli foco i più ) che da’ 
V imperatore Principi, e Signori della Lega folTe invitato, per far fotto la fu» 
P a Jf a P er tlVe- condotta guerra al Vifconte. Pafsò Carlo fenza dar danno alcu- 
no per lo Veronefe, e gionto a Padova, benché il Carrara fof- 
fe tra collegati, nondimeno non volle riceverlo nella fua Città: 
di che egli for di modo sdegnato fi parti, ed a Mantova fe n’ 
andò, dove fu da’ Gonzaghi cortefemente, e con grande onore 
ricevuto. Due giorni dappoi ufcl con un grolTò efercito in cam- 
pagna, avendo avuto da quafi tutti i Principi della Lega genti, 
con animo di dar la llretta al Vifconte, ed al Verme, creden- 
do di trovargli occupati nel faccheggiare : ma s’ ingannò; perchè 
elfi già alle prime voci di quel cosi grolTo efercito carichi di pre. 
da s’ eran ritirati con tutte le genti in ficuro : il Vifconte in Guaital- 
la, ed il Verme fu’l Veronefe: ne’ quai di , perchè piovè 'per molti 
giorni dirottamente, crebbero molto i fiumi, e maflìme il Po, e 
l’Adige; onde i noftri per dar danno a’ nemici tagliarono gli ar- 
gini dell’uno, e dell’ altro: e quello allagando il Mantovano, e 
^arè’fl^rau' ’ 4 ue ^° ^ Padovano, fecero grandiffimo danno: il che sdegnò tan- 
d antt fui Ve- t0 l’Imperatore, che fubito pafsò con le genti d’arme lui Veronefe, 
roaefe. e da quella parte faccheggiò, e abbruciò tutto il paefe; e peggio, 
inftigato da’ Mantovani, avrebbe fatto, fe non gli folle mancata 
la vettovaglia ; per difetto della quale fu sforzato ritirarfi in Man- 
tova, con animo però di ritornarvi fra pochi di: il che certo a- 
vrebbe fatto, tanto lo llimolavana di. continuo i Mantovani, fe 
quella guerra non avelie avuto fine, c negli ultimi giorni di Lu- 
glio non fi folle tra l’Imperatore, e la Lega, e’1 Vdconte , e lo 
' Sca- 
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Scaligero conclufa in Modena amorevole pace . Diede in 
tanto il Signor Can Signcrio compimento al Ponte delle Navi , FaUricadi 
che gii molto tempo innanzi era flato incominciato : nel che 
fi fervi dell’opera di Giovanni Ferrarefe, e di Jacopo dal Gozo 
Architetti famofiflìmi , i quali poco tempo innanzi avean con fua 
gran lode fatto il Ponte lopra il Tcfino fuor di Pavia. Spefe lo 
Scaligero in quefta fabbrica tre mila feudi, oltra 1 ’ opere che pa- 
gate gli diede il Contado, che furono infinite. Quell’ anno fu man- 'Hiccolò de' 
dato dallo Scaligero per Podeftà a Vicenza Niccolò de’ Cavalli 
noftro onoratiflìmo cittadino, e Cavaliero di molta prudenzia, hu- ' 
manità, e religione, c tale, che da molti Principi , e mafiima- 
mente dagli Scaligeri era fommamente amato, ed onorato. Nell’ 157®. 
anno, che fegul, mille trecento fettanta, acciocché per tutta la 
Città, ed anco ne’ Borghi fi fentiffero le ore, fece lar lo Scali- Lo Se aligero 
gero in luogo d’ una picciola, che v’ era, quella campana, eh efafarUcam. 
fin ora abbiamo, e della quale ancora per tal effetto ci fervia- P* naiclJ f* Tt - 
mo, facendole fcolpir fopra, oltra il millcfimo, ed il fuo nome, 
l’immagine di San Zen in abito pontificale, con lettere che di- 
cono, San Zeno: nel medefimo tempo fece , con mirabile artifizio, 
dipingere nella Torre l’ immagini de’ Santi Zeno, e Pietro Mar- 
tire, avvocati, e protettori di quefta noftra Città, l’infegne del- 
la Famiglia dalla Scala , con quefti verfi fottovi . 

Tempore marmorcam quunt Canftgnorius ur betti 

Rexit lege pius Turritn dijiinxit , & borni. 

Scnliger , aternis rifui is qui /Ugna peregit 

Bis Jeptem lujiris annis in mille trccentis. Fabbrica itì- 

Per quelle? vogliono alcuni, ma s’ingannano, che quell’ anno f** 
celle ed alzare, ed accomodare la Torre, e ponellévi parimente ftl^Je'Tor’io- 
l’orologio. Fece far fimilmente quella muraglia, che lungo il fin- micila Era 
micelio va dai portoni della Bra all’Adige, con quelle ftanze , e a,r jt * > ~ 
volte fotterranee, che ancora vi fono ( ficcome fino oggidì fi co-” 
ftuma) per falvar in quelle in cafo di bifogno migli , ed altri grani. sign „ j„_ 
Quell’ anno fu fatto Capitano generale de’ Veneziani il Signor copode" Cava. 
Jacopo de’ Cavalli Veronefe contra Leopoldo Duca d’ Auftria, c ^ e 
con molte genti aveva corfo, e pollo a facco il contado di Tre- 
vigi; e fi farebbe al ficuro fatto qualche notabil fatto d’arme , 
le per opera di Lodovico Re d’ Ungheria non fi folTe fatta tra 
loro tregua per due anni . Non celiava in tanto il Signor Can 
Signorio d’ accrefeere , ed onorar la Città noftra di nuove 

Tomo II. Mm fib- » 
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fabbriche; nè contento d’accomodar la fua, procurò anco che fof- 
fe accomodata la citta di Vicenza; perciocché ve ne fece far mol- 
te, e molte reftaurare , ed in più bella, e riguardevole forma ri- 
durre, efortando con parole, ed aiutando con fatti molti, accioc- 
ché faceflero il medefimo nelle loro private abitazioni : onde in 
breve prcfe nuovo afpetto quella Citta; perciocché di lignea, che 
era prima, divenne quafi tutta laterizia, e per confeguenza più 
Trtvcrbh. nobile, ed illultre. Soleva quello Signore, che per altro era af- 
fai avido del denaro, avere fpelfo in bocca quelle parole, che, 
poiché il fabbricare era un dolce impoverire, niuna altra cofa , 
le folfe (lato privato cittadino, l’avrebbe indotto a confutcar le 
lue facoltà, cbe’l fabbricare . Quell’anno medefimo, avendo la 
Signora Tadca Carrara, già moglie del Signor Mallino fecondo 
dalla Scala, ricevute alcune grazie dalla Beata Vergine miraco- 
lofa de’Rev. Padri de’ Servi, le offerfe il vigefimo primo giorno 
del mefe di Giugno alcuni ricchilfimi paramenti , per ufo <de’ Sacer- 
doti , infieme con un Turribulo , ed un gran Calice d’ argento, 
con 1’ armi lue da Carrara ; il quale ancora appreflò que’Pa- 
* dri fi trova , come può ognuno vedere. L’anno, che leguì , 

2?/ mille trecento fettantuno pati alquanto la noltra Città per la 
pelle, che da l-'adoa vi fu portata; la qual Città infieme con 
Trevigi, e Venezia, fu quali per tutto 1’ anno crudelmente tra- 
vagliata da quella . Mori quell’ anno, come per fuo tellamento fi 
Monelli yiz- vede, Azzo da Sellò, la cui morte fu veramente di gran danno 
joi laSefa. alla nollra Città, e maflìroe il Signor Can Signorio, che molto 
fi valea di lui , per efler perfona di grundiflìmo valore , fedeltà , ed 
efpcrienza delle cofe del Mondo . Ne’due anni frguenti ‘mille tre- 
cento l'ettantadue, e fettantatrè non fi legge, che nella Città no- 
llra avvenilfe cofa alcuna degna di memoria, fai vo che l’arte del- 
la lana, per la gran quiete nella quale fi trovavano tutte le co- 
fe , montò in gran prezzo con util grande del pubblico, c del 
privato, con ornamento di magnifiche fàbbriche, cosi nella Cit- 
tà, come nel Contado. L’anno poi, che fegui, mille trecento 
i itine grandi/, fettantjquattro con buona parte del fettantacinque , fu tanta 
lima tu tutta p jmc , e carellia delle cofe necelTarie al vitto non folo nella 
nollra Città, ma in tutto il rollante dell’Italia, e quali in tut- 
ra 1’ Europa , che delle cinque parti delle perfonc le due ne 
perirono: ed il Signor Can Signorio , effondo fempre fiato di 
ftomaco dcbolilfimo, onde con grandinata difficoltà digeriva, fife. 

. ce 
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ce fuor di modo mal fano ; e bene fpeflo era da crudeliflìma 
febbre moleftato : onde egli il più del tempo fe ne (lava in letto , 
nè delle cofe dello (lato, nè d’altro volea laper cofa alcuna; tan- 
to più, che fapea efler da’fuoi Miniftri beni (Timo governate : e 
conolccndo di non dovere avere lunga vita, cominciò a penfare 
di fabbricarli il iepolcro ; ed avendo mandato a chiamar molti 
Scultori, ed Architetti de’ più famofi, ed eccellenti, che in quei 
dì fi trovaflero; fra quali vi venne Bonino da Campolcone Mi - BmintArcbi- 
lanefe Architetto famofiflìmo ; conlùltò in che forma far lo dovef- ,e,, ° M,lant f* 
le, e difcgnò di farlo in forma di Maufoleo, e adornarlo di fi- 
gure, e d’altri fuperbi adornamenti per pareggiare, anzi per fu- 
perchiar di gran lunga quello del Signor Maltino fuo padre : c 
fattone fare il modello, gli fè dar fubito principio; e con tanto 
ardore, e follecitudine v’attelc,non rilparmiando a ipc-fa niffuna, 
che, innanzi che ventilò a morte, lo vide con fuo grandifiimo con- 
tento fornito. Vogliono alami, che vi fpendeffe più di dieci mila , , , 

lcudi. Fece di poi comporre un Epigramma di verli Janni, da fabbrica il ft- 
efière intagliato dopo la lua morte in quello in una tavola di/»*'®- 
marmo bianco, che per tal effetto v’ avea fatto mettere. Con- * 

tinuando poi quella fua infirmila, e andando ogni giorno di mal 
in peggio, nel mefe di Agofto dell’anno, che feguì, milletre- 
cento lettantacinque venne a tale, che, vedendo non efTer più ,,7< ' 
rimedio alla fua vita, deliberò di accomodare le fuc cole , e di- 
fporfi a ricever in pazienza la morte : ed eflendo giunto al ter- 
zodecimo giorno di Settembre, e fentendo vemrfi meno , fece 
chiamar a sè Guglielmo Bevilacqua, Tommafo Pellegrino , e 
Cardino Summacampagna con alquanti altri fuoi fedeli; e dopo i 0 s ca ii etrl> 
aver prima con loro difeorfo longamente intorno alle cofe dello raccomanda ì 

Stato, e confortatigli a non turbarti della lua morte, raccoman- faoi figliuoli al 

dò loro i fuoi figlinoli, il primo de’ quali non paffava ancora i ^j-ptl/^rìn» . 
quindeci, e 1’ altro i tredici anni , pregandogli a pigliar la lor 

protezione, e averne cura, come di proprj figliuoli . Chiamati 

poi quelli a sè, e teneramente abbracciatigli, e baciatigli, dtfié 
loro: Figliuoli miei , non mi rincrefce il morir per altro , fe non per- Ammonizione 
chi io non vi Infoio in età, che voi paffete da voi fieffi governarvi , 
e con fervervi lo fiato , che vi Infoio : tuttavia , fe voi farete amorevoli * 
fra voi , e verfo i voflri popoli vi diporterete bene , e v atterrete a* 
configli di M. Guglielmo Bevilacqua , e di M. 'Tommafo Pellegri- 
no , che io in luogo di padri , e di procuratori vi lafcio-, fper.Oy che 

M m z .le , 
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lecofc voflre pafferan bene , e lungo tempo goderete la Signor in , che 
io vi lajcio ; fopra tutto vi r accomando /’ onor di Dio , e de' fuoi 
Santi , e vi ricordo ad e jfer giujli , ed amorevoli verjo i voli ri fudr 
diti , del Governo . de' quali avrete , tome io , a render conto a fua 
Divina Maefìà ; ricordandovi , rZ>r [e verfo quelli farete giu fi , ed 
infieme clementi Signori , ejfi faranno verfo voi ancora fedeli , 
ubbidienti fudditi : a;/ comando ancora , facciate sì, ebe femprt 
. .. fa fa voi amore , fede y e cariti , perciocché a ciò non fola per leg- 

l* “far u\ & e ^ ,vuìa f ete tcn! >ti, ma ancora per util voflro il dovete fare: concio f 

naafuoi figli. Jiacofacbé, fe altramente farete , wo« potrete longo tempo regnare ; /«a 
ut/i, t/a c«gio- andatele in breve tempo in ruina ; perciocché Cri fio, ebe è la (ìef- 

oc • _/à verità , non può fallire ; ed egli dice, che ogni regno in fe di- 

vi [o fi diflruggerà. Parlò poi a Jongo con la ò ignora Agnefe Tua 
moglie, circa alla pazienzia, che dovea avere della morte fua; 
ed effa, benché fentifTe pena, e dolor acerbiffimo, facendo però 
forza a sé Ih-fia, e raffrenando le lacrime, confortò lui*, e gli fe. 
ce animo a ricevere in pazienzia la morte, allegando in quello 
propofito molte ragioni. Abbracciò poi, e baciò di nuovo i figli- 
'jtlitrìa da u °l* , c ^ m <>glic , con così tenero, e pietofo affetto, che fece pian- 
MonfcliccCan- g cr tutti i circoflanti: e fubito fu per Alberto da Monfelice fuo 
trillerò Adi» Cancelliero llipulato, eletto il teflamento; nel qual inflitu'i fuoi 
SC Tettarne aro ere ^‘ univerfali, sì dello Stato, come delle facoltà private, Bar- 
dello Scaligero tolommeo , ed Antonio fuoi figliuoli, e Lucia fua figliuola, che 
fola gli era rimala, indotò d’ una buoniflima dote. 11 giorno fe- 
guente, eflendofi di fuo ordine pubblicato il teflamento al pope*, 
lo, furon condotti i fuoi figliuoli dal Bevilacqua, e dal Pellegri- 
no al Capitello, ove con liete voci del popolo furono* pubblica* 
B.irto/ommeo, ti Principi, e Signori di Verona, e di Vicenza: e loro fu, dagli 
C gnori"dì"^ero- Anziani , da’ Galtaldi delle arti, e da’ Confoli de’ Mercanti a no- 
na. me di tutto il popolo giurata fedeltà, ed ubbidienza . Pochi gior- 

ni dappoi, cfTendofi raffreddato quel fervore tanto Crifliano, che 
che prima avea dimoflrato il Signnor Can Signorio , anzi in 
quella parte del tutto eflinto , dubitando che il Signor Pau- 
lo Alboino fuo fratello , che teneva imprigionato in Pefchie- 
ra , morto che egli foffe , non deffe diflurbo a’ figliuoli , e 
forfè gli privafTe della Signoria, deliberò di farlo morire, prima- 
chè egli ufeiffe di vita.* ma non avendo alcuna giuda cagione 
di far ciò, cominciò a penfare, come far doveffe; c fattofi porta- 
re il proceffo , che già era flato formato centra di lui , e datte- 
’ le 
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10 nelle mani ad alcuni Legilli fuoi cortigiani , commife loro, 
che 1’ efaminalfero diligentemente; e veddTero, fe in quello tro- 
vaffero alcuna cagione di poter condannar alla morte il Signor 
Paulo Alboino. Onde efli,per far piacer a lui, giudicarono, che 
la fentenzia , per la quale era flato a perpetua prigione condan- 
nato, folle troppo mite, non meritando per lo delitto d’ aver con- 
giurato contra la perfona del Signore, e del fratello ifleffo mi- 
nor cafligo della morte: onde tolto il Signor Can Signorio s’ ap- 
pellò di quella ( benché il Bevilacqua, e ’l Pellegrino gli facef- 
iero gran contrailo ) a nuovi giudici, i quali riformandola in 
meglio, o piuttollo guadandola all'atto , per compiacere ai lor Si- 
gnore, condannarono 1’ infelice giovane alla morte ; cofa vera- 
mente ingiultifiima, e di grandiflìmo bialmo a quello Signore . 

In efecuzione di quella fentenzia fu data la morte il decimo fet* 

timo giorno d’Ottobre nell’ illefla Rocca di Pefchiera all’ infe- Marte v -ole 
lice Signore, il quale con mirabil collanza la fofferfe . il Cono iti Sitsvr 
dice , che fu fatto morire dopo la morte del Signor Can Signo- "Pati» 
rio da alcuni , che 1’ avevano in guardia, per far cofa grata ai **' 
nuovi Signori. - ma la verità Uà, come io ho detto. Il decimo elitra il àtrio 
nono dell’ iflelTo mefe a cinque ore di notte mori poi il Signor 
Can Signorio nel trigefimo quinto anno di lua vita, benché al- Mtrte iti Si- 
tri dicano nel trigefimo, c nel fello decimo della Signoria. Fu g»°rCanSi- 
feppellito il luo corpo nella fepoltura, che egli preparata s’ avea>' ^ ' , * r, *’ 
alla quale fu accompagnato da tutto il Clero della Città), e del 
Contado, che per quello effetto fu chiamato, e da infinita mol- 
titudine di cittadini, di foldati, e di popolo, portandolo i prin- 
cipali Dottori della Città. Fu,ficcome egli ordinato avea, inta- 
gliato nel fepolcro l’Epigramma , che vivendo s’avea fatto fare; 

11 tenore del quale è quello. 

lo ripofo in quefl' arca rijplendente 
Can Signorio Scaligero , da moire 

Città d Italia già defiderato , , * 

Cb' io gli fofft Signore., & io fon quello. 

Che di due genti il fren tenni , e lo feettro , 

: E quelle con giufli^ta , e pietà rejji : 

La gloriofa mia virtìt . , e la pace 
Tranquilla , cb’ ebbi, alla mia fede aggiunte, 

- Per ogni tempo mi daranno fama . - 

-Fu quello Signore veramente magnanimo, e generofo, e dotato 
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Breve ritratto Ai rariffime qualità da Principe, e fe l’amor de’figliuoli, e le fal- 
&'nono° C ‘" 1 lufinghe della femmina non l’aveffero guado, che l’induffero 
affai volte a far cofe fuor di modo inonefte , e biafirocvoli, fa- 
rebbe dato ottimo Principe ; perciocché nel redo non fe gli po- 
teva opporre cola alcuna, benché, per effer fatto mal l'ano, fi fof- 
lè molto ritirato dall’audienze : fu notato anco alquanto di avidi- 
tà , nondimeno ciò molti gli alcriffero a lode. Tuttavia voglio- 
no alcuni, che tutto quello, che egli ebbe di buono, derivale in 
lui dagli amniaedramenti, e fedeli conforti del Bevilacqua, e del 
Pellegrino - Ebbe la Signora Agneie da Durazzo per moglie , 
della quale non ebbe alcun figliuolo : della concubina ebbe Bar- 
tolommeo, ed Antonia, i quali nella Signoria lo fegnirono; c 
Lucia, che fu, come fi dirà, maritata in Cortefia figliuola di Ma- 
rnilo da Serego Vicentino- Ora, rimaft quedi due giovanetti nella 
Signoria del padre, per gli fedeli ricordi del Bevilacqua, e del Pel- 
legrino fi diportarono affai bene fui principio; onde i popoli en- 
trarono in grandifTima fperanza di dover avere ottimi Principi r 
e veramente per lei anni le cofe pafTarono bene, ed i nodri , per 
• edere le cole in pace, fecero, di granditììmi guadagni nella mer- 

canzia de’panni di lana, de’ quali fi faccan inqueda nodra Cirri 
Quanta fttfe fino a lei, e lette mila pezze, tra di alti, e di baffi; onde fe ne 
cavavano fino a ottanta, e cento mila feudi l’anno, e fi vendevano 
cèva'in quel dì quali tutti a contanti, talché ne feguiva grande utile ed a’ Mer- 
io tfrroa*. canti, ed a’ Signori per le gabelle- Per quedo fi diedero i nodri,. 

piò. che mai per l’addietro aveller fatto, a fabbricare, e ad ac- 
comodare le loro abitazioni; ed L Signori, per nobilitar, e ren- 
der più riguardevole la Città, fecero, far un editto, c'ne tutti i 
ponticelli di legno, die eran fopra le diade ( de’quali il numero 
era grandiffimo) fodero tolti via folto pena di graviffime pene, 
acciocché le ftrade, e le facciate delle cale fi drizzaffero quanto 
più foffe poffibile.. Per quedo, ed anco perchè s’alzarono infinite 
cafe, che poco rilevavano da terra, divenne la. Città nodra mol- 
to più bella, e vaga; e fe quei Signori aveffero continuato nel 
buon governo, lènza alcun dubbio farebbe divenuta al par di 
qual fi voglia altra. d’Italia illuder,, e riguardevole. L’anno, che 
,r7 " - legui , mille trecento fettantafei ,. tm certo Giovanni maedro di 
li padre impìc con grand’ animo impiccò con le proprie mani un fi- 

taU felwolo . gliuolo, che unico avoa, il quale, per aver pii», e più volte rub- 
bato , era flato condannata alla forca - L’ anno fogliente poi 
. mil- 
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mille trecento fettanta fette, avendo più volte il Signor Barna- 
bò Vifconte ad infanzia della moglie ricercato il Signor Can Si- 
gnorio, che gli voleffe dar la porzione de’beni, che gli l'pettava 
per la morte del Signor Can grande Secondo, fuo cognato, mor- 
to fenza teftamento ; ed anco la debita porzione de’ beni del Si- 
gnor Martino Secondo, fuo l'uocero; nè aveano mai fatto alcun 
profitto , mandò di nuovo Oratori a quelli Signori a ricercargli 
del medefimo; ed in oltre della parte de’ beni del Signor Paulo 
Alboino, che era morto anche egli fenza teftamcnto. E perchè 
non diedero più orecchie alle fuc dimande di quello, che averte 
il padre, determinò di tentare, fe con l’arme porefle confeguir 
il fuo, ricordandoli che affai volte della guerra nafcelapace, e 
che gli uomini il più delle volte fanno per timor , quello che non 
avrebbono mai fatto per amore. Di quella deliberazione del Vif- 
conte furono più volte lecretamente avvilati gli Scaligeri , e per- 
ciò efortaci ad accordarli con lui ; ma non lo credettero mai . In- 
tanto, efl'endo foliri quelli Signori d’ ulcire fpeffo a caccia, il SU 
gnor Bamabò trattò co’ Capitani di alcune compagnie di cavalli 
Tedefchi, che teneva alla guardia di Brefcia, che fingendo erti 
d’andare per fuo ordine in ajuto del Duca d’ Auftria, che in 
quei di ftranamente travagliava i Veneziani fui Trivigiano , paf- 
laffero per lo Veronefe , e trovando gli Scaligeri a caccia gli pren- 
deffero . Vennero i Capitani; e benché con giuramento aveffero 
promeffo al Vifcotue di fedelmente l’ervirlo, nondimeno pentiti, 
non lolo non efeguirono cofa alcuna , ma fecero ancora in- 
tendere ogni cofa agli Scaligeri , acciocché fi guardaffero dal 
vjfcpme . *In quello medefimo tempo gli Scaligeri, per rimune- 
rar in parte la ftrenua, c fedele opera, che il Signor Jacopo dal 
Verme, e tutti i luoi predeceffori aveano del continuo preftrato 
alla loro famiglia, e forfè anco morti dall’ efortazioni del Bevi- 
lacqua, e del Pellegrino , che avean per male , che non folle 
riconofeiuta la virtù di quel grande uomo, come meritava, gli do- 
narono il cartello con la terra di Sanguenc, c molte altre Terre , 
e luoghi fui Veronefe, c fra 1’ altre quella d’ Alprcte, oggi der. 
ta Alparè, con tutte le loro giurifdizioni , proprietà , ragioni , 
titoli, c dignità, come appare per man diTommio, diFranceico 
Montagna, pu bblico Notajo , fotte il fello giorno dell’ mefe di Marzo 
dell’anno prelente. Mori quell’anno la S.Taddeada Carrara, moglie 
già del Signor Martino Secondo , ed il fuo corpo fu con grandifli- 
. ma 
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ma pompa fepolto nella Ghiefa di Santa Eufemia; alla quale 
fra 1’ altre opere pie, che fece, innanzi che morifle, che furo- 
no infinite , avea lafciato trecento feudi, da eflere fpefx nella 
fabbrica di effa; avendone lafciati altre tanti ai Reverendi Padri 
Fabbrica della H Santa Maria dalla Scala, acciocché potettero fornire la loro 
C M*nadalla* Ghiefa, che in quei di con gran follecitudine fabbricavano . Voglio- 
Scala. no alcuni, che il Palazzo di quella Signora folle quello, del qual 
CafadellaVic- ora c ; ferviamo per cafa della Pietà; e che a lei folle lafciato in 
godimento dal Signor Mallino fuo marito, il quale v’abitava , 
prima che pervenillè alla Signoria ; e che finalmente alla fua mor- 
te lo lafciaffe ai prefidenti del collegio de’ Notari , che molto lo 
defidcravano , per fervirfene, come fecero poi, per cafa di Pietà. 
Fu veramente grande quella Signora, non tanto per le lue An- 
golari virtù, quanto per la quantità , e qualità de’ figliuoli, e del- 
le figliuole, che generò, de’quali poi dilcefero molti Duchi, Re, 
Troie llluflre Imperatori ; perciocché della S. Beatrice moglie del S.' Barnabò 
difccfa dalla Vifconte nacque fra gli altri figliuoli la Sign. Verde, che fu ma- 
s (l 'f a n,ra Tai ~ ritata in Leopoldo Duca d’ Aultria , della quale nacque Ernelle 
padre dell’ Imperatore Federigo Terzo ; del quale nacque l’ Im- 
peratore Malfimiliano, Padre di Filippo Arciduca d’ Aultria, e 
r imperatore Duca di Borgogna , che fu padre di Carlo Quinto Imperatore , 
Carlo y. per lì- c dj Ferdinando, che nell’Imperio gli lucceffe: di Carlo poi 
7aJf'efeT' nac que Filippo odierno Re di Spagna, e di molti altri Regni 
uaa i^eroìteje. Signore,* e di Ferdinando nacque Malfimiliano Imperatore, pa- 
dre di Rodolfo ora Imperatore. Gli Scaligeri certificati del mal 
animo del Vifconte, fubito per difefa del loro Stato cercarono 
fecretamente d’ unirli in Lega con alcuni Principi d’Italia, ai 
quali non era manco, che a loro, fofpetta la potenza del Mila- 
nefe; e dopo che fi fu per due continui mefi trattata, fu final- 
mente conchiufa, e terminata, con condizione, che fe alcun di 
L:/ : a,efue eoa. i oro vo | e (p e p er qualche fuo particolar interelTe mover guerra ad 
Scl'/igeriM^ie alcun Principe, la guerra fi dovette far a fue fpefe; ma fe folle 
dVagariaed ì alTalito nel fuo Stato , folle da tutti di gente, e di vetto- 
trai/Fifcónte fino a guerra finita foccorfo. I collegati furono Ludovico 

Re d’Ungheria, ed i Carrarefi. - e Capitano Generale .della Le- 
llVcrmeCa- ga fu fatto il Signor Jacopo dal Verme, governando le genti d’ 
arme degli Scaligeri Toramafo Obizzi gran guerriero in quei 
Tale dea Le - ^ . Turbofli molto il Vifconte di quella Lega, c tanto più, quanto 
g li fu tmprovvifa; perciocché fu conchiula, innanzi che egli n’ inten- 
* ’ def- 
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il effe cofa alcuna : tuttavia diffimulando , e moflrando di non 
tener alcuno, flava afpettando , che fe gli prefentafTe qualche oc- 
cafione di poterfejie rifentire; nè molto tempo paisà, che gli 
venne fatto quel che defiderava. - perciocché avendo i Signori 
della Lega fatto apparecchio di genti, e mandatele il mele d’ 
Ottobre a feorrere, e depredare il Brefciano, egli con Carlo, e 
Rodolfo fuoi figliuoli, ed altri infiniti Cavalieri , e Gentiluomini, 
tre mila cinquecento fanti eletti, e mille cavalli, fe ne venne 
verfo Verona, con ifperanza d’aver per trattato la Citta, ed i 
Signori nelle mani: e gionto fotto quella, mentre afpetta, che 
gli fia aperta la porta di San Siilo fotto la quale fi era accampato, 
avendo fecondo il coflume dette le parole, che s’ufano,e con lo 
flocco ignudo percofTa leggiermente la fpalla finiflra ad ambidue 
i fuoi figliuoli, gli ornò dell'ordine della cavallaria, ed efli poi 
fecero il famigliarne a molti altri onorati Gentiluomini ; fra qua* 
li furom>ATHenio da San Vitale, Milanefe , Antonio da Correg- 
gio, il Marchefe Spinetta Malafpina fuorufeito Veronefe, e Bran- 
dimarte dalla Mirandola. Ora efTendofi qui trattenuto alquante 
ore il Vifconte, nè fentendo, che fi levafle alcun romore nella 
Città , nè vedendo venir alcuno ad aprirgli la porta , e pon aven- 
do ( il che importava più ) inflromenti da battere la Città, la 
quale avea ritrovato affai più forte, e munita di quello, che s’ 
avea penfato, effendovi alla guardia con molti bravi foldati il 
Signor Giberto da SefTo , perfona di gran valore , e molto filma- 
ta; tutto confufo, e di mala voglia fe ne ritornò fui Mantova- 
no prima, poi a Milano, facendo per tutto dove pafTava grandif- 
fimi danni, prendendo le perlone, faccheggiando, e col fuoco at- 
terrando le cafe; nè gli Scaligeri ebbero mai ardimento di fegui- 
tarlo, si per lo poco numero delle genti, che aveano, si per ef- 
fergli flato in quei di feoperto un trattato molto pericolofo; ed 
era, che il Vefcovo Pietro loro zio aveffe trattato col Vifcon- 
te di dargli la Città con i Signori in mano , che perciò il Vif- 
conte foffe venuto cosi fubitamente con tante genti a Verona ;e 
furono tali, e tanti i teflimonj, o veri, 0 falfi che fi fofTero, che con. 
tra fe gli efaminarono, che fu da loro sforzatamente condannato al- 
la morte: e mandati in tempo di notte iminiflri della giufliziaad efe- 
quire la fentenzia,egli rifvegliato, ed intefo l’annunzio, difponendofi 
intrepidamente, fenzafar atto, 0 moflrarfegno alcuno di viltà, al mori- 
re, chiefe, che glifofle dato tempo di confefTarfi, il che effendogli flato 
Tom. II. Nn con- 



UVifcontccon 
l'efercito fotti 
V erotta . 



Giberto daSef- 
fo Capitano de- 
gli Scaligeri 
alla guardia di 
Verona . 
IlVifconte par- 
tendo da Vero- 
na fa tran der- 
ni fvlVeronefe 
U Vefcovo fra 
Tietro accufa- 
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concedo, detto che ebbe devotamente ifette Salmi inginocchioni, fu 
ftrangolato da quelli, ed il fuo corpo fu fenza onore alcuno fe- 
polto in un depoftto pollo fopra terra nelle giura della Chiefa 
di Santa Anaftafia fotto la fcala , per la qual s andava fui pon- 
ticello, che fin ora divide la Chiefa, ed era appunto a man 
dritta nell’entrare, nell’ luogo ove ora abbiamo l’altare di San 
Martino : ma levata poi via la fcala furono levate anche l’of- 
fa del Vefcovo, e polle in terra fotto il detto altare, o, come vo- 
gliono altri, nelle mura, dove è la devozione della Santa Pietà, che 
allora vi fu polla. Fu quello Vefcovo oltra 1’ altre buone parti , che 
ebbe, molto dotto, di che fanno fede le molte opere, ch’egli lafciò 
fcritte fopra la Sacra Scrittura , e malfimamente alcuni iermoni, 
Melario de' ed i commentar;, che fece fopra il Vangelo diSan Matteo. Suc- 
yèfclioilt'e - ce ^ c a Fra Pietro, Adelardo degli Adelardi, oggi Aleardi, nollro 
rena. Veroncfe, perfona di gran umanità, e dottrina, che infin dai primi 

anni inoltrò gran fegni di cariti, ed amore verfo i poveri, e gl’ 
infermi. In tanto non potendo la Signora Beatrice moglie del Vif- 
conte l'opportare, che le fofle ingiullamente tenuto il fuo da due ba- 
da rdi , e che da loro folle dato, come traditore, fatto morire il 
Vefcovo fuo fratello , deliberò di paflar ella in perlona con efercito 
a danni loro, e pochi giorni dopo, che il marito fu tornato a Mi- 
lano, fi partì con Marco fuo primogenito, e mille cinquecento 
^nti eletti, ed ottocento cavalli; e venutatene a Brelcia,dove fu 
cónte ruina còl con grande onore ricevutale ne pafsò fui Veronefe, predando, ed 
fuoco la Gar- abbruciando tutta quella dilettevole parte della Gardesana, cheguar- 
àefnnaverfeU ^ ver f 0 L a g 0 , Qued’anno medclimo cfl'endo i Veneziani molto 

dranamente travagliati da’Genovefi, c ridotti a draniparmi, per non 
ricever maggior danni di quel, che avean fatto, fortificarono tut- 
ti i luoghi intorno alla lor Citta, e quella da gran numero di 
genti facean guardare , avendo per Capitano delle genti di Mare 
TacopoC avalli Vettore Pifano, e delle Terredri Jacopo de’ Cavalli Veronefe. Ne- 
c apuano de’ gli ultimi giorni dell’anno venne a morte il Vifcovo Adelardo 
Veneziani . con g rarj <Jjfpi acere Iutta j a citta, la quale avea conceputo 
J grc^iffitne lperanze di lui, ed affettava d’avere un ottimo, e 

covoMc/ardo v igilantildmo padore. Fu pochi giorni dappoi eletto in luo luo- 
Jacopo de'Kof. g 0 Jacopo de’ Rolli uomo dotto nelle Sacre Lettere, e di mol- 
vérona > ° lt> ta eloquenza, e pietà verfo Dio. L’anno poi che feguì, mille 
trecento fettantanove , 
u J fr«l f Z7a P re £hiere della madre, 
il yertnejcó 



nel fin di Gennajo, Marco Vifconte, a 
c di alcuni nobili Brefciani, che feco lì 

ri* 
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ritrovavano, fcorfe con fcicento cavalli, e quattrocento fanti qua- 
fi tutto il Veronele, faccheggiando , e rumando tutto quello, che 
te gli parava davanti: e poiché fu carico di preda, ed ebbe fatto 
molti prigioni, fenaa aver mai veduto alcun de’ noftri , che nel- 1 * 79 . 
la Città dolorofi, non avendo genti abballanza, fe ne (lavano a 
lentir tanta calamità, e ruina, fe ne tornò alla madre, che con 
1’ altre genti fu la Riviera 1’ afpettava; e pofcia infieme torna- 
rono con tutte le genti fui Brefciano, effendofi poco innanzi co- 
minciato a trattar per mezzo di Giovan Galeazzo Vifconte, e 
del Duca di Savoja pace fra gli Scaligeri, e il Signor Barnabò , MUOnuin 
c fua Moglie . In quefli mcdefimi giorni fu rinovata l’ invefli- veftftoZuàd':. 
tura della decima di Zevio a Bartolommeo di Jacopo figliuolo di cima iìQcvio. 
Buonavenrura dalla Corte da D. Vegaldeo de’ Fiorj Vicario ge- 
nerale del Reverendiffimo Vefcovo noftro Jacopo de’ Rodi. Di 
quella invellitura trovava!! appreflo di noi un ampio privilegio 
latto l’undecimo giorno di Marzo di quell’anno, di mano di 
Antonio di Niccolò da Vigo da Bovolone Notaro , e Cancel- 
liero in quei di del Vefcovo predetto. Ora effendofi molti gior- Pi- 

ai praticata la pace, fu finalmente conclufa nel fcguente Aprile 5°/ ycf'm'™ 
con condizione, che gli Scaligeri doveffero 1 dare al Vifconte quat- Tace fra gli 
trecento mila feudi, fettantamila in termine d’ un mele, ed ogn’ S ^r c f^ '/itf 
anno poi nel medefimo mefe dodeci mila, fin tanto che foffe pa -condizioni. 
gara detta fomma; e per cauzione di ciò doveffero conlégnar nel- 
le mani di Giovan Galeazzo, e del Duca di Savoja le fortezze 
di Pefchiera, d’Qftiglia, ed alcune altre Terre, pagando però 
iempre gli Scaligeri le guardie di quelle, finché foffe fatto l’in- 
tiero pagamento. Con dichiarazione, che quelli foffero per tut- 
to quello , che la Signora Beatrice , o altri per lei potelfe mai. 
pretendere ne’ beni del Signor Martino fuo padre, o de’ Signori 
Can grande fecondo, e Paolo Alboino Cuoi fratelli . Fu di quella 
pace fatta grande allegrezza nella noftra Città, ed in Vicenza, 
defiderando i popoli fommamente di vivere in quiete per poter 
attendere alla mercanzia, per la quale vedeano , che molto s r 
accrefcevano, ed aumentavano le loro facoltà. Ma la fortuna in- 
vidiofa del ripofo de’ mortali non gli lafciò longo tempo goder 
quella ; perciocché torto apportò loro cagione di nuovo difturbo : rjj o. 

e fu, che nell’ anno, che fegul, mille trecento ottanta, efTendo 
il Signor Antonio dalla Scala giunto all’età di dicianove anni , cittì." ™ 
benché foffe minor del fratello, nondimeno effepdo d’animo gran- 

N a a de , 
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de, e di fpirito molto vivace, nè potendo fopportar compagni 
nella Signoria, cominciò a penfare, come potelfe torli dinanzi il 
fratello, e rimanere folo Signore; ed in quello penlìero era tan- 
to filTo, ed intento, che mangiando poco, e converfando manco, 
in pochi giorni divenne fuor di modo pallido, e macilente; fug- 
giva il commercio delle perfone, e quanto più poteva, viveva 
l'alitario, per poter meglio penfar al modo, che tener dovelTe per 
venire al luo difegno, e adempire il luo deftderio : onde alcuni 
ft facevano beffe di lui; altri più accorti, e che meglio decorre- 
vano, s’ immaginavano, che egli andaffe fra sé fttlfo macchinan- 
do qualche terribile imprefa; nè molto n’ erano lontani. In tan- 
to avendo alcuni uomini di mal affare feoperto pure l’animofuo. 
Il Signor delìderofi di cofc nuove, gli proferfero prontiflìmamente ogni 
na'di 'darla*' Q P era > cc * a j° to loro; onde egli rifolfe di dar effetto al fuo propo- 
mo,rt “al fra- cimento, come prima fe gli prefentaffe l’occafione. Quell’anno 
te/lo. primieramente furono ufate le Bombarde in Italia, eA i primi 

ìnwuif*. fa j e u f arono ì furono i Veneziani, nella guerra che fecero co’ 
che adoperale- Genovefi fotto Chioggia. L’inventore di quelle macchine, che 
ro le bombardi da’ bombi, e dall’ ardere , che facevano nello fpararfi , furono det- 
Cbfféffe rìn- te bombarbe, fu Tedefco; benché, fe al danno, che da quclleè 
vettore itili feguito , e tutt’ ora fegue al mondo, vogliano mirare, poffiamo più 
bombarde, t torto dire, che unolpirito diabolico, non umano ingegno nefoff* 
d'rttt f C °“ flato ritrovatore. - e perchè è facil cola aggiungere alle cofe trova- 
te, s’ è poi andato di tempo in tempo accrefcendo ; e per- 
fezionando quell’ arte tanto, che è venuta a quella perfezione, 
che oggi effer fi vede. Vogliono però alcuni Illorici Spagnoli, 
che ruinata che Scipione ebbe Cartagine, gli foffero «pprefen- 
u8i. tate ventitré bombarde grandi, e cinquantadue picciole con al- 
quante collubrine grandi, e picciole. Venato il mefe di Luglio 
dell’ anno mille trecento ottantuno, ufei il duodecimo giorno di 
quello il Signor Bartolommeo alla caccia; onde avendo il Signor 
Antonio quella occalìone deliberò ufeir della freneCa,che avea di 
dargli la morte, e con chiave contrafatte aperta la fua camera, 
nafeofe in quella fotto la lettiera, che in quel tempo s’ufavano 
«*•/«*. g ran di > c c j nt e d’ affi di lotto ,. due malandrini , eoa ordino 
Bartolommeo che, come egli folle adormentato , 1’ uccidrifero; e cosi fecero. 
da/laSca/a per appunto : nè folo lui, ma ancora uccifero feco Guaivano da 
"Kit Emonio P°jano giovane nobile , e fuo gran favorito , che feco era ufà- 
ftufratiiio”'* to di dormire ; e poco dappoi portarono la nuova al Signor Anto-- 

aio. 
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nio , il quale con gran defiderio la (lava afpettando , e già s’avea 
immaginato, come potette coprir il fuo fallo; e perciò intefo, 
che aveano efeguito il fuo comandamento , fubito fece prender 
quei due corpi da quegli ifte CTi , che uccifi gli aveano, e fecegli 
portar fu la corticella di Santa Cecilia dinanzi alla porta di An- 
tonio Nogarola, facendo poco longi da loro mettere le loro fpa- 
de infanguinate, avvifando, che il popolo dovelfe credere, quell’ 
omicidio effere (lato commeflb per trattato, ed opera del Noga- operazioni 
rola , d’ una cui figliuola , la qual era molto bella , e graziola , "’i'rf'dtlSt- 
era torte innamorato il Signor Bartolommeo. £ perche la cola piu co p,, r ,/ 
facilmente fi credelTe, fece fparger voce nel popolo, che il cafo fa fallo. 
era avvenuto in cala del Nogarola , dove elfi eran forfi entrati 
per vergognare la figliuola di lui: e per dar più colore alla co- 
la , fece prendere fubito Spinetta Malalpina Marchefe , giovine 
innamorato di quefta Nogarola, imputandolo che per gelofia fotte 
(lato l’uGcifore, ed infieme con lui fece ritenere Leonardo , Ja- 
copo, e Chiaro fratelli Marchefi Malafpini , ed alcuni giovani 
cortigiani del Signor Bartolommeo , con penderò di mettergli 
alli tormenti, e fare, che qualch’uno di efii per forza di quelli 
confe(Ta(Te quel, che non fapea, cioè che’l delinquente fotte (la- 
to, o’I Malafpina, o’I Nogarola. Ma non gli riulcì l’avvifo; per* , 

ciocché niuno di quelli ( e fu gran cofa certo, perchè e’ furono 
tormentali più volte crudeliflimamente , e la maggior parte di 
quelli erano giovinetti teneri, e delicati) confefsò mai cofa alcuna: 
egli nondimeno gli sbandì per un certo tempo del fuo Stato. Nè 
contento di ciò, pochi giorni dappoi fece fvaligiar la cafa all’ ; 

innocente. Nogarola, il quale sbigottito di tal cafo, e dubitando 
di peggio, fi fuggì prettamente della Città, facendofi reo di quel 
delitto, che non aveva pur mai penfato di commettere . Non 
potè però con tutte quelle cofe fare l’ infuriato Signore , che’l po- 
polo non s’accorge(fe dell’inganno amoltifegni, e maflime aven- 
do egli quindeci giorni, dopoché era (lato comme(To il delitto , 
remunerato grandemente quelli, che erano (lati efecutori del cru- 
del eccetto. Il Sabbato feguente, che fu il decimo quinto gior - (“"mi 
no del mefe , fu per ordine del Signor Antonio con magnifica , sigJr^Bartt. 
e reai pompa fepolto il corpo del S. Bartolommeo ; eranvi oltre tonnata dalla 
ad un infinito numero di poveri tutte le Scuole della Città, e tutto ScttIa ’ 
il Clero col Reverendiflimo Vefcovo ; veniva portata la Bara, con 
maeftk accomodata, da otto Capitani nel mezzo di 200. poveri ve- 
diti 
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(liti di lutto, che ognuno di loro portava una gran torza in mano 
accefa: appretto quelli feguivano diciotto cavalli elettifiimi, guar-> 
niti, e coperti fino a terra di cendado bianco, ed altretanti co» 
perti'di cendado negro, i quali tutti a mano venivano condotti, 
e con Tinfegna della Scala, a ognuno di quelli era portata in- 
nanzi una bandiera con l’infegna della Scala r dietro- a quelli fe- 
guivano- due Confalloni, l’uno di cendado rofTo, con croce bian- 
ca, l’altro di cendado bianco, con croce rolla .• venivano poi 
due, l'un dietro l’altro, fopra belliflimi cavalli, l’uno infieme 
coL cavallo tutto coperto, di rafia azzurra,, l’altro- di morella r 
quattro cortigiani del Signor Antonio feguivano poi a cavallo a 
par a paro, tutti armati d’acme bianche.- in fine ftrafainavafi per 
terra una gran bandiera tutta nera ; ed in ultimo feguiva il Si- 
gnor Antonio accompagnato da molti capitani, faldati, e Genti- 
luomini, coprendoli egli quafi del continuo- il volto con parte di 
Breve ritrae quella vede, che avea indóflò Mori quello Signore nel vigefi- 
*L nlui> Bartl> ~ mo P r ‘ rno anno di fua cù ,. avendo fignoreggiato in compagnia- 
dei fratello- cinque anni , e dieci mefi . Fu- quello giovine di na- 
« tura piacevole, e benigno, e molto religiofa,. e caritativo verfo- 

i poveri , e fopra il tutto- paziente in ogni cofa ;; era general- 
mente amato, e da tutti fu pianto, dando fperanza di riufeire 
un raro Signore, benché alcuna volta fi moltrafie alquanto fuper- 
bo. Quell’anno medefimo ebbe fine la crudel guerra tra’ Venezia- 
ni , e Genovefi , che con. varia fortuna era durata fei anni , e 
Tace fra ye- quattro mefi continui;, e nella fine d’Agofto, per mezzo di Ai- 
imJam, eGc- mone Duca di Savoja. fu conchiufa la pace. E perchè Jacopo de’ . 
navtfi. Cavalli avea fervito i Veneziani: in quella^ con grandiflkna fedel- 
clvlir f*' e diligenza dal' principio alla fine, lo crearono Nobile Venc- 
’HMc yìnc- zi^uo i n fie m e con altri trenta , che in quella guerra gli aveano 
vana. ferviti , ed ajutati ; li quali infieme , . primachè andaflero a Palaz- 
zo, afcoltarono Mefla nella Clliefa di S-Marco, poi prefentatifi 
al Principe ,. ed alla Signoria ebbero* il. giuramento di' fervar a 
quella Repubblica fede, e filcnzio. L’avere il Sig. Antonio ucci- 
fa fenza alluna caulà il fratello l’aver pubblicato il Nogarola per 
ribelle, e toltagli buona parte de’beni,. T aver fatto menerò il 
Marchefc Spinetta , e tanti altri, l’avergli dopo tanti crudeli 
tormenti a così gran torto sbanditi , e l!aver commeflb molte- 
altre fcellèraggini, lo -retro tanto odiofo a tutti , che quafi niu- 
no il poteva lopportare e’i Bevilacqua , e’1 Pellegrino fi toltrw 

hel- 
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bellamente dalla Tua Corte, malfiraamente quando videro , che 
egli accarezzava , ed efaltava (blamente certa forte di perfone 
indegne, e meritevoli anzi di caftigo, che nò: con tutto quello 
il Bevilacqua ( tanto era l’amore , che avea portato al Signor 
Can Signorio , e la devozione , che avea Tempre avuto a tutta 
la cafa Scaligera) non puote fare, che pochi giorni dappoi non 
andafle a ritrovarlo, e con molto amorevoli parole l’ammonil- 
fe , ed efortalTc a dovere diportarfi meglio per l’avvenire , ri- Amorevole 
prendendolo delle cofe pallate , inoltrandogli quanto malamente 
avelie fatto a perfeguitar tanto ingiuftamente tante perfone in- lo Scaligero. 
nocenti , e benemerite della cafa Scaligera , e malhmamenre il 
Nogarola, ed il Malafpina, i cui AntecelTori erano Tempre fla- 
ti affezionatilfimi , e fedelUfimi fervitori della Tua famiglia , di- 
inoltrandogli quanto folle abbominevole, e odiofo nel fofpetto di 
Dio, e degli uomini il peccato dell’ingratitudine: ed in fine H L'iagratitu. 
pregò , e caramente il fupplicò a deporre quel mal animo , ed ^‘vhJofcft 
a render la fua grazia a tutti; perciocché cosi facendo avreb- ji trovi . 
be lungo tempo felicemente goduto la Signoria lafciatagli dal 
Padre, e facendo altrimente farebbe andato in breve, con gran- 
diffima vergogna e fua , e di tutta la fua famiglia , in ruina . 

Ebbe infinitamente a male il Signor Antonio quello libero, e 
fedel parlare del Bevilacqua, e perciò, toftochè egli ebbe forni- 
to , lenza altra rifpofia dargli , il licenziò da sé con animo di 
pagarlo un giorno di tanta fua audacia ; e indi a pochi giorni 
lotto colore d 'alcune finte cagioni lo cacciò di tutto il fuo Sta- 
to, e gli tolfe tutta la roba, verificandoli quel detto, che 1’ of- 
f'equio partorifle amici, e la verità odio . Sopportò con animo gran . inacqua di 
de il Bevilacqua quella ingiuria, ed infieme col Nogarola fe n’an - tutto n fu» fio- 
dò alla Corte del Sig. Gio. Galeazzo Vifconte, il quale in quei %’tuuo^fuo 
tempi era unico refugio de’mil'eri, e porto de’travagliati; e da lui avere. 
furono con grande amore, e cortefia ricevuti, e pofeia tenuti in U Bevilacqua 
gran pregio, e llima appreflò disè. PalTato l’anno del piamo del- Git^Galeaìit 
la morte del Signor Bartolommeo, che fu però al Sig. Antonio Vtfconte. 
di grandilfima allegrezza, deliberò egli di prender moglie, e co- 
me quello, che era naturale, c macchiato di molti vizj, in que- 
lla, come nell’alt re cofe, degenerò molto da Tuoi Maggiori; per- 
ciocché feguendo folo l’appetito, nè all’utile, nè all’onefto ebbe 
alcun riguardo : perciocché l’anno, che fegu'i, mille trecento ottan- 
tadue prefe la Signora Samaritana figliuola di Guidone da Polen- 
ta, 
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VSì£iur Iah- ta, Signore, o, come altri vogliono, Vicario, a nome della Chie- 
tumo^ghaptr p a , Ravenna, e di Cervia; la quale era certamente di rara, e 

gnor! s amari- fingolar bellezza, ma tanto fuperba, ed altiera, e tanto invaghi- 
tanaiaVoltn. ta di sè ftefla, che era una cola incredibile; nè le parea , che fi 

raijSa. trovaffe Principe alcuno tanto grande, che folle degno di godere 

la fua pedona. Quella fu quella, che ajutò lo Scaligero ad andare 
totalmente in mina: perciocché era talmente faftofa, e fuperba, 
che le ricchezze di Crefo, e di Crafio non farebbono fiate ba. 
ftanti adempire il fuo immenfo , e vallo defiderio, non che quel, 
le d’un debil Principe, quale era il Signor Antonio. In tanto 

defiderando i Reverendi Padri de’ Servi d’unire, per maggior loro 

comoditi, la loro Chiefa col Monafiero, nè avendo il modo di 
ciò fare, s’ apprefentarono ne’ primi giorni di quell’anno al Si- 
gnor Antonio, e riverentemente il fupplicarono, che fi degnafle 
di conceder loro grazia , e licenza di far un ponticello fopra la fira- 
da, che era in mezzo tra la Chiefa, e’1 Monaftero loro, il qua- 
Fabbricaji da' a quello venilfe a congiungere : ed egli concede loro la 

padri della grazia, pagandofegli cento ducati, come appare di man di Pom- 
nìhAttra*’ Francefco Notaro dell’ Ifolo di fotto, fotto il de- 

ver/a la firada cimo quinto giorno di Febbrajo di quell’ anno; per il che elfi 
Quanto pompo- fecero fare quel corridore di legno, che vediamo ancora traverfar 
vefiìtalaSi- ^ ra< ^ a • Ora, avendo il Signor Antonio fpofata in Ravenna la 
inora Samari- Signora Samaritana, la conditile a Verona il vigefimo quinto gior- 
tanaii giorno no di Luglio, ove fu con grandillimo onore ricevuta ; e’I giorno 
de r»i». j e j] e nozzc comparve cosi ricca, e pompofamente veftita , e con 
tante gioje intorno, che ■ molti vogliono, che tutte quelle robe 
afcendelfero al valore di fettanta mila feudi. Lo Scaligero defi- 
derando di far poi le nozze, quarto piò folle polfibile, magnifi- 
che, e fplendide, ed infieme di riconciliarli il favore, e benevo- 
lenza del popolo, che per la morte del Signor Bartolommeo vede- 
va elfergli poco amico, dopo molti penfieri, elefle di tutti i fuoi 
favoriti, fette nobili, ed onoratifiimi . giovani Veronefi, egli fe- 
ce capi di altri undici per uno, dando loro carico, che facellèro 
fu la piazza è nell’ Arena diverfi fpettacoli, come farebbe a di- 
re, gioltre, barrerc , tomiamenti, ed altri fintili . Quelli fette, che 
furono prima Federigo dc’Cipriani, e Bartolommeo Campagna, 
che aveano la livrea d’ ormefino bianco tefluto d’argento; Barto- 
lommeo da Nogara, e Pietro Sacco, che erano vediti d’ormefi- 
tjo cremmefino; Bartolomeo Dolcetto, e GiuftinianoFaella, chccora- 

par- 
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parvero con abiti di rafo turchino tertùto di oro, come era anco 
il predetto ormefino; e Francefco de’Merzari, la cui livrea era 
d’ormefino verde fatta con gran maeftria, e fpefa: di tutti que- 
lli , eccetto che del Merzaro , fono ancora le famiglie in piedi . 
Fra gli altri fpettacoli, che quelli giovani fecero, quello fecero 
nell’Arena, che fu molto vago, e dilettevole da riguardare, av- 
vengachè forte quafi per aver fin mello, e dolorofo. Fu fatto un 
Cailello , il quale avea le mura di finiffimi panni di feta, e di 
gran prezzo, alla guardia del quale erano polle alcune nobiliflì- 
me giovani tutte armate, ma in vece d’elmi aveano corone d’ 
oro, ed in luogo di corazze avevano collane, e manigli : altretan- 
ti giovani di nobiltà, e di età uguali diedero l’alTalto al Cartel- 
lo. L’armi, con le quali fi combatteva, erano fiori, e frutti di va- 
rie forti, fatti di zucchero con gran maeftria; talorafi gettavano 
anche diverfe acque odorifere. Ora mentre da tutte le parti con 
armi cosV piacevoli fi combatte , eccoti che una fquadra di Vi- 
centini , cacciatili innanzi più animofamente degli altri prefero 
una porta, e con liete grida portarono, e piantarono nella più 
alta parte del Cartello il lor ftendardo: la qual cofa udita, e ve- 
duta da' Veronefi, Mantovani, e Padovani, arfero di tanto fdegno, 
che lafciato il combattere cominciarono a fvillaneggiare , ed ol- 
traggiar quelli con parole ingiuriofe : e perchè quelli animofa- 
mente rilpofero loro, fi ribaldarono talmente gli animi dali’una 
parte, e dall’altra, che fenza dubbio farebbono venuti alle ma- 
ni, fe il Signor Antonio, e molti altri Signori non fi folfero in- 
terporti, egli averterò, parte con amorevoli, parte con afpre pa- 
role, acquetati. Fu nondimeno il giorno feguente, dopo un lon- 
tuofilfimo convito che la Signora Samaritana fece a tutti quei 
giovani, e fanciulle, data da lei per giudizio di molte altre Si- 
gnore, e Gentildonne tutta la lode dell’abbattimento ai Vicenti- 
ni, non fenza lode però di tutti gli altri. Finite le fefte, ed i 
<rionfi, volle quella Signora , che’l marito, o piuttofto fchiavo iuo 
(perciocché lo reggeva a modo fuo) le facefle una corte appartata 
da le, di damigelle, di cortigiani, e di fervitori molto maggiore 
della lua; nè di ciò contenta , operò ch’egli fcacciafle di Corte 
tutti i fuoi più antichi, e fedeli fervitori, ed in lor luogo riponerte 
altri fuoi affezionati, e famigliari, i quali lo difponeflero, ed indu- 
ceflcro a compiacergli in ogni cofa: onde in breve il ridulfe non 
lòl povero di danari, ma ancor di fervitori, e d’amici veri, e fe- 
Tomo II. Oo deli. 
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Lo Scaligera 
marita la Si- 
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Corte fa de 
MaraffidaSe - 
rrga fpofa la 
Signora Lucia 
dalla Se ala. 



deli. L’anno Tegnente mille trecento ottantatrè fu la Cittk no» 
(Ira con tutto il Contado grandilhmamentc afflitta dalla pefte, 
la quale, fe il vero fi legge, uccife la quarta parte delle perfo- 
ne , benché furon quafi tutte del popol minuto . L’undecimo 
giorno di Gennajo di quell’anno Giafone figliuolo di Lanzarotto de* 
Lanzarotti fu, d’ordine del Sigor Antonio, tratto con un man- 
gano fuor delle mura della Città dietro la Chiefa della Santa 
Trinità; la cagione perchè non fi legge: e l’ultimo del mele Spinet- 
ta, Leonardo, Jacopo, e Chiaro Marchefi Malalpini, li quali, co- 
me fidifle, erano Itati d’ordine di quello Signore banditi, furono 
condotti a Verona prigioni, c nella Torre di San Martino Acqua- 
rio rinchiufi . L’ Aprile che fcgui , il Signor Barnabò Vifconte 
vendè alla Signora Beatrice fua moglie per dugcnto cinquanta 
mila feudi, che tanta era la fua dote, molte Cadella che avea 
fui Brelciano, le quali in quei di erano guardate da Siroone da 
Lifca Veronelr , benché altri il facciano Milanefe.; e molte che 
aveva fui Lodigiano, e fu quel di Reggio, la qual Signora poi 1' 
anno, che fegui, mille trecento ottanta quattro paisà a miglior vi- 
ta, e nella Chiefa di San Giovanni in Conca fu con reali elèquie 
fepolta. Era divenuta quella Signora di natura empia, fuperba, 
audace, e fuor di modo avida, e defiderofa di ricchezze, e gover- 
nò in gran parte lo Stato del marito. Il Febbraio dell’anno, che 
fegui, mille trecento ottanta cinque fu contratto matrimonio, con 
dilpenfa del Papa, fra la Signora Pulilfena unica figliuola del Si» 
gnor Antonio dalla Scala, e Mallino ultimo figliuolo del Signor 
Barnabò Vifconte ; benché nè quella avelie ancora compiti tre 
anni, nè quelli ne avefle più di cinque; ed il Vifconte», per com- 
piacere allo Scaligero, gli redimi Pefchiera, Olliglia, e gli altri 
luoghi , che aveano per ficurtà nelle mani il Signor Gio. Galeaz- 
zo Viiconte, e’1 Duca di Savoja. Nel medefimo tempo maritò lo 
Scaligero la Signora Lucia fua Torcila a Cortefia de’Maralfi da 
Serego, nobile Vicentino, confignandogli in dote, oltre molti ric- 
chiflìmi drappi, ori, e gicrje, che, come vogliono alcuni , valeva- 
no più di otto mila feudi, due buone Terre fui contado di Cologna; 
l’una Cucca, l’altra Amicadetta, Je quali fino al di d'oggi godono 
i fuoi poderi/ e codili fu il primo, che da Vicenza tralportò in 
queda nodra Città la Ina famiglia, eden. lo vi dato chiamato dallo Sca- 
ligero, innanzi che facelfe parentado feco, per io Ino valore, per 
lemriene, come fece, in molte cote pertinenti al governo dello 

Stato: 
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Stato ; e perciò poi in premio della virtù , e fedel opera fua gli 
diede alcune altre Terre con molte belle giurildizioni. Di coftui 
nacque quell’ altro Cortcfia, che per grazia di Sigifmondo Im- 
peratore ebbe per sè , e per tutti i fuoi pofieri, l'anno 143 6. il ti- 
tolo di Conte di Serego; e dal Pontefice Aleflandro Sello f Giu- 
lio Secondo, e Leone Decimo, molti altri onorati, ed ampli pri- 
vilegi. In quello mezzo Barnabò Viiconte fu prefo da G10. Ga- 
leazzo fuo nipote, e meflo in prigione del Callello di Trezzo, do- 
ve forni mileramentc quel poco di vita, che gli avanzava. Avca 
quello Gio. Galeazzo con difpcnfa del Papa una figliuola di Bar- 
nabò per moglie, e dopo la morte di Galeazzo fuo padre fi avea 
divifo lo Stato con lui , con patto però, che la Città di Milano 
foffe alluno, ed alfalrro comune ; ma che Barnabò come più vec- 
chio vi facefle la fua refidenza, c Gio. Galeazzo abicaffe in Pa- 
via. Ora effendo fiato più volte dalla moglie avvertito Gio. Ga- 
leazzo, die fi guardafle da fuo padre, che cercava di farlo mo- 
rire, deliberò di pervenirlo; e andatofene fotto colore di certi ne- 
gozi a Milano, col favore di molti fuoi partigiani, e famigliart 
il prefe, e s’ infignorì di tutto lo fiato: del qual mentre anda- 
va tirando alla fua devozione le Terre, gli venne in Pavia Fran- 
cefco Turchetto Ambafciatore de’ Carrarefi,che lo ricercavano in 
Lega contra il Signor Antonio dalla Scala, al quale volean mover 
guerra ad infianza di Francefchino da Caldonaccio loro condottie- 
ro , e partigiano ; il quale pochi mefi addietro era fiato caccia- 
to in buona parte de’ fuoi luoghi , che nella Valle Lugana avea , 
da alcune genti, che là lo Scaligera a tal effetto avea mandate per 
compiacele i Vicentini, che avendo ricevuto dal Caldonaccio 
molti danni defideravano di vtndicarfi. Tra gli altri mali, che 
il Caldonaccio avea fatto fui Vicentino, s’avea anche ufurpato 
due grolfi, e buoni villaggi, che gli Scaligeri aveano fempre pof- 
feduti da che Vicenza era venuta fotto la loro Signoria. Colle- 
goffi il Signor Gio. Galeazzo co’ Carrarefi con condizione, che 
prendendoli Verona, foffe del Vifconte, e prendendoli Vicenza, Lega fra ì 
fòffe de’ Carrarefi; e che’l Vifconte doveflè mantenere a fue fp^cì^Ca/eazzo 
fe ottocento uomini d’arme fino a guerra finita, e i Carrarefi rfeomecon- 
cinquecento; e di fantaria foffero eguali. Fu in quell’ anno in ’rthScahgt- 
Venezia fatta la legge, che fin oggidì fi ofierva, che gli ornici-"’ 
di fiano decapitati, dove prima s’impiccavano. Quell’anno me- Ltggc mn . a 
defimo , che fu il letamo del Pontificato d’Urbano Sello, c’ifeflo del* fatta ih vtne- 

Oo x l’im- zia - 
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l' Imperio di Vincislao, l’ultimo giorno del mefe d’Ottobre, o, 
come altri dicano , il fecondo di Novembre crebbe talmente il 
noftro fiume, che delle cinque allagò, e fommerfe le quattro par- 
ti della noftra Città, ruinando molte cafe, e facendo infiniti al- 
tri danni, così nella Città, come fuori: durò fette giorni quello 
diluvio, il quale avea refa la Città con dolorofo afpetto quafi 
tutta navigabile, c piena di miferia. Nè alcuno avrebbe potuto 
fenza orrore, e fpavento fentire il furiofo corfo del fiume, e ve- 
dere indente le ruine delle mal fondate abitazioni, che con la 
morte degli abitatori erano tirate in precipizio; e parimente udir il 
grido di tante genti, che chiedevano ajuto, alle quali però con 
barche , ed altre cole era , come meglio fi poteva in così re- 
pentino calo, provilìo; e ciò apportò gran giovamento agli op- 
preffi. Furono anco in molte altre Città d’Italia fintili inondazio- 
ni. L’anno, che feguì, miile trecento ottantafei non elfendo an- 
cora, per modo di dire, afeiutta l’acqua, che avea la Città, e’1 
paefe noftro mezzo ruinato, i Signori Carrarefi mandarono fol- 
to la condotta d’ Azzo degli Ubaldini alcune elette compagnie 
di cavalli, e fanti afcorrcre, e predar il Veronefe; e Francefchi- 
no Caldonaccio con una parte in maniera feorfe quella parte, che 
verfo Padova riguarda, che parea, che per tutto folle fiato il 
fuoco; e poiché ebbe faccheggiato, c da’fondamcnti ruinato Me- 
nerbe, e flava affettando l’Ubaldini, che dall’altra facea il me* 
defimo, per venir poi infieme con lui alla volta della Città, eb- 
be per più fpie nuova, che lo Scaligero avea in punto molte 
genti per mandarle la notte feguente a torgli il puffo del ritor- 
no, e vendicarfi di tanto danno, che datogli avea; onde* per effer 
con tutti i fuoi carico di preda, di parere del Ubaldini, che già era 
giorno, a gran paflì fe ne ritornò infieme con lui a Padova : ma 
non vi poterono così toflo giungere , che i noftri guidati dal Si- 
gnor Cortefia cognato dello Scaligero ( benché altri dicano da 
Giovanni Ordelaffo) non giungeffero, e faceflcro prigioni alcuni del- 
la retroguardia; da’ quali avendo intefo, che i nemici s’erano co- 
me fugendo ritirati in Padova, fi voltarono a faccheggiare, e far 
il medefimo anche cflì al loro paefe; e così predando, e ruinan- 
do pacarono tant’ oltre, che nel mele di Luglio fi trovarono tra 
la Brenta, e’1 Seraglio, non più che tre miglia lontani dalla Cit- 
tà: e ciò fecero elfi tanto più arditamente, perchè in quei giorni 
intefero , che i Veneziani aveano dopo una lunga pratica con- 
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dufa Lega con lo Scaligero, fecretamente però, acciocché non Lt^afrai » 

venifTe a notizia a’Genovefi , de’ quali i Carrarefi erano confede- 
rati, ed erano nominati anche elfi nella pace fatta tra loro gli trai Carrarefi. 
anni addietro , e per le condizioni làrebbono incorfi nella pena 
della pace rotta , e perciò fecretamente mandavano ogni mele 
allo Scaligero ventiquattro mila feudi per la guerra . I Carrarefi 
avendo buona parte delle lor genti ammalate di flulTo non fapeano 
a che partito pigliarfi; pur avendo poco dappoi intel'o, che i no- 
Uri erano qua, e là sbandati, citavano lenza ordine, o guardia 
alcuna, eche il Signor Cortefia altro non afrea di Capitano, che’l no- 
me, del quale gonfio, ed altiere s’apparecchiava d’andar a darl’aflal- 
to alla Cittì», lperando fermiflimamente per lo timore, che avea 
intefo elfere in quel popolo, di faccheggiare almeno, e minare i Bor- 
ghi di quella, li rifolfero d’ufcir fuora, e tentar la fortuna della bat- 
taglia; e mede infieme tutte quelle genti, che poterono, le man- 
darono fbtto l’Ubaldino, e’1 Caldonaccio a trovar i nemici, i quali Fazhti: fra ì 
all’arrivo di quelli fi ftrinfero inlìeme, ed animofamente lortenne- 
ro l’impeto loro. Fu dubbia per un pezzo la battaglia, e molti Tadova. 
ne morirono dall’una parte, e dall’altra; ma poiché giunfero al- • 
cune compagnie di cavalli, e fanti mandate dal Vifconte in aju- 
to a’ Carrarefi, lubito i noftri furono rotti, e polli in fuga, ed a 
fatica fi falvò fuggendo con alcuni pochi il Signor Cortefia. Mol- ^‘rcneftrttn. 
ti ne furono uccifi, ed infiniti ne furono fatti prigioni, e tutte MTadovani’. 
le bagaglie, munizioni, e llendardi rimafero in poter de’nemici. 

Fra gli altri prigioni fu Manfredino Principe, e Signore di Saf- 
fuolo, il quale gran tempo dopo che fu prefo, fu comprato da’ ManfrtiimSi. 
figliuoli di Gerardo Rangone , tuoi capitahlfimi nemici, per cin- j*"?r!duì'o7.i’ 
que mila feudi, e da loro poco dappoi in un loro Cartello con Carrarefi 
molti crudeli tormenti fatto morire, non fenza nota, e biafmo 
grandiflìmo de’Signori Carrarefi , che in quel modo averterò ven- 
duto il fangue umano. Di quella rotta furono fatti grandiflimi 
pianti, e lamenti nella noftra Città. 11 numero de’ morti fecon- 
do la comune opinione fu tra tutti poco più di due mille; ma i 
noftri furono aliai più : rimafero nondimeno i Padovani s» fatta- N de' 
mente rotti, e fpezzati, che non poterono feguitar la vittoria, 
e fe il Signor Cortefia co’ debiti ordini forte proceduto, la vitto- 
ria farebbe Hata fua . Ora j Carrarefi avendo con l’ ajuto del 
Vifconte, che tolto mandò loro e genti, e danari in gran quan- 
tità, rimelfo infieme un groflo efferato di cavalli , e fanti, nella pri- 
* mave- 
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/ "Padovani mavera dell’anno, che fegul ,. mille trecento ottanrafette , lòtto* 
medefimi Capitani lo mandarono a feorrere, e predare il Vero- 
7 nefe: della qual cola tlfendo avvifatc lo Scaligero da contadini* 
che dinanzi alla furia fuggivan nella Ciak, lubito avendo in pun- 
to un buon efercko , che alcuni vogliono che folfe eh tre mila fan- 
LcSca/igero ti, e mille e fei cento cavalli, lo mandò lotto la condotta del Si- 
S nor Oft at ” 10 fuo cognato incontra a quelli , credendo , per mutar 
vanì. Capitano, mutar fortuna: ma &’ ingannò; perciocché non ebbe ni- 
ente miglior fortuna fotto quello, che s’ avelfe avuto fotto quell’ al- 
tro Capitano:- nè è maraviglia ; perciocché non era più dotto, nè 
più elpcrto del meftier dell’ arme , di quel che fi folfe 1’ altro . 
ly r7f d T*ato coftui, come quello che era giovine temerario, ed igno- 
fórtc'dè’ntmici nT,te delle cofe della guerra, a trovare fin nel forte il nemico,. 

il qual fopra la Terra di Cailagnaro lungo il fiume dell’ Adige s* 
era accampato, e con parole villane, ed ingiuriofe cominciò a. 
sfidarlo a battaglia; e poi divenuto più ardito, vedendo Che quel- 
lo non ufeiva, fece dar da più parti 1’ alfalto al forte, coir fpe- 
ranza di tirarlo in campagna; ma vedendo che ne anche perque- 
• fio fi muoveva, penfando ch’egli folfe sbigottito , rinforzò l’alfal- 
to, non dubitando ornai più della vittoria. Allora quei di den- 
tro, giudicando che elfi per lo lungo combattere dovelfero eifere 
ornai fianchi, rifirern inficine ufeirono fuori con grand’ impeto 
iTadramìtf. da due bande , c con tanto furore diedèr loro fopra , che in- 
con* iti forte,* un tratt0 gii ruppero, e pofero in fuga , facendo grande ftra- 
ucàficnt de" ge, c d uccifione di loro; de’ quali molti anche s’ annegarono 
•<rfri. nel fiume, dove per falvarfi a nuoto s’ erano gettati . Vi furono 
nondimeno alcuni Veronefi , e Vicentini-, che anteponendo una 
gloriola morte ad una vituperofa vita , fecero gagliardamente 
.contrailo, e finché ebbero punto di fiato in corpo, combatterono 
m$ln!lfau» facendo cullar cara a nemici: la loro morte . La 

d'arme. 1 mattina feguente ( perchè il conflitto era durato fino a notte ) 
fi vide piena la campagna di tanti corpi morti,, che fu una ol- 
curitk a vederli.* vogliono alcuni, che folfero prelfo a mille cin* 
quecento, e quali tutti de’noftri; fra quali furono dugento venti 
onoratiffimi gentiluomini: quelli r che rimafero prigioni,, furono 
da due mila e feicento . Gli fiendardi tutti , le munizioni i 
padiglioni , e tutte T altre robe Tettarono in poter de’ ne- 
mici , e furono preda de’ faldati . I prigioni furono tutti coti 
gran trionfo , e fella condotti a Padova ed in folti prigio*- 
... ni 
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ili rinchhifi. Fra gli altri, che egregiamente fi portarono in qnedo 
fatto d’ arme, fu il Signor Francelco da Carrara, il quale non 
mancò in cofa alcuna all' offizio di prudentiflìmo Capitano, e 
di valorofo foldato/e perchè quafi in tutte le azioni umane, e par- 
ticolarmente nei Anidri accidenti che c’incontrano, il mondo, 
che (111 da parte per findicarci, non giudica, le non per gli ef- 
fetti, nò per 1’ ordinario dii mai la colpa alla fortuna; fu , come 
& legge, il Polenta biafmato da molti nd fatto di quella fazio- 
ne, attribuendogli che la perdita della giornata gli era fucceffa 
per mancamento di fuo giudizio in aver poco (limate le forze 
de’ nemici, al che hanno Tempre avuto grandiifima avvertenza 
i Capitani famofi ; e per troppo alterezza Tua in non (limar 
le forze di quelli, e anco per imprudenza in avergli con tanto 
difvantaggio additi , potendo fenza pericolo alcuno andar ancor 
egli intratenuto sii gli avvantaggj, con 1’ «Tempio di tanti altri 
famofi condottieri d’ efcrciti . Quanta fu 1’ allegrezza , che di 
queda vitoria Tenti la cittì di Padova , altretanta fu la meflizia, 
e il dolore , che ne Tenti la noftra, e qudla di Vicenza, per 
la morte, e prigionia di tanti loro cittadini : e io Scaligero 
in maniera fi lpaventò , che gli pareva d’ ora in ora d'aver fo- 
pra i nemici, che di tutto lo Stato lo cacciaflero; e comechè egli 
avede di ciò temere giuda cagione, nondimeno certi prodigj , 
che alcuni giorni innanzi gli erano apparii, gli accrelcevano mol- 
to il timore . Aveva due mefi innanzi un grande dorai» 
di cornacchie aflalite le bandiere , che nella Rocca di (Miglia 
ilavano all’ aria fpiegate, nelle quali era dipinta l’infegna dalla 
Scala, e dopo T eder andate alquanto intorno a quelle lvolazzan- 
do, e gracchiando, le avean co' becchi, e con 1' ugne dracciate 
tutte in pezzi. Ei giorno che con 1’ elercito fi parti di Vero- 
na il Signor Oftafio , efiendo egli montato fopra un ronzino , 
per fargli compagnia alquanto di ftrada, mentre con iui va ra- 
gionando, e decorrendo intorno al maneggio della guerra, glicad- 
de fotto ilronzino in piana terra, egli colle lotto una gamba in ma- 
niera , che vi fu da far adai a torglielo di fotto, non però fio- 
chi egli non redade molto offefo in un piede , ed in una gam- 
ba . Per quedi fegni, e molto più per la confcicnzia delle fue 
fcclleratiliime colpe, dalla quale era continuamente tormentato, 
cd inquietato, temeva grandemente lo Scaligero di qualche gran rui- 
na . In tanto Francelco Gonzaga Marcheiè di Mantoa do- 
. . fide- 



ap- 

parfi al S tano r 
^ Antonio dalia 
Scala . 
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fiderando di racquiftar alcune Terre , che ingiurtamente gli 
Legafraìl teneva occupate lo Scaligero, fece Lega col Signor Gio. Galeaz- 
Cmzaga^ ed^ij 20 vifcontc contra lui per mezzo di Ottonello Bifcalzo geiHiluo- 
tri use aligera mo Padovano, e giurilconfulto eccellente, al quale avea fatto 
1J87. 1. sApr. di ciò legittima procura : la qual Lega fu conclula da lui in Pa- 
via il vigefimo giorno d’ Aprile con Bartolommeo, e Jacopo Ge- 
novefi agenti del Vifconte , con condizione , che il Vifcontc 
do velie mandar al Gonzaga trecento cinquanta uomini d’ arme , 
ed altretanti fanti pagati; i quali poi glie li avelie da mandare 
con le fuc genti a danni de’ Veronefi: e che, cacciato che quel- 
lo forte di Stato, fi rertituiflero al Mantovano le lue Cartella, 
che erano Cartellare, Borgo forte, e Cannedolo, e’1 refto forte 
del Vifconte . Poco da poi fu confermata anco la Lega fra il Vif- 
conte, e’1 Carrara con le medefime condizioni di prima: nella qua- 
mata fiochi cntr ^ anco *1 Gonzaga con promefla di conceder vettovaglia, 
Galeazza yif- e parto ficuro per lo fuo alle genti del Vifconte, e de far an- 
contcfranccf . e gli a tutto fuo potere guerra allo Scaligero; con condizio- 
Ganzaga « '* ‘ ne » che cacciandoli lo Staligero di Stato, le gli averte a refti- 
daniii iella tuire quanto egli teneva occupato del Mantoano, oltre le Cartella pa- 
SeaUgtra. tu j te nell’accordo col Vifconte. Conchiufe quelle Leghe, iubito fu 
da quei Principi dato bando di tutte le loro Terre a tutti quelli , 
che aveano per fofpetti: onde alcuni n’andarono a Venezia, altria 
Trevigi, altri in altri luoghi, e molti ne vennero a Verona; fra 
quali furono alcuni de’ Novalei, de Bordoni, de Cermiloni, e de- 
doni, Cremila- gli XJliari, oggi Giuliari detti, tutti onoratiflimi gentiluomini, e 
ni , G'mliari di gran nome nella città di Verona. De’Giuliari, che furono prin. 
VnaVtnnn' c 'P a l mente due, Jacopo, e Francefco, figliuoli di Michele, fu 
fratello quel gran Bartolommeo Cardinale del titolo di Santa Po- 
Bartolommea tenziana, tanto da Bonifazio Nono per la fua gran bontà, e dot- 
ie Giuliari trina amato, ediftimato. Fu cortui lommo Filolofo, perfetto Teo- 
Cardwalc . j 0 g 0} ottimo Oratore, e di tutte 1’ altre difciplinc liberali piiì che 
mezzanamente intendente, talché fi può dir di lui, che fe fu mai 
alcuno, che facerte in sé quel nobile, e raro collegamento di tut- 
te le lcienzie, e di tutte l’arti liberali, che da Greci è detto En- 
ciclopedia, egli forte quello. Fu in oltre di foavilfimi , ed ama- 
bilirtìmi coftumi, e di vita ottima, ed efem piare , quale appunto 
a religiofo , e maflìme che abbia fopra gli altri autorità , fi 
conviene , Di quelle fue eccellenti qualità , le quali diffi- 
cilmente fi unifeono in uno, fu da fua Santità, ertendo Fra- 
te 
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te di San Francefco dell’ordine de’ Minori, fatto prima Velcovo 
di Fiorenza, e poi Cardinale di Santa Potenziana l’anno 13851. 
e fatto poi Legato fu da quella mandato nel Regno di Cicilia, 
dove s’affaticò molto , e fece molte buone opere in lervizio di 
Dio, e della Santa Fede. Mori quello digniflìmo Prelato nella 
città di Gaetta , effondo ancor Legato, l’anno 1396. il decimo 
fedo giorno di Aprile, ed in quel luogo Hello, e nella Chielà 
de’ Frati Minori fu in una belliflìma arca di marmo fepolto, fo- 
pra la quale furono intagliati, come ho veduto appreflò il Reverendo 
D. Bernardino Scardonio Canonico Padovano diligentiffimo inve- 
fligator delle cole della lua Città, alcuni belliflìmi verfi latini. 

Furono quelli tre fratelli Giuliari infieme con tutti i loro difen- 
denti ornati della dignità di Conti dall’ Imperator Carlo Quarto: 
di che io ho veduto un belliffimo privilegio fub d ut uni Praga 
3. Idus Slugujìi l'anno 1369. nel quale fra l’ altre molte au- 
torità , v’ è quella , che poffano crear notar! , e legittimar 
ballardi, e fpurj. De’Cermifoni fu Antonio quel cosi gran Me- Anttnìode’ 
dico, che lafciò fcritti tanti dottiflìmi* volumi dell’arte fua . 

De’ Bordoni fu quel eccellentiflìmo Allrologo , e Geografo , no- 
mato Benedetto , che fenile molte opere de’ Sciti , de’ collumi Benedetto Bor- 
deile genti; e die delcriffe diviniflimamente l’itallia, e molte al- donì^finìogo. 
tre Provincie/ fu ancora pittore eccellente, come da molte fue 
tavole , che ancora ci fono , fi può vedere . De’ Novalei furo- 
no Bartolommeo, e Francefco fratelli, e Pietro loro nipote, tutti 
c tre Medici eccellentiflìmi, i quali furono in quei tempi tenuti nuo- Tietro Trova- 
vi Efculapj. Vivono d’alcune di quelle famiglie molti oggidì un- lei medici. 
cora con Uioniflimo nome, ed onelle facoltà; fra quelli della Giu • dottorai 
liara due eccellentiflìmi dottori, Steffano l’uno in legge, di granile, 
bontà, e dottrina, e Geronimo l’altro in Filofofia, e Medicina 
chiaro per conolciuto valore, ed efperimentata bontà, e carità " *' 

verfo i poveri in particolare . Ora il Viiconte , per dimollrare 
che non lenza cagione avea rotto la pace allo Scaligero, innanzi 
che le gli fcopnffe nemico gli lcriflc una lettera piena d’ 
amariflìme querele, e calunnie, dicendo; che egli molto prima 
lenza avere riguardo alcuno agli infiniti benefizj , che ed 
egli, ed i fuoi Anreccflòri aveano del continuo ricevuto da’ Vii- 
conti, avea inlolentemente dette, e fatte molte cofe in vituperio 
della nazione Milanefe , della famiglia de’ Viiconti , ed in 
particolare di lui : e che quando egli affediava Cittadella 
Tom. li. Pp del 
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del Brefciano, aveva con Carlo figliuolo di Bernabò Vifconte, e 
con alcuni altri, orditi contra di lui certi trattati; e che men- 
tre nella Corte del Re de’ Romani fi trattava parentado fra lui, 
c’1 fratello del Re, aveva malignamente fatto fcminar in quella 
certe parole per difturbar il parentado ; e che avea con graffo 
efercito chiamato in Italia a fuoi danni il Duca di Baviera, e 
follecitati molti altri Principi ad entrar in Lega feco alla fua 
dertrufione, facendo in quel tempo pigliar i fuoi corrieri, e tor 
loro, ed aprir le lettere, che portavano; e che mentre effo, 
per la parentela che era tra loro , avea cercato di metter pace 
fra lui, e i Signori di Padova, egli avea fotto mano favoriti, 
ed ajutati i fuorul'citi , e ribelli del fuo Stato : le quali ingiu- 
rie tutte, benché ciafcuna per sé folle grande, ed infopportabile, 
egli nondimeno, per effer lue private, aveva parte dilfimulate, 
parte donate alla parentela , ed amicizia , che era fra loro ; 
ma che non era già per fopportare quelle , che toccamano agli 
amici, e collegati fuoi, com’erano i Signori di Padova, i quali 
egli travagliava con guerra, e quelli di Mantova, de’ quali tene- 
. va ingiuftamente molte Cartella, e luoghi occupati, e che per- 

ciò egli l’avrebbe per inimico fin tanto, che egli non ceffaffe 
di travagliare i Carrarefi, e reftituiffe a’Gonzaghi quel, che te- 
neva del loro. Avute quelle lettere lo Scaligero, benché foffe d’ 
animo fuperbo, ed altiero, nondimeno, perciocché vedeva che 
non faceva per lui l’aver un cosi potente nemico, giudicò, che 
foffe meglio umanamente rifpondere, e fcufandofi cercare di pla- 
care l’animo adirato del Vifconte, che dargli quella rifpofta, che 
gli pareva, che così fuperba lettera, e così falfe calunnie meri- 
taffero, e che gli avrebbe dato, fe fi foffe trovato in altro ftato. 

Rifpofta He Ho Fece adunque primieramente molte carezze al portatore, e poi 
Scaligero al r jf C riffe a lui, fcufandofi, c con molte ragioni moftrando , che 
vifconte. eran0 faif c ] e querele, |e le relazioni, che gli erano Hate fatte 
di lui , offercndofi di provarlo , ogni volta che gli forte in pia- 
cere , con teftimonj digniffìmi di fede : fupplicandolo in fine a 
confervar l’amicizia, ed il parentado fra loro, iempre da lui in- 
violabilmente mantenuto. Infine umilmente sé, e tutto lo Stato 
fuo gli raccomandò . Non fi placò, nè s’acquetò per quello il Vif- 
conte, anzi avendo rifoluto nell’animo d’infignorirfi ad ogni mo- 
do del fuo Stato richiefe per lettere, e per Ambalciatori alcuni 
altri Principi, e Signori in Lega feco, e tra gli altri i Fiorentini ; ma 

que- 
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quelli non fu mai poflìbile che per preghi , nè per promefle , 
nè per prem; gli potefle tirar al fuo volere, lcufandofi eglino con 
dire, che aveanoavuto Tempre amicizia con la cala Scaligera, e che 
non potevano lenza macchia dcll’onor loro prender l’arme con- 
tra il Signor Antonio . Il fcguente mefe di Luglio il Vilcontc, 
per offervar quanto nelle Leghe avea prometto, mandò fotto la 
condotta del Ubaldini un grolTo efercito di cavalli , e fanti fui 
Veronefe, il quale a prima giunta prefe molte Fortezze lui Lago 
di Garda, che furono Malfefine, fìrenzon, Torri, Cagione, c 
Bardolino; Lazano , oggi Lazife , che volle contraltare, fu Bardor t no,c 
in termine di fei giorni prefo a forza, e dato a facco ai folda-“ 
ti / onde Garda lpaventata per l’ elempio di lui fi refe, in-ftprcfidairif- 
nazi che gli andalTe fotto. Per quelle cofc entrò grandiflimo tonte. 
terrore, c lpavento negli animi de’Nollri, e maflimamente dello Sca- 
ligero, il quale trovandofi povero di danari per le foverchie fpefe 
della moglie, e di foldati per le due rotte pattate , e, quel eh’ 
era peggio, di fedeli, ed amorevoli amici, che intanto bilògno 
il configliartero, o almeno il confortafl'ero, non fapeva che fare, 
nè che partito pigliar a cafi fuoi . A quelli travaglj le n’aggiu- 
gneva un altro non minore; ed era, che quafi ogni giorno fen- 
tiva le voci del popolo, che, gli rinfacciava i luoi misfatti, e 
le fue fcelleratezze , dicendo che meritamente egli pativa que’ 
travagl; , e perfecuzioni , e che gli venivano dalla mano della 
Giultizia Divina per le fue colpe , e per le tirannie , ed ingiu- 
llizie , che egli ed i miniftri fuoi tutto il giorno commetteva- 
no , e fopra il tutto per la crudel morte data all’ innocen- 
te fuo fratello. Per quelte voci adunque, che gli trafiggevano il 
cuore , fi rifolfe di fuggir dal cofpetto degli uomini per non 
fentirle, e nel Cartello di San Martino Acquario fi ritirò, dove 
flava tutto il giorno penfando a cafi fuoi: e finalmente non tro- 
vando altro riparo al fuo fcampo, perchè ben vedeva la fua mi- 
na manifefta, deliberò di darsè, e lo Stato luo a Vincislao Re de’ 

Romani, figliuolo di Carlo Quarto Imperatore / ed a ciò fare 

gli mandò per Ambafciatore Jacopo dal Verme con commifiio- rire renna , e 

ne, che dovette umilmente fupplicar Sua Maeftà, che voleffe pi. tutto ijfuoSta. 

gliar ladifefa, e protezione fua, e di tutto il fuo Stato, offeren- '^deRomani. 

dole Verona, e Vicenza con tutti i loro Contadi, con patto p e- Jacopo da/n r . 

rò ch’egli rimanefe in erte Vicario Imperiale, pagandole ogni an- 

no quel tributo che più le forte piaciuto . Fu fiiordi modo cara quella of- de Romani. 

Pp 2 fer- 
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fcrta a Vincislao, il quale avea già deliberato di pattar in Ita- 
lia per pigliar in Milano, ed in Roma le Corone del’ Imperio; 
e perciò fece gran carezze allo Ambafciatore : e dopo l’ avere 
con molte parole di cortefìa ringraziato il Signor Antonio, ed a 
lui fatti alcuni ricchi, ed onorati prclenti, gli confermò con am- 
pliftmi, e belliilìmi privilegi la donazione fattagli già per li Si- 
gnori Bartolommeo, ed Antonio dalla Scala della Terra di San- 
guenè , e degli altri luoghi, e giurifdizioni , che gli aveano do- 
nate fui Vcronefe, fui Vicentino, e fui Parmegiano, feparando 
quelle, e quelli dalla fu pe riori tà delle predette Città, come fi ve- 
de per un belliffimo privilegio Sub datum Praga anno Domini mil - 
Vincij/aeRc le trecento ottantajette , Jecunda die menjis Augujìi . Spedi poi. 

kbito il Re in compagnia del Verme alcuni de’fuoi a Verona a 
di Verona. ' torre dallo Scaligero il giuramento della promeffa , ed il pofeffo 
della Città: le quali colè ottenute, e fpeditifi da Verona andaro- 
no, ficcarne era flato ordinato loro, a Milano, ove furono rice- 
vuti dal Viiconte con grandiffimo onore.- ed avendolo etti poi 
pregato a nome del loro Re , e dell’ Impetarore fuo padre , 

. che voleffe pacificarfi con lo Scaligero, e contentarli del iuo Sta- 

to di milano, fenza travagliar altri, mafiime non avendo alcu- 
na giufta cagione, ed effendo già per la ceflìone fatta dallo Sca- 
ligero divenuta la Città di Verona, e di Vicenza di fua Maellà; 
la qual cola facendo egli, prometteva direttagliene perpetuamen- 
te obbligata, ed in ogn’ altra accattone gli offeriva tutte le for- 
ze fue, e dell’ Imperio . Il Vifconte coniìderata la qualità, delle 
perfone, che lo pregavano, e la grandiffima fpefa, che infin al- 
lora fatto avea lènza prò alcuno, a quella, che far gli bifogna- 
va, volendo feguitar l’imprefa; e la freddezza, e lentezza, de’colle- 
gati nell’efecuzione de’ capitoli della Lega; e, quello che più im- 
portava, la difficoltà della cofa, cioè del prender Verona per lo fuo 
forte fito, convenne con loro, però folo con certe generali parole, 
che falciandogli lo Scaligero tutti i luoghi, che fu la Riviera di 
Garda avea prefi, e dandogli in oltre Pefchiera, egli deporrebbe 
l’arme, ed il Sig. Antonio avrebbe in luogo di fratello amorevole . 
Con quefte condizioni fi partirono gli Oratori, ed a Verona ri- 
tornarono per intendere l’animo dello Scaligero, il quale per ufeir, 
come diceva , di travaglio fi contentò di tutto ciò , che aveatv 
fatto, rimettendofi però al volere di fua Maeftà, della quale fi 
dimandava feudatario, e vaffallo. Speditili quelli Oratori di Ve- 
rona 
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rona fe ne tornarono in Alemagna al loro Re, lafciando lo Sca- 
ligero pieno di lperanza , di dover aver al primo buon tempo 1’ 
inveltitura di Verona , e di Vicenza con aliai leggier tributo. 
Frattanto quelli, che contra ogni ragione erano flati cacciati dal- 
la patria, e privi di tutte le loro luftanzie dal Signor Antonio, 
fra quali era Guglielmo Bevilacqua, Antonio Nogarola, e i Mar- 
chefi Malalpini , eflc.idofi ridotti dal Signor Giovan Galeazzo 
Vifconti, appreffo il quale erano di grandiflimo credito, e repu- 
tazione, e maliime il Bevilacqua, che per fuo fecreto, e fedcl 
Configliero teneva, cominciarono a trattare, e dilcorrere infieme, 
come potettero liberar la Patria dalla crudel tirannia dello Scali- 
gero, ed infieme vendicar sè fleflì, e gli altri di tanti*, e cosi 
manifefti torti, che da lui erano loro flati fatti; ed avendo final- 
mente conclulo quel che pareva loro di dover fare, fe n’andaro- 
no al Vilconte, e fcopertogli fecretamente l’animo loro il prega- 
rono , che volefle dar loro ajuto , e favore, acciocché poteflero 
efequire la loro intenzione, allegando molte ragion* perchè egli 
il dovcfle fare, e moftrando la facilità della cofa per pii) rifpetti, 
e principalmente per eflèr lo Scaligero venuto per le fue lcelle- 
raggini in odio non folo a Dio , ma a tutti gli uomini ; e per 
elfer privo non folo di denari, e di foldati, ma d’amici fedeli, 
che in tanto fuo bifogno il configlialfero . Ora mentre ritrattano 
quefte colè fra il Vilconte e i fuorufeiti, ed il Vifconte ftà in bilan- 
cia non fapendo bene che rifolverlì, eccoti, che in Milano giunfe- 
ro gli Ambafciatori de’Carrarefi, i quali a nome de’loro Signor 
ri il pregarono, che volefle continuar la guerra, che con lo Sca- 
ligero avp* cominciata, che eflt gli offerivan tutte le forze loro, 
e volean , che non fol Verona , ma Vicenza , e tutto quel che 
s’acquiftava, fofle fuo, contentandofi efli folo di veder lo Scali- 
gero feonfitto , e privo del fuo Stato. Quelle offerte, e quello 
cosi largo partito diedero animo al Vifconte, e lo fecero conde- 
feendere alla volontà de’ fuorufeiti, maflìmamente non avendo egli 
cosi obbligata la fua fede , che non poteffe anco con onor fuo 
ritirarfi. Accettato adunque il partito, e l’ajuto offertoli da’Car- 
rarelì, dichiarò fuo Capitano Generale ifl*Signor Giovanni degli 
Ubaldini, il valore del quale aveva in molte imprefe conofciuto, 
e nella Chiefa di Santo Ambrogio gli diede di fua mano l’infe- 
gne del Generalato, cioè lo l'cettro d’argento, e lo ftendardo 
dorato : ed il fecondo grado , cioè di CommifTario,e Proveditor Generale 

di 



Guglielmi Be- 
vilacqua Con- 
fig/icr del Sig- 
Gii. Galeazzo 
Vifconte. 

11 Bevilacqua 
e gli altri fuor, 
ufeiti Ve rene fi 
dimandano 
ajuto a / Vìf- 
conte per libe- 
rar la patria 
dalla tiranni- 
de dello Scali- 
gero : 



I Carrareji 
mandano-dm. 
bafeiatori a I 
Vifconte. 



11 Signor Gio- 
vanni Vba/di- 
ni Capitano 
Generate de l 
Vifconte . 

Infegne del 
Generalato . 
Guglielmo Be- 
vilacqua com- 
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mìfario Gì m. di tutto le fere ito diede al Bevilacqua. Quelli con la mafia di tut- 
Yìt» ' dtlvifciiL te g ent * > che alcuni vogliono, che fodero più di fei mila, fe 
te . ‘ l ° n ' ne vennero in Brefcia, dove fecero con belliilima moltra la ral- 
fegna. Or mentre fi trattengono in Brefcia, Filippino, e Facino 
fratello Occhi di Cane, Bettino de’ Caiani, Mattino da Vilmer- 
cà, Brunoro Gratterò , Antonio Balellriero, Danele da Ifolo dal- 
la Scala con alcuni altri , in compagnia d’otto Tedelchi della 
compagnia del Conte Antonio, del quale non fi legge il cognome y 
giunfero quivi, e prefentatifi dinanzi al Bevilaqua, dal quale fu- 
rono amorevolmente ricevuti, gii diflcro, che per aver ricevute 
Trattatoceli. molte ingiurie dallo Scaligero non volevano più Ilare al fuo fol- 
tra io Scali#- jj 0 } oltreché andando loro debitore di molte paghe non voleva 
pagargli, e però s’erano fuggiti da lui, con intenzione d’andar cer- 
cando chi vendicafle i loro torti, poiché loro badava l’animo di 
dar a quel |tale , che tal affunto prendeffe , la porta di San 
Mafiimo aperta , alla guardia della quale era Uguccioqe di San 
Giorgio , e fui fratelli loro grandifiìmi amici , de quali fi pro- 
la /imi/,* mettevano ogni cofa . Queda famiglia di San Giorgio , che era 
di SanBaji, mi in quei di nobile, ficcome è anche oggidì, conferva ancora la lua 
i’ètta'dìSaii nobiltà, ^ ed è quella, che fi chiama de’ San Sebadiani, come per 
Giorgie. alcuni indromenti ho veduto . Piacque fommamente quello 
partito al Bevilacqua , e conferitolo con l’Ubaldini, e con gli al- 
tri Capitani , milfero ordine di trovarfi il terzo giorno feguente 
con parte dell’efercito fotto la predetta porta, onde poco lontano 
farebbono afeodi altri apparecchiati a dar ajuto a loro; i quali tutti, 
prefa che fofic la porta, farebbono foccorfi dal redante dell’efercito 
che non molto indi lontano fi ;trovarebbe . MelTo qued’ordine , efor- 
tarono que’Veronefi, e que’Tedefchi a diportarfi da valentuomi- 
ni afiicurandogli , che ed elfi , el’Uguccione ne farebbono larghif- 
fimamente premiati. Pofcia, partiti quelli, fi modero anche elfi 
con tutto l’elercito nell’imbrunir della prolfima notte, che fu quel- 
la del decimo quinto giorno del mele di Ottobre , e peflato il 
Menzo fotto Valleggio giunfero fui Veronefe , ove s’unirono con 
alcune compagnie di cavalli, e fanti, che i Carrarefi avean man- 
date. 11 decimo ottavo poi del detto mefe , elfendo feorfi alcuni 
fino alla predetta porta , fu loro dall’ Uguccione , e dagli altri 
Vcronaprtfa aperta: dove elfendo poco dipoi comparfo con alcune compagnie 
BtvìUcqua'% ‘1 Bevilacqua, e lo Spinetta, o, come altri dicano, Antonio Ma- 
dal yifeontc. lafpina , furono con grande allegrezza ricevuti . Altri vo- 

glior- 
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gliono , che forte guidata in altro modo ; cioè che Filippino , e 
Facino, e gli altri menaffero fcco, come prigioni, alcuni de’più 
valorofi dell’efercito del Vifcontc, e giunti in Verona gli lafciaf- 
fero in libertà, ed armatili poi tutti dell’armi, che fopra i rcftel- 
li della guardia fecondo il cortume li tengono , tagliafler a pezzi 
iniieme con l’Uguccionc fteflb tutti i foldati , da alcuni pochi , che 
fuggendo fi falvarono , in fuori; e che mentre erano alle mani 
giungere il Bevilacqua con alcune compagnie, e poco dappoi l’U- 
Baldini col rimanente dell’efercito. Quale a cosi fatto annunzio ri- 
manerle lo Scaligero immaginilo il lettore . Ammutì , e rima- 
fe privo d’ogni fenfo, talché piuttofto a ftatua immobile , che a 
perfona viva ralTòmigliava . Pure rivenuto alquanto, non fapendo 
che altro farfi in quello così fubito, e repentino accidente, fece pre- 
ttamente ferrar le porte delle mura vecchie, cioè quella che è ap- 
prettò al Cartel Vecchio, quella della Paglia che è dietro alla cafa 
della MifeYicordia, e quella dei Rei figliuoli. Ma eflendo già l’Ubal- 
dini, ed il Bevilacqua entrati nella Città e udendo lo Scaligero ogn’ 
ora crelcere gli animi, e le forze de’fuoi nemici, dove all’incontro le 
fue deboli, e perdute così, che poca fperanza di fallite gli promette- 
vano, a rtrano partito fi vide condotto ; nondimeno facendo, come 
fi dice, della neceflìtà virtù, e dimottrando alquanto d’ardire, fer- 
rate che furono le porte, e fatto col fuono delle campane del Ga- 
ttello, e della Torre chiamare il popolo alla difefa, ed aperte le 
Sale del Cartello, ove era grandittima quantità d’arme , che ivi 
per fimili occafioni fi confervavano, acciocché fe n’armarte, mon- 
tò a cavallo accompagnato d’ alcuni pochi de’fuoi famigliari , e 
da una debil compagnia di fanti, e cominciò a feorrere per la Cit- 
tà gridando tuttavia Scala Scala, credendofi con quel nome popo- 
lare d’indur facilmente il popolo a prender l’arme per fua dife- 
fa: ma avvenne il contrario di quel, che s’avea penfato ; per- 
ciocché tutti , poco curandofi delle fue voci , corlero a facheg- 
giar le fue canove , e i fuoi granari: ed era tanto l’odio, e lo Quimtefojfe 
ldegno che ognuno avea contra di lui, che nel pattar innanzi, >iiatoIoSc«!i- 
e indietro non fi trovò mai mirtino, con tutto che da infinita i troial P <> P , ‘ l9 
moltitudine di perfone fotte incontrato , che gli facefle alcun fe- 
gno di riverenza . Onde vedendefi tanto nemico il popolo , nel 
qual folo avea qualche fperanza , dolente a morte , e pieno di 
difpcrazione fe ne ritornò nel Cartello, ove alquanto innanzi avea 
fatto ritirar la moglie , i figliuli , e la famiglia , e portar tutto 

quel 
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ritardo degli 
*A. leardi eletti 
da'VeroncfiCa. 
pittino . 

1 Vermi fi dan. 
no all *A le ardo 
ed a' Coni truf- 
far} libertà di 
dar laCitti al 
Vi fante . 



Lo Scaligero 
manda a do- 
mandar il Be- 
vilacqua . 



Ragionamento 
dello Scaligero 
a! Bevilacqua. 
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quel poco di buono , che in tanto tumulto avca potuto . Torto 
che i cittadini, e’1 popolo intefero quefte cofe fubito, perche la 
lor Città non l'ofle m Usabilmente Taccheggiata, di cornuti pare- 
re eleflero per Capitano loro Aleardo degli Aleardi nobiliflìmo 
Cavaglicro, e cittadino loro, perfona di gran configlio, ed efpe- 
rieza, e generalmente amata da tutti, e per configlieri, e com- 
miflarj gli diedero fei altri de’principali , e più favj cittadini del- 
la Città, acciocché infieme con loro dcfle la Città al Bevilac- 
qua, ed a’ Capitani del vifconte. Lo Scaligero intanto vedendo 
le cofe in eftrema difpcrazione , e confideiando in un punto le 
ofiefe fatte al Vifconte, ed infieme lo ftato in che egli fi vede- 
va privo di danari, di ajuto di configlio., e d’ogni altra cofa 
neccefl'aria; e già fcntendo pubblicamente le voci dc’fuoi foldati, 
e del popolo , che ingiurandolo il minacciavano , fi deliberò di 
fuggire, ma innanzi per ultimo rimedio volle tentare un’altra 
Itradaj e fu, ch’egli mandò per un fuo Trombetta a .far inten- 
dere al Bevilacqua , che defiderava di parlar con lui , e perciò 
lo pregava che fi degnarti di venir in luogo, ove poteflero al* 
quanto ragionar infieme. Venne per compiacergli il Bevilacqua 
accompagnato da una buona banda di cavalli, e gionto che fu 
alla prelenzia dello Scaligero , dicefi , che egli in tal forma gli 
ragionò : Se /’ 1 mortai Iddio , il quale ferrea dubbio regge , e go- 
verna quefie cofe terrene con certa legge mi aveffe , 0 Bevilacqua , 
confirmato quefio Stato , acquifiato per fingolar virtù de' miei Mag- 
giori , e piìt volte difefo con gran cojlan-ga , e molte fatiche loro , 
jo che non farei ora caduto in qucfii tanti travagli della guerra , 
che mi molejla , nè io che poco fa era di così gran nome , e di cui 
molti temevano , farei ora battuto da così crudel tempejla di fortu- 
na ; perciocché quelle cofe che per umana ragione per me fi fono 
potute provedere , avendo anco di piu con ambafciarie fiancati mol- 
ti Principi e Signori , molto per tempo ho preparate , facendo pro- 
vi (ione d'armi , e di foldati ; benché tutte quefte cofe a quefl' ora , 
non per vi tic voftra , filano ruinate , ma foto dalla violenta del 
deftino , e dai Cieli troppo nemici alla gloria già guadagnata da 
miei Maggiori , ed a quefio Stato , ed in fomma alla falute , ed 
onor mio , volgendo ogni cofa fottofiopra , mi filano fiate levate, non 
rtiego gii , che forfè per li miei gravi fifimì peccati non pravi ora 
nemico , e contrario quel Dio , il quale molte volte per /’ addietro 
provai favorevole , e benigno ; nè per ciò fon già indegno di perdo • 
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no, ovver elmetto di piu piacevole cajìigo , poiché circondato dalla 
perfidia di molti , e da tanti travagli mi è fiato necc [fario , benché 
cantra l'animo mio, ufar molti termini di rigorofa giufiizja , e di 
crudeltà ; perciocché non Jempre i Principi, e i Signori pojjono man- 
tener gli itati, e le Signorie con quelle mede finte arti , con le qua- 
li fe le hanno acquifiate, perdonando, donando, e compiacendo , co- 
me fai 0 Bevilacqua , sacquifiane gli Stati: ma quando i maligni , 
ed inquieti animi degli uomini partendo fi dall' onefio, travagliando 
fecretametite muovono , e fufcitano impenfati difiurbi , allora fi co- 
nofce utile, e giovevole la feverità per la clemenza, la parjimonia 
per la liberalità , e per l' amorevolezza una natura fcarfa , e molto 
dura . Ora per non provocarmi più contro l'ira, di Dio , e per non 
minare co' miei pazzi » ofiinati configli quefia nofira Città , la 
quale non é giufio che degli altrui peccati porti la pena , mi par- 
tirò volontariamente di quefio Stato , ed al Vifionte , al qual ora 
la fortuna cotanto afpira , lo cederò ■ e non filo della Patria , ma 
ancora d' Italia ,'fe così a lui piacerà, ufcirò , acciocché con la fuga, 
e con l'efiglio mio io purghi le colpe , che bo commejfe. Quìndeci 
giorni fili di tempo ti dimando , o Bevilacqua , fin tanto che io 
vada a Milano , ed ivi prcfenzialmcnte rinunzji . al tuo , e mio Si- 
gnore quefio mio Stato , il qual non piace più al Cielo che io goda. 

Quelle parole furono dette con atto, ed affetto tale dallo Scali- 
gero, che non pur al Bevilacqua, che Tempre era flato affezio- 
natiffimo alla cafa Scaligera, ed in particolare al padre di lui, 
ma ancora a tutti gli altri , che eran feco , traffero le lagrime 
dagli occhi* Ma avendogli il Bevilacqua rifpofto , che non avea 
altro ordine, nè poteva dargli tempo alcuno, fe prima non con- 
fegnava in man fua la Città, al che fare egli da padre lo ccn- 
figliava , perciocché egli pofeia con onoratiffima compagnia 1’ 
avrebbe mandato a Milano ; nè altra rifpofta trar potendo da LoScaOgen 
lui, benché più volte il fupplicafTe, finalmente licenziatolo fi ri- 
tirò con animo di fuggire, al che fare l’efortarono anche qu e Bevilacqua 
pochi, che eran feco. Ma innanzi per oneftar alquanto la cofa denterà dì 
fece chiamar in Cartello alquanti Notari , e per pubblico con- 
tratto rinunziò la Signoria di Verona, e di Vicenza aH’Impera- , . .. „ 
tore, e con quelle poche munizioni da guerra, che avea, conle- rinuncia rero- 
gnò il Cartello ad un Capitano Tedefco a nome di Celare, e e ricalza 
poi fatto chiamar l’ Aleardo, e i Configlieri , ed alcuni altri a lm P‘ rMrt 
ili autorità , dilTe loro , che doveflero confervar la Città a no- 
Tojno II. Qq me 



Digitized by Google 




3 o 6 DELL’ ISTORIE 

me dell’ Imperatore legittimo Signore di quella, proteflando loro 
d’ogni danno, e difturbo, che avvenir loropotefle, non lo facen- 
do. Infine pregò tre pubblici Notari , che faceflero pubblica ferii- 
tura cosi della rinunzia, come della confignazione, c protetto, che 
fatto avea: c poi la none che feguì, che fu quella del decimo 
Lo Scaligero ottavo giorno predetto, entrato con la moglie, e i figliuoli in 
fugge Hi ycro- u na barca, che per ogni accidente, che avvenir potette, tempre 
nel fiume l'otto il Cartello apparecchiata teneva, le n’andò, por- 
tando feco tutte quelle cofc, che potettero capir nella barca, con 
tanta preftezza a Venezia , ch’egli fu il primo, che a que’ Si- 
gnori portaffe la nuova della fua calamità. E cosi il Signor An- 
tonio dalla Scala fu cacciato dello Stato il vigefìmo quinto an- 
no di fua età, che era il duodecimo , poco piò della lua Signo- 
ria . La mattina leguente iubito che fi leppe lo Scaligero effer 
rcroncp don f ll 8S‘ t0 > * cittadini, e ’l popolo prefe l'arme chiamarono il Be- 
„ /„ città al vilacqua , e gli diedero la Città con condizione, che egli a no- 
Bcvilacqua. me del Vilconte li lafciaflè governarli oon i loro antichi ordini, 
e leggi, e che non forte fatto difpiacere ad alcuno nè nella vi- 
ta, nè nella roba; le quali cofe luron loro cortd'emente promel- 
le, ed oflèrvate . Intanto il popolo fotto coperta di perlèguitar 
i parenti, i mini Uri, e gliuffiziali dello Scaligero andava Ivali- 
giando, e facchcggiando il luo palazzo, e le cale di rutti i pa- 
renti, amici, ed offiziali fuoi, che con la fuga, al meglio che 
potevano, cercavan di falvarfi; e benché andatte gridando liber- 
tà libertà, nondimeno l’animo fuo era più di preda, che di li- 

F/«f della bertà defiderofo . In quello modo con tanta ignomini, ebbe fine 
5/pnor/<i degli , ,, - * i ® * -r 

Scaligeri. la Signoria della cafa Scaligera, che per cento e ventilctte an- 

Quanto tempo ni av ca non folo alla noftra , tra a molte altre Città ancora 
^o”Vscafgé - con * ua gtandiflima gloria, c foddisfazione de 'popoli fignoreggia- 
ùT to , febbene, come a fuo luogo fi dirà , parve che la fortuna un' 

altra volta la velette fa/ rifargere nella perfona di Guglielmo, 
ma fu di poche ore. Quello repentino avvenimento fu reputato 
in quei giorni cola maravigliofa , e veramente fu cofa degna di 
gran maraviglia , che in un fubito precipitarti da tanta altezza 
in tanta mileria una cosi ilkiftre, e potente Famiglia, che con 
terrore di tanti Principati , e Repub. avea tant’anm fioreg- 
giato . Ma a chi non fono noti i giuochi , e gli ftrabocchevoli 
cambiamenti di fortuna 1 ? Chi non fa quanto predo ella foglia 
gli umili, ed abbietti efaltare, e gli alti, « potenti deprimere, ed 
• abbal- 
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abballare? Sicché cediamo di maravigliarci» che il Sig. Antonio 
cosi fubitamente folle privo dello Stato, e fe pur vogliam mara- 
vigliarci, maravigliamoci che egli tanto tempo il tenefle, dfen- 
dofi governato nel modo che fece . Furon gli Noftri da tutti 
fommamente lodati per aver cosi bene faputo procurarfi la liber- 
ti, ed infieme commendato 1 il giudizio d«l Bevilacqua, il quale 
tanto felicemente avea condotto la cofa al defiderato fine. Ónde 
con inufitata allegrezza era da’Noftri onorato, e per padre, e . 
comun benefattore chiamato. 



Il fine del Libro Duodecimo . 



Qq a DELL' 
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Gio. G.i /tòzzo 
Vifconte detto 
Conte di virtù 
Signor di Fe- 
renti . 



Marche fe Spi- 
netta Ma/afpi. 
na Vodeftà di 
Verona i jS8. 
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na,e in Tado- 
va. 
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a! [oh io de' Fio. 
reniini. 
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DELLA CITTA' 

1) I VERONA 



Libro Decimoterzo. 

VENDO Gio. Galeazzo Vifconte intefo la cit- 
tà di Verona effere ftata fotto la fua Signo- 
ria ridutta, ne fece grandiflìma allegrezza , 
e maflimamente quando feppe, che la colagli 
erafuccelfa tanto felicemente, e con cosi poco 
danno, e fpargimento difangue; e dopo l’a- 
vere rendute le debite grazie a Dio fubito fe- 
ce provviftoned’offiziali, e di foldati per lo go- 
verno, e guardia di quella, commettendo al 
Bevilacqua che in nome filo rendefle grazie a’ Veronefi, e gli efor- 
tafle al mantenimento della fede, e all’ubidienza fua, prometten- 
do loro che in ogni occafione lo avrebbono avuto per giuflo, e 
benigno Principe . Intanto i Veronefi , poiché loro era ftato 
concerto di poterfi governare fecondo i loro antichi *ordini , e 
ftatuti , elefTero per lo reftante di quell’anno, e per lo feguen- 
te mille trecento ottantotto , per loro Podeftà il Marchcfe 
Spinetta Malafpina. Con la medeftma facilità, che avea avuto 
la noftra città il Vifconte, ebbe anco poco dappoi con la città 
di Vicenza Legnago, Collogna, Erte, Montagnana, e molte al- 
tre Cartella . Quell’anno medelìmo fu la Città noftra moleftata 
alquanto dalla pelle, che da Padova gli fu portata. In quella 
mezzo i Fiorentini avendo con arte tolto a'Sanefi Montepulcia- 
no', mandarono Carlo Vifconte figliuolo di Barnabò, ed il Si- 
gnor Antonio dalla Scala, che appreflo loro s’erano ridutti, con 
cinque mila fanti, ed altretanti cavalli fu quel di Siena. Di che 
toftochè Gio. Galeazzo Vifconte ebbe avvifo mandò a Fiorenza 
a dolerli di loro, che contra il tenor della pace, che era fra 
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loro, averterò due fuoi capitalismi nemici per Capitani asoldati, 
e contrai Sancii luoi amici, e confederati mofl'e l'armi: e fenza 
dubbio avrebbono tolto i Fiorentini avuto la guerra in cala, fe 
Pietro Gambacurta Signor di Pila non li folle pollo fra loro, e 
gli avelfe nielli d’accordo, e fatta far la pace ; per la quale ritor- 
nati il Viiconte, e lo Scaligero addietro non sì torto giunfero nel- 
la Marca ( il che fu nel mefe di Agofto ) che lo Scaligero Marte del sìg. 
affaldo da una maligna febbre in pochi giorni fini fua vita. Quell’ 'scàla' 0 ^ 1 * 
anno iftelfo il giorno 24., o, come altri dicono, 27. del mele di 
Agofto cominciò con rapidiflimocorfoacrefcere , e crebbe il no- Grandi finn 
Uro fiume di sì fatta maniera, che delie quatro parti allagò le tre 
della Città, nè per lo borgo di San Zeno, nè dove ora abbia- c ,£t ' 
mo la Chiela di San Bernardino, nè dove fi dice a San Barto • Quanto danna 
lommeo dalia Leva, nè per lo corfo fino al Cartel Vecchio fi faccjjc linon- 
poteva andare, fe non in barca. Tuttala contrada di San Fer- 
mo, e quelle, che fi chiamano in Brà , Ifolo di lotto, e di fo- 
pra, i Cagliari con buona parte delle contra del Duomo, di S. Eufe- 
mia, e del corlo verfo la porta de’Borfari erano tutte fotto acqua/ 
ruinarono molte cafe con la morte d’infinite perfone, e perdita di 
gran roba : nel Contado, maflìme ne’ luoghi balli, furono porta- 
te viale fperanze de’miferi contadini, molti arbori furono lvelti, 
molte cafe furono minate, e grandiffimo numero di animali e 
Jlelle Halle, ed in altri luoghi rimafe fommerfo, ed affogato . 

Quella tanta inondazione, che avvenne da alcune fmifurate pioggie, 
che per alcuni giorni innanzi erano venute accompagnate da lpa- 
ventofiflimi tuoni, e lampi, e da grandiflimi movimenti di terra, 
e furiofiflimi venti, con grandiffimo terrore delle genti che non 
tornaffe un altra volta il generale Diluvio, fu cagione, che fan- 
no leguente folle una grandiflima careftia, effendofi oltra le fe- 
minate, che erano andate amale, perduta una grandiflima quan- 
tità di grani, e di vini, tantoché jn un fubito fi quadruplicò il 
prezzo di quelli, e di quelli, benché la quadragefima dell’anno, 
che feguì , mille trecento ottantanove cefsò alquanto per una Jacopodalt'er. 
grandiflima quantità di grani, che da’Mercanti d’Alemagna fu 7'fcomc'd^‘tn 
condotta: nel qual anno avendo il Signor Gio. Galeazzo Vifcon- Feudo al Mar. 
te a’quindeci del mefe di Settembre fatto ampio mandato nella 
perfona di Jacopo del Verme, allora fuo Capitano, diede in feu ~cafleHocon /a 
do perpetuo ad Alberto Marcitele di Ferrara, che di ciò molto Terra di zflc 
il iupplicò, il Cartello, e la Terra d’E He, ondeavea avuto origi- >J 89 - 

ne 



Digitìzed by Google 




310 



DELL* ISTORIE 



Quanto /offerto 
i noUridaMi- 
/anr/i tiran- 
neggiati. 



IVeronef m 
animo di /ite- 
rarfi dal Vi- 
f conte . 



Il Vtfconte for- 
ti ficàia citta- 
della 1390. 



ne la lua famiglia* facendofi gli inftramenti di cosi onorato Feu- 
do in Gardefana, Villa del Ferratele . Appena cominciavano a 
relpirar alquanto i Noltri da’paffati travagìj dell’inondazione, e 
careltia, quando da nuovi, e maggiori difturbi furono allaliti ; 
perchè, come dille quel Poeta, non comincia mai la fortuna per 
poco, quando un mortai fi piglia a fchemo, e a gioco; perchè 
eflendo da’miniftri , e foldati , che il Vifconte avea pollo al go- 
verno, ed alla guardia della Città, maliflì inamente trattati, con. 
ciofoflecofa che quelli con infolite gravezze gli tiranneggiavano, 
e quelli come creditori di molte paghe , perchè fi differivan lo- 
ro, s’erano ammutinati, ed ufciti in campagna andavano a guifa d’ 
alfa Hi ni rubando , e baccheggiando i beni, e le follanzie, cosi de’ 
cittadini, come de’ miferi contadini, già s’erano pentiti d’eflerfi fot- 
topolli a’Milanefi, e defideravano, che lì prefentaffe loro qualche 
occalìone di fottrarre il collo a cosi grave giogo , e mctterfi in 
libertà : del qual animo loro avendo avuto il Vifconte, qualche 
l'entore, e però dubitandone, per allìcurarfi, e tenergli a freno 
nell’avvenire, fece con grolle mura, e folle fortificare la nuova 
Cittadella, ficcome in qualche parte mi ricordo aver veduto, dan- 
do principio a quell’opera a’ lette del mele di Marzo dell’an- 
no, clic legui, mille trecento novanta. Princiavano quelle mu- 
ra con la loro profonda folla , ficcome fin oggidì vediamo, a can- 
to a quelle della Rocca de’portoni della Bra, poco dilotto però 
da quella, e andavano fino alle mura della Città poco difcollo dal 
luogo, ove ora è la porta nuova verfo il fiume, avendo i luoi 
merli, e fra i merli tre altiflime Torri con una porta fola, det- 
ta di Sant’Antonio dalla vicina Chieia, la quale era, tome mol- 
ti polfono aver veduto, quafi dove ora fi trova la cala de’Mezari , 
e due altre n’erano nelle mura vecchie , cioè quella della paglia , 
e quella de’Rei figliuoli; e cosi per tre porte fi. poteva entrare 
nella Cittadella, nella quale erano molte Chislè , infinite caie , 
ed alcuni fuperbi Palazzi, e la maggior parte in quei di vi fi 
fabbricarono, ed erano quaft tutte abitate da parziali , e fautor- 
del Vifconte , il quale con tanta follecitudine a quella fabbrica 
attefe, che in pochi mefi la ridulfe a fine: ordinò ancora, che a 
tutte le porte si delle mura, come de’Caftedli, e de’ponti folfe- 
ro raddoppiate le guardie, e la lera ferrate per tempo; e fece 
parimenti cavare le folle, le quali io mi ricordo aver vedute , 
che principiavano a ca nto al Cartel Vecchio, e lungo le mura 

feo- 



Digitized by Google 



DI VERONA LI R. XIII. 3 ii 

fcorrevano fino all’Adige. Non fi fpa ventarono per quefto i No- 
ftri, nè fi Timoffero punto dal loro proponimento di liberarli da 
quella miferiffima fervitù • c perciò non fittoflo intesero, i Padoa- 
ni aver fatto il medefimo che dfi dilegnavano di fare, e’1 de- 
cimo nono giorno del mefe di Giugno eflcrfì ribellati dal Vifcon - iMrtnefiJì rì- 
te , e datili al loro antico Signore fxancefco da Orrara, che 
alcuni d’dfi qua fi vergognandofi de fiere fiati prevenuti da'Padova- 
m in cosi generalo fatto, il vigefimo lecondo, o quarto, come 
altri vogliono, del detto mefe ulciti con molti fìioi amici, e fe- 
guaci in Piazza, a gran voce cominciarono a chiamar il popolo 
a libertà, al qual dolce nome tutti preftamente con gran pron- 
tezza, e ardimento prefero l’arme, ed alle cale degli offiziali del 
Vifconte corfero, i quali avendo già fentito il xomore, lafciato 
rutto quel che aveano, s’erano con gran prefi ezza fuggendo fal- 
vati ndl^ Cittadella, dove fubito furono da’Noftri aflediari. Fug- 
giti gli offiziali, e le guardie del Vifconte fu prefo il Palazzo, e nicrigoic’ 
le porte della Città, ede’Ponti, e per ordine pubblico eletto Ca- Cavalli Capt- 
pitano Federigo de’Cavalli, uomo in quei di nel mcllier dell’ar- f ? r0 ' 
me molto flimato: crearono poi nuovi uffiziali fecondo i loro an- 
tichi ordini, e furono aperte le prigioni, e faccheggiate le cale 
degli offiziali, fautori, e foldati del Vifconte, e (tracciate tutte 
le loro pubbliche fcritture, e procedi, acciocché i rei poteffero 
viver ficuri: e cosi erano i Noftri centra i Milanefi arrabbiati per 
quello , che aveano da loro (offerto , che avendone uccifi alcuni 
di quelli, cavarono loro il cuore, e vi cacciarono dentro i denti. 
Mandarono tolto i Veronefi a Venezia per aver Can Francefco CanFraaeefct 
figliuolo del Signor Antonio dalla Scala, benché fofle fellamente MUStala. 
di cinque anni per Signor loro, ed a fupplicar anco quei Signo- 
ri, ed inficine 1 Padovani , che in tanto loro bifogno voleìfero 
feccorrergli : ma non riufei loro cofa alcuna, perciocché i Gover- 
natori dello Scaligero, non vollero in tanti travaglj, e difturbi , 
privi di danari, e di genti, torfifeprale fpalle così grave pefo, 
il qual vedevan bene, che non avrebbono potuto foftenere; e i 
Padovani differo , che avean pur troppo da far a cafa loro , e 
che piuttoflo aveano bifogno dell’ajiito altrui, che effi ne poteffero 
dar ad altri. I Veneziani, benché foffero in Lega col Vifconte, 
cd in aperto fi dimoftraffero fuoi amici , nondimeno, perchè avean 
iofpetto di lui ( onde anco a’Carrarefi davan fecretamentc ajuto) 
promifero loro, favorendoli molto Antonio Veniero loro Principe, 
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DELL’ ISTORIE 



Ugolino de’ 
Bianchi Capi- 
tano del Vii- 
conte recupera 
la citta diVe- 



Verotta dalle 
genti delVtf. 
conte faccbeg- 
• iata crudel- 
mente . 



di fovvenirgli di genti, e di danari; ma prima clic averterò al- 
cun foccorlò furono prefi, e quafi all’ultimo efterminio ridotti 
dalle genti del Vifconte.' perciocché effendo in quei di venuto 
Ugolino dc’Bianchi da Parma Capitano Generale del Vifconte in- 
fieme con Bernabò San Severino, e Galeazzo de’Porri Milanefe, 
con ottocento uomini d’arme, e milletrecento fanti a paffare il 
Po ad Oltiglia con animo d’andare a recuperar Padova, mentre 
quivi fi trattiene per afficurare il luogo, il quale aveva intefo 
che vacillava alquanto, ebbe nuova della ribellione di Verona ; 
onde lafciata dall’un de’lati la cofa di Padova, la quale certa- 
mente avrebbe recuperata, con tutte le genti le ne venne vo- 
lando alla volta di Verona, dove entrò la notte del vigefimo oc- 
tavo , altri dicono del vigefimo fedo giorno del fuddetto mefe , 
per la Porta di Santa Croce, che da’luoi, che nella Cittadella 
fi ritrovavano, gli fu aperta; e la mattina leguente -fatto fare 
affai per tempo uno gagliardo empito per la Porta della Paglia 
percoffe ne’Noftri, che la Cittadella gagliardamente combatteva- 
no , e sbaragliatigli con la morte di molti entrò nella Città , 
e fatta grande ftrage, ed uccifione de’Ncrtri la ritornò in poter 
del Vifconte. Qui chi, per pronto, e facondo dicitore che forte, 
potrebbe narrar a pieno le crudeltà, gli ffrazj, fonte, gl’ infili- 
ti, che in quell’ora lode n ne la mifera Città dall'infolente eferci- 
to vincitore • Nel primo impeto forono morti oltra 300. cittadi- 
ni de’Noftri, ed una gran quantità di popolo, gli altri ritirati- 
fi oltra il fiume , fattili forti fu ponti combatterono valoro- 
famente in fino all’olcura notte, la quale con le fuc tenebre di- 
vife la battaglia, e fe, che quelli fi voltarono a faccheggiare 1’ 
altra parte della Città; c quelli, poiché videro le loro cofe in 
ertrema difperazione, né effer più (campo alla loro falute , parte 
con le mogli, c i figliuoli, e quel poco , che in que’ travaglj 
poterono prendere, fe ne fuggirono fuor della Città, parte fe 
ne tornarono alle loro cafe con animo d’afpettare ivi la ruina 
loro, e della Patria, e di patir innanzi qual fi voglia acerbo lira- 
zio, che abbandonar mai quella. Quale intanto folle l’animo del- 
le donne, de’vecchi, e degli altri , che l’arme prefe non avevano, 
immaginalo tu o Lettore, che a me non balla l’animo d’efprimerlo: 
rtavano i mileri,e le milere affettando d’ora in ora chi non folo 
d’ogni loro avere , ma della vita , e quel che più loro 
premeva , dell’ onore gli privaffe , ed in quel timore moriva- 
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no, fenza mai morire, mille volte, e perciò tre e quattro volte 
beati {limavano quelli, a’ quali era fiato concelTo di morire va- 
lorofamente combattendo per la Patria. Eranfi in tanto l'parfe le 
nemiche genti per la Città, e con lumiere accefe ( cola orribi- 
le a riguardare ) andavano qua , e là fcorrendo , apportando e 
con le voci, e con l’alpetto che era e per lo fangue, di che 
erano afperfi , e per lo ldegno e crudeltà fuor di modo terribi- 
le, alto lpavento per tutto dovunque andavano; e come quelli che 
erano non pur fitibondi di preda , ma ancora ldegnati per la ri- 
bellione de’Nollri, ed infoienti per la vittoria, non lafciarono 
crudeltà alcuna, nè alcuna infolenzia addietro, che elfi non com- 
mettelfero. Saccheggiarono le cafe, fecero prigioni gli uomini , 
{cannarono in grembo alle mifere madri i pargoletti figliuoli , 
violarono nei colpetti de’padri , e de’mariti le mogli , e le figli- 
uole ; nè contenti di ciò , molte volte dopo l’avere sfogata la lo- 
ro libidine le uccidevan fu gli occhi loro: talché vi furon di quel- 
li, e malfimamente delle madri, che per non vedere cosi orribi- 
li fpettacoli, e si crudeli ftrazj delle figliuole lì cacciarono gli oc- 
chi di tella, altre fi gettarono ne’pozzi, altre nel fiume, molte 
con le loro proprie mani fi fcannarono, e molte col percuotere la 
tella ne’ muri fi privarono di vita. Nè più ficure furon le mo- 
nache ne’loro monalleri di quel che fi foffer l’altre donne nelle 
loro private cafe; perocché quella profana gente fprezzatrice d’ 
ogni religione e d’ognidivinoculto entrata in que’lacrati chioftri proi- 
biti alle perfone profane prima sforzò quelle , che quali timide 
agnelle in mezzo a fierilfimi lupi le ne llavano , a mollrarle le 
roba, o altra cola alcola tenevano , e poiché tutto ebbe rapito , 
e portato via, per dilprczzo le violò, privandole di quella vir- 
ginità, che per conlervar inviolata avevano a Dio conlecrata . 
Nè da’Tempj, e dalle cole lacre alien nero l’empie, e facrileghe 
mani quelli non uomini, ma furie infernali, non meno di Dio, 
che degli uomini nemici ; perciocché dalle lacrellie portarono via 
quanti paramenti, calici, turribuli , navicelle, Immagini d’argen- 
ro vi trovarono. Ora, quantunque quelli crudelillimi Barbari avef- 
fero ridotti a tale i Noltri , che la maggior parte d’elfi follerò 
sforzati a dormir fu la paglia, e in terra, emorirlene di fame, e 
d’ogni altro dilàgio, la loro crudeltà , e rabbia però nonfifaziò, per- 
ciocché dubitando che oltre le robe, che elfi avean tolte , non n’aveflèro 
ancor fepolte, o in altro modo nafcolte dell’altre, cominciarono 
Tomo II. Rr con 
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con volti orribili, e fuperbe parole a minacciargli, che, fe non 
inlegnavano loro 1’altre robe che aveano nafcolle , gli avrebbo- 
no tutti crudelmente a pezzi tagliati, e fe molte r.obilinìme per- 
lone non fi follerò gettate loro inanzi inginocchione, e gli avet 
lero per la loro, e l’altrui vita umilmente lupplicati , e con giu- 
Vmili pregbie- ratnenti , ed altre colè fatti ceni, che altro non v’era, che quel 
r '? ! .!' crone fi che avevano avuto, ne aurebbono cena mente mal trattati mol- 
" ’ '* *' ti. Ma ne anco quello farebbe giovato molto, fe dalla Signora 
La signora Caterina moglie del Signor Giovan Galeazzo non fofTc venuta 
Caterina fa commilitone, che lotto pena della vita fi dovefie por fine al fac- 
^o'Jytrón ^ ’ebeggiare , e allammazzare . Aveva intefo quella Signora le gran 
crudeltà, che nella nollra Citili, dalla quale ella per la madre 
traeva origine, fi facevano, e perciò moda a compalfioiie avea 
.Altre opinionisti commiflione mandata. Altri raccontano quello lacco non po- 
de! {accodi co diverlamente, e vogliono, che i Nollri, avendo gli uffiziali, 
e foldati del Vifconte per le loro ingiullizie, ed infolenzie della 
Cittli cacciati, mandaflèTo in Tolcana a chiamare il Signor An- 
tonio dalla Scala per riporlo inStato ; ma che trovatolo morto, 
• fubito fi pentifièro di quello che fatto aveano , e conofcendo la 

loro manifefla ruina, le toflo non vi rimediavano , incontinente 
chiamalfero il Capitano Ugoletto de’fiianchi, che con le genti 
del Vifconte fulCremonefe per palfer fopra Padova fi ritrovava, 
e datagli una grolla lèmma di danari, acciocché perdonafie loro, 
il togliefiTero con tutte le genti nella Cittli, e che poi , non po- 
tendo egli frenar l’efercito defiderofo di preda, foflTc pofla la Cit- 
tà a facco , c fatte , ed ufate le crudeltà , che fi fono di fopra 
racconte. Alcuni altri fono -difeordi da quefli, dicendo che i Nollri 
pentiti d’efièrfi dati al Vifconte per le grandi inloknzie, ed in- 
giuflizie, che ufevan loro continuamente i fuoi offiziall, comin- 
ciarono a trattare col Signor Antonio dalla Scala , dal quale al- 
cuni di loro erano (lati più vohe di ciò fecretamente richiefli, e 
follecitati, di rimetterlo nella Signoria, e divifeto con lui il mo- 
do, e’1 tempo (lavano allettando che egli , come avea promef- 
lo, ventilò con gemi lotto la Città, ma che dimorando egli mol- 
to, e venuta intanto la nuova della ribellione de’Padovani alcu- 
ni modi dall’elempio di quelli , impazienti della dimora dello 
Scaligero , affelirono con tanto impeto la guardia , e gli offi- 
ziali Milancfi , che ebbero fatica a lalvarlì nella Cittadella , 
benché ve ne rimaneflèro alquanti di morti , ‘e molti di feriti ; 
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e Cubito mandarono a follecitar la venuta dallo Scaligero ; ma 
avendo intelò ch’era morto rimalèro tutti attoniti , e limarmi : 
intanto mentre Hanno dubbioft ed irrefoluti, lenza Capere a chi 
ricorrer per ajuto, alcuni principali cittadini , amici , e fautori del 
Vilconte , mandarono lecitamente a chiamare Ugoletto de’Bian- 
chi, che lui Cre monde facea genti per paflàrfene alla recupera- 
zione di Padova, e pervaderlo, come fecero, venir prima a Ve- 
rona , dove giorno fu da quelli , che chiamato l’avcano , fenza al- 
tramente difcorrer quello che avvenir poteffe, fenza prima do- 
mandar perdono dcll’error commefl'o, e finalmente fenza Caputa 
degli altri Cittadini , tolto dentro con tutto l’efercito : ed egli 
immantinente contra l’opinione di coloro che chiamato l’aveano, 
i quali pentirono, che con tal lor cortefia fi dovelfe affatto am- 
morzar lo ldegno del Vilconte, e de'fuoi , diede laCktà a facco 
a Cuoi foldati , i quali ularono le crudeltà , che di fopra fi fono 
narrate; perchè in quelto gli Scrittori s’accordano, avvcngnachè 
nel refto fiano alquanto dilcordi. Voglino alcuni, che quello fac- 
co duralfe tre, altri quattro, altri cinque giorni; e dicono, che 
farebbe durato più, le ( come s’è detto di lopra ) la Signora • 

Caterina non gl» aveffe con feveriffuni bandi fatto por fine- Mol- 
ti de’Noftri, che s’erano fuggiti, furono con grandiflìma taglia 
banditi, e mohi condannati alla forca » effendo Itati ritrovati col- 
pevoli si della ribellione, come d’altri enormi delitti. Quella ca- 
lamita della noffra Città fpaventò in maniera l’ajrre del Vilconte, 
che tutte deliberarono di patire piuttoflo qualfivoglia ftrazio, ed 
ingiultizia fotto di lui, che mai levarli dalla fua devozione, ben- 
ché ve ne foffero molte, come Brefcia, Bergamo, Cremona, ed lts*enii Sc- 
altre, che già cominciaffero a vacillare: onde fi può dire, che la 
ruina della noffra Città foffe la confermazione di tutto lo Staro tutto lo flato 
Milanefe. Acquetatili alquanto i rumori, furono dal Vilconte man- Mfàntfc • 
dati nella noflra Città nuovi uffiziali, ed ordinato al Bianco, che 
di groffe guardie la Jafciaffe fornita . A’noflri per punizione del- ^ 

la ribellione levò alcune immunità, benché di poca importanza, TaZYrifcoitt'c- 
c comandò, che rifaceffero a loro Ipelè il Ponte della Pietra, e «noflriperU 
racconciaffero gli altri , che per loro colpa ne’ paffati ftrepiti era- 
no flati ruinati, e guaiti: il che elfi, fecero con gran diligenza 
per timore di maggior fupplizio. In quelli medefimi giorni per- 
dè Ja noflra Città , acciocché nulla mancaffe alla fua miferia , di Cjo _ 
due ottimi cittadini; l’uno fu Giovanni de’ Servidei, perfona Citte- vanmStrviiti 
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e di Fedtrìe* ratiflìma , ed eloquentiflìma; l’altro Federigo de 'Cavalli così valo- 
dt Cavalli. ro jg e f av j Q Capitano, che tra’principali de’fuoi di fu tenuto . 

L’Ottobre poi che fegul Giovanni Augut Inglefe Capitano di 
gran valore, ed efperienza, pafsò d’ordine de 'Fiorentini da Bolo- 
gna, dove fi ritrovava con le genti di que’Signori, e con cinque- 
cento cavalli de’fuoi, a Padova in foccorfó di Francefco da Car- 
rara. Coftui dopo l'aver valorofamente combattuto, e prefo il 
Cartello di quella, che per le genti del Vifconte fi tenea, ingrof- 
fato il campo di fuorulciti Vcronefi, Vicentini, e Milanefi, fe 
Giovanni ne pafsò a perfuafione di quelli prima fui Vicentino, e poi fui 
g to}uU'iron7f: Verone le con ifperanza , che quelle Città, o almeno le loro Ca- 
rtella fe gli dovettero dare; la qual cofa gli farebbe ficuramente 
riufeita per le gran parentele , ed amicizie , che i fuorufeiti aveano^ 
l/r, fronte pre- in quelle, fe il Vifconte, che di ciò ebbe fofpetto, non v’aveflfe 

torto proveduto mandando 1500. uomini d’arme, 3000. fami ir» 

P Jtug‘t "7 Verona, e in Vicenza mille cavalli, e 20C0. fanti. QtJelli, che 
in Verona vennero, cacciarono fubito con la morte d'alcuni infi- 
niti fuor della Città, di modo che per un Veronefe, che ci fol- 
l Vcnontfi mal- fe rimalo, c’erano dieci, e più foraftieri, i quali lènza alcuna 
"enluu'ìf P‘ eta ^echeggiarono, e confumarono tutto quel poco, che dal 
conte. pattato facco era rimafo a’ Nortri . E ciò avvenne, o perchè 
voleflecos'i il fiero deftino de’Noftri, o pur che tale fotte la com- 
militone del Vifconte, o, come altri vogliono, quella, e l’opera 

infieme di alcuni principali miniftri, ed offiziali di lui per ven- 

dicarfi delle ingiurie, che aveano ricevute da’Veronefi nella ribel- 
lione: e fcrivefi, che fra gli altri furono un certo de’Rufchi, e 
un Luchino da Calale, i quali dal Vifconte erano fiati mandati 
nella noftra Città, l’uno Podeftà, e l’altro Capitano infieme con 
un Matteo da Pifa Collaterale ; e vogliono ancora, che quelli 
ifterti foflero fiati principal cagione del facco cosi crudele di Ve- 
rona. Ora per quelle provvifioni non ebbe mai l’ Augut ardir d' 
accofiarfi alla Città : e poiché per due meli fi fu trattenuto in 
quelli contorni, fenza aver fatto niente, e con poca fperanza di 
farne, fe ne ritornò con tutte le genti fui Padovano. Il Vifconte 
ire ronfi da! aggravato dalle intollerabili fpefe , che avea fatte, e del contr- 
ni 7 iatY.' Tan nvo faceva nelle guerre, pofe a tutti i fuoi fudditt un graviflì- 
mo taglione, e ordinò a’ fuoi miniftri, che fenza portar rifpetto 
ad alcuno lo rifeoteflero intieramente , e con la maggior pre- 
ftezza che fotte poflibile ; il che etti fecero con tanto rigore , 
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ed inumanità, che ad alcuni tolfero non folo le doti, ma le ve- M'ftra cendi- 
flimenta ancora delle mogli; onde molti di quella noftra Città , fr<r> ~ 
aggiornati alle due paffute quella terza ticiagura , furono sforzati, 
non avendo più di che vivere, partirli di quella , e andarlene in 
altri paefi a mendicarfi il vitto. Quell’anno Bartolommeo Oliaro, Bartolemmto 
o, come noi diciamo, Giuliaro, Cardinale, Legato nel Regno di Cìuliaro Car- 
Napoli di Bonifazio Pontefice, coronò in Gaetta a nome del Pon- ladij/atRedi 
tefice Ladislao Re di quel Regno. Ora il Vilcontc, che per gli Napoli a nome 
pacati felici fuccelfi era divenuto fuor di modo altiero, e pa - <il1 ’ p ° nt( J' ce • 
rea che più non prezzalTe alcuno , mandò il feguente Mag- 
gio dell’ anno mille trecento novantuno il Cavagliere Jacopo 
dal Verme con dodeci mila fanti , e quattro mila cavalli m'con U gtntì 
fopra Fiorenza ; onde i Fiorentini furono sforzati richiamar in del n fronte fi. 
Tofcana il Capitano Giovanni Aucut, il quale nel tornare fac- P ra • 

cheggiò quel poco del Veronefe, che 1’ altra , volta avea lafciato Vjlcut u fat- 
i n tatto, « lui Brefciano, e fui Bergamafco fece infiniti danni, e cbeuioilytro- 
giunto finalmente in Tofcana con molta arte di guerra tenne il ”^ e ' 

Verme a freno, ancorché oltra le dette genti avelie altri quat- "> 

tro mila cavalli, che da’ Sanefi gli erano flati mandati . L’ . 
Ottobre che fegui Carlo figliuolo di Barnabò Vifconte a 
perfuafione di Cavallino de’ Cavalli cittadino Veronefe , che cavallino de' 

allora per fecretario di Giovan Galeazzo in Venezia fi ritrova- Cavalli fecre- 
va , rinunziò per pubblico contratto alla eredità dello Sta- torio del Pìf- 
to di Milano per tutto quello , che mai gli potelfe perveni- ttm - 

re per conto di Barnabò fuo padre, e di Beatrice dalla Sca- 
la fua madre : e Gioan Galeazzo in ricompenfa di quella 

gli allignò mille fiorini al mefe. Intanto dubitando pur il Vif- £f caV axìoiK 
conte, che i Noftri non faceffero qualche altro movimento, per della fo/fa del 
alficurar le cofe fece fare lungo le mura della Cittadella una prò- Affiti 
fonda folla, che cominciava dalla porta dell’Arco di Cartel Vec ' ge ' 
chio, e andava fino all’Adige, facendole far fopra dirimpetto al- 
le porte per comodità del popolo i fuoi ponti , i quali io mi ri- 
cordo aver veduti; fece fimilmente nel medefimo tempo drizzare, 
benché con danno d’alcuni particolari , la via nuova, che era in Drizzafi lo 
più luoghi da molte cafe occupata, ed impedita, le quali egli fece le- via nuova. 
var via o in tutto, o in parte. Era in quello tempo in tanta reputa- 
zione, e credito Guglielmo Bevilacqua, che.alcune Città dello Stato 
del Vifconte, come Milano, Genova, e Pavia, e per farlofi a- cittalmoMi/a. 
mico, c parziale il feron lor cittadino. L’anno che fegui poi nt/i,Crcmone- 

nnl- 
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Tace fra iiyi. mille trecento novantadue s’affaticò tanto il Pontefice Bonifazio* 
rcìuimily'S e Antonio Adorno Duca di Genova, che pofero pace fra il Vi~ 
feonte e i Fiorentini), benché foffe poco ficura , e vacHlaffe 
fempre finché vifTe il Vifconte . Di quella pace furono fatte 
ia quella noftra Città * ficcome nell’ altre fottopofte allo Im- 
perio Milanefe-* d’ordine del Vifconte grandiffimi fegni d’alle- 
grezze - Tra gli altri capitoli di quella quello fu uno , che a 
tutti i banditi, e ribelli dell’uno , e degli altri fodero redimiti 
i lor beni , ma che però non poteffero tornar eflì a Spatria- 
re , fe prima non avevano la grazia de’ lor Signori . Per que- 
fto alcuni de’Noftri, favorendogli molto la Signora Caterina mo- 
glie del Vifconte, fe ne ritornarono a godere la Patria. Intan- 
to molti Principi, e Signori d’Italia, e mailimamente Fran- 
cefilo Gonzaga, vedendo che le forze, e la potenzia del Vifcon- 
te andava ogni giorno crefcendo , ed avanzando , onde ne di- 
venia formidabile a tutti, trattarono infieme, e finalménte con- 
Ltga d'alcani clufero e pubblicarono in Mantova il Settembre profiìmo lina 
ìm£U ,J g con f comune Lega contra di lui . Quelli furono il Gonzaga, i Fio- 
ua 4 rent j n j^ ; Bolognefi , i Pifani , Niccolò d’Efte v il Marchefedi Fer- 
rara , Francefco da Carrara, e Aftor da Faenza Signor d’ Imo- 
la, feguiti da fuorufeiti Veroncfi,. Vicentini, e molti altri nemi- 
ci di quel Signore . Pubblicata la Lega , e meffo infieme un 
grafTo efercito* l'ubito diedero principio a fortificar il ftrraglio di 
Mantoa facendo un ponte fopra il l'o a Borgoforte, laddove ap- 
punto effer folea .. Non fi sbigottì punto per quella Lega , nè 
per quelli apparecchi il Milanefe, anzi parve che più ardito,, 
ed animofo ne diveniffe , giudicando di dovere tanto maggior 
oio.Ga/eatz» gloria acquiftare ,. quanto fofTe la potenzia de’ nemici maggiore. 
a/’aJJeuja" 1 * L’anno adunque che feguì mille trecento novantatrè fece dar 
im- principio nel mele d’Aprile ad un fortilfimo ponte fopra il Men- 
zo a Valleggio , difegnando di torre con elfo a Mantoa l’acqua 
di quel fiume , per la quale quella Città è principalmente fòr- 
te; e nell’uno* e l’altro capo di quello fece fare una fortiffima 
Torre, dove per difefa del ponte poteffe tenere una groffiflìma 
guardia.. Fece il Vifconte quelle fabbrice con tanta follcdtudine, 
che in termine d’otto mefi le conduffe a fine , avendovi fpelo 
più di cento mila feudi t ma nulla gli giovò , perchè i Princi- 
pi collegati gli fecero tanta refiftenza, e tanto impaccio gli die- 
dero , che non fu mai poflibile che poteffe divertir il fiume- 

in 
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In quello tmedefimo tempo Bartolommeo noftro dalla Corte figli- 
uolo ài Jacopo prele con le debite cerimonie da Monfignor Jaco- Bartohmmn 
po de’Roffi Vefcovo noftro l’invellicura della fua decima di Ge- 
vio, come appare di mano di Francesco di Bartolommeo de’Mazi vtfiitumJe/la 
Notaro, e Cancellier Epifcopale, il decimo lettimo giorno A'.Qt- -derinia di Ot- 
tobre. In quello mezzo avendo inrefo il Vifcontc da’fuoi mini-™' 

Uri, che i Verone!!., per pena che fòlle loro propofta, .non re- 
fluivano di favorire i loro fuorufeiti, t che il Marchele di Fer- 
rara, ed il Gonzaga a elfi fuorufeiti, che la ribellione di Verona 
promettean loro , aveano offèrti sè ftelfi, e tutte Le forze idegli al- 
tri Principi della Lega , deliberò per afficurare le cofe fue di fa- 
re una .fortezza oltra il fiume, e reftaurare la Roccadi S.Pierro.che 
per la vecchiezza, e per I3 poca cura, che di quella sera tenuta, 
era in peflimo flato ( poiché lòlo di quella di San Martino Ac- 
quario s’erano ne’tempi addietro que’Signori ferviti ; ) e fatti ve- 
nir da più parti eccellenti maeflri, e preparato tutto quel che 
facea bilogno, fece dar principio nella più alta parie del Monte 
al Caltello di San Felice, nominandolo cosi da una antichiflima 
Chiela che quivi era, ed è ancora; la quale molti fecoli addietro « 

era fiata da’ noflri padri in onore di quel Santo , e Vefcovo lo- 
ro, fabbricata, avendo egli quivi la più parte della fua vita me- 
nata in orazioni, digiuni, ed afpre penitenze. Ma perchè fece ^iy,r ctmt ^ 
poi reftaurare la Rocca di San Pietro, e di quella cominciò a principio alla 
iervirfi , tenendovi una grolla guardia, .gli celiò il defiderio 
fabbricare quella di San Felice, e perciò poco tempo dappoi la f eiéct't riflau- 
lafciò imperfetta, e cosi flette in fin che poi quelli Jllullriffimi m quello H 
Signori Veneziani la ridulfero, come a fuo luogo fi dirà, nell’ ^ T ' ielri - 
clfere che or fi ritrovava. Negli ultimi giorni di quell’anno fu 
crudelmente ammazzato in Nogara da contadini di quella Villa 
Jacopo Sanguinaccio potente, ma facciofo cittadino noftro ; per . 

la qual morte furono d’ordine del Vifconte per tre giorni lofi naccio f'erone- 
bandite tutte le perfone di quella Terra dalla città di Verona. /r. 

Era Hata in tanto nella nollra Città, « quali in rutta Italia tan- 
ra carellia di denari ne’ tre anni palTati per le groffe gabelle, e 
grave impofizioni , che mettevano i Principi, che i Noflri , per 
tacer degli altri, erano ridutti in una eilrcma miferia, muffirne 
non avendo fatto niente le cofe della mercanzia , dalla 
■quale elfi erano l'oliti di cavare grandiflimo utile ; e cosi ftet- 
tero quafi tutto l’anno feguenre 13P4. nel qual altro non 

fuc- 
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fucceffe, fe non che G io. Galeazzo avendo chiamato al fuo fervi- 
zio il Conte Alberigo Balbiano gran Sinilcalco del Reame di 
Puglia gli donò , acciocché più volontieri vi veniflc, oltra il Ca- 
rtello di Montecchio, e quattro graffe Ville fui Parmegiano, il 
Cartello con la Terra di Nogarole lui Veronefe . L’anno poi che 
feguì 1395. fu a cafo ritrovata nell’antica Chiefa di San Giova- 
ni in Valle una belliflima arca di marmo, nella quale, come per 
alcuqe lettere fopra intagliatevi, c come fu trovato poiché fu 
aperta, erano i corpi de’Santiflìmi Aportoli Simeone, e Taddeo, 
i quali effendo prima flati da una infinita moltitudine di popolo 
della Città, del Contado, c de luoghi circonvicini devotamen- 
te vifitati, furono infieme con molte altre reliquie di Santi ri- 
porti in quella dal Vefcovo con gran folcnnitìt, e concorfo di 
popolo, dove fino al di d’oggi fi ritrovano; e nell’ antipetto dell’ 
arca fteffa furono pochi giorni dappoi d’ordine de’Nortri intaglia- 
te con grande artifizio alcune figure lotto i nomi de’detti Santi. 
Ora effendo flato ne’primi giorni di queft’anno Gio. Galeazzo chia- 
mato figliuolo deli’ imperio, e Duca di Milano , da Vincislao Im- 
peratore, e dagli Elettori dell’Imperio in una Dieta fatta in 
Alemagna, fottoponendogli la Signoria di tutte le Citth, Cartel- 
li, luoghi, ville, e giurifdizioni, ch’egli in quei di pofl'edeva , 
lubito gli fu mandato Benefio Conte di Crefiune, che glie ne 
portaffe il privilegio, ed a nome di fua Maeltà l’ornafle della 
dignità Ducale . Giunto Benefio negli ultimi giorni d’ Agorto 
in Milano , dove fu con grandiflimo onore ricevuto , furono 
meffe in ordine tutte quelle cole che facean di bilogno per 
la futura coronazione del Vifeonte; la quale ( fi come riferilce 
il Corio, da cui minutamente vien delcritta ) feguì il quinto 
giorno di Settembre in Domenica. Leggefi, che Gio. Galeazzo 
per aver queftó titolo pagò all’Imperatore Vincislao cento mila 
feudi d’oro, e che ciò fu negoziato per Pietro Filardo Arcivesco- 
vo di Milano, che fu poi Aleffandro Quinto Pontefice. Queft’ 
anno medefimo il predetto Vincislao Re de’Romani fece con ono- 
rato privilegio Baroni fuoi, e del Sacro Imperio Giorgio de’Caval- 
li noflro Veronefe infieme co’ fuoi figliuoli , e nepoti, dando lo- 
ro col titolo di Conti di Sant Orfo libera podefìà, e giurildizione 
di quella Terra di S. Orfo, la quale è nel Territorio Vicenti- 
no poco difeofto da Schio, ficcome appare Sub dattnn Papia 12 
Manti Regnorum fuorum Boemia 32. Roma 19. la qual cola fu 

con- 



Digitized by Googl 



DI VERONA LIB. XIII. 321 

confermata poi da Già. Galeazzo Duca di Milano, e Signor di 
Vicenza l’anno 13P3., come appare Sub datum Mediolani ulti- 
mo Januar.it . Quell’anno medefimo Barnaba de’Morani Modene- BarnataJe‘ 
fe, cittadino noltro per privilegio, e già Avvocato Fifcale a no * jiZ^eronefi 
me de’Signori Scaligeri, mollò da prieghi d’ alcuni Rever. Padri 
di S. Fermo, a quali avea grande affezione, determinò, fendo 
già in età matura, di fare nella Chiefa loro qualche opera, clic s 
poteffe lafciare disè memoria a’pofteri ; e l’anno che fegui 13 
avendo i Noftri per Governatore, e Podeftà a nome del Duca^ijjtf. 
Spinetta de’ Spinoli da Genoa , fece fare quel bel pulpito , che 
quivi finora veggiamo con gli infraferitti verfi fotto. Fermo. 

Hoc ubi [aera patcnt nobis praconia cali , 

J Qua Crifius peperii Barnaba jujjìt opus 
Hic utrique Jacer lego cenforque uerendut 
Moranum genuit cui patria e fi Mutino. 

* Bifque novem lufiris anni [ex mille trecentis 
Plejedibus fulvos Pbrnbus agebat equos. 

Fece fare ancora in quella Chielà un magnifico Altare , nel 
quale fra l’altre reliquie de’Santi fece confervare in una cafletti- 
na di piombo un’ofiia confecrata involta in cendado cremefino, 
la- quale per lo fpazio di più di cento trentanni fi mantenne il- 
lefa, ed intiera da ogni corruzione, finché fu poi per accomodar 
la Chiefa tolto via l’altare infieme con molti altri , che fotto un 
ponticello, che quella traverfava, fi ritrovavano; il qual ponti- 
cello era quafi di rincontro laddove oggi è l’altare della fami- 
glia Saraina. E perchè quello buon vecchio era in età quafi de- 
crepita, era quali del continuo da alcuni acerbilfimi dolori tra- 
vagliato , onde fi conofceva vicino alla morte , fece fare quella 
bella arca di marmo, che a man delira nellentrar in Chiefa per 
la porta maggiore fino al di doggi vediamo, nella quale fu poi 
fepolto il fuo corpo : un’altra fepoltura di quello ifleflò fi vede in 
terra fuori della predetta porta. Godeva, ed abitava collui, per 
efler Avvocato Fifcale, la cafa ora dell’Eccellente Dottor Luigi 
Cercolo, che è vicina alla Chiela di S. Pietro Incarnale, la quale 
era Hata deputata gran tempo innanzi per iltanza degli Avvocati 
Fifcali, ficcome fugli poi anco confermata da quelli Illultriffimi Si- 
gnori l’anno 1405. fervendofi parimente di lui, per la lunga pra- 
tica, ed efperienza che avea, per loro Avvocato Fifcale - Avven- 
ne parimente quell’anno nel vigefimo quarto giorno del mefe di 
Tomo li. Sf Mag- 
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TnvanJ! fui Maggio, che zappando un certo contadino chiamato Filippo fui 
Monte di Gn- no ft ro M onte di Grignano , che è cinque miglia difcofto dalla 
Ì7sàmi7p P ,- citth. , fcoperfe a cafo una bdlilfima , e molto antica fepoltura, 
foli Jacopo, e ne n a quale, come per alcune lettere che (opra quella erano in- 
f'Uppo- tagliate fi conobbe , benché fortero alquanto dalla vecchiezza con- 
fumate effervi riporti i SantifEmi corpi de’gloriofi Apoftoli Ja- 
copo, e Filippo: il che fubitochè fi feppe nella città, e nc’luo- 
ghi circonvicini , corfe là una infinita moltitudine di perfone a 
vifitare que’Santilfimi corpi, delle quali molte, che da diverfe 
incurabili infirmiti erano oppreffe, elfendofi devotamente a que’ 
Santi avvotate furono miracolofamente liberate . Pochi giorni 
dappoi crelcendo tuttavia il concorfo delle genti , e le offerte che 
faceano, deliberarono i Noftri , che di tutte quelle cofe aveva- 
no con buona grazia del lor Vefcovo prefo cura , di fabbricare 
di quelle oblazioni , ed elemofine , nel luogo appunto , ove era 
Hata la fepoltura ritrovata , una onoratiflima Chiefa hi onore 
di que’ Santi , nella quale s’averter poi a porre nella medefima 
fepoltura i lor corpi ; ed il vigefimo fello giorno di Luglio, ben- 
• chè altri dicano di Giugno, dopo l’efferfi cantata folenncmente una 
devota Merta per lo Vefcovo di Piacenza , che in que’dì per 
certi fuoi affari fi ritrovò in Verona , le diedero con gran con- 
Fabbrìcad'l* cor l® di popolo cominciamento , ponendo con gran devozione 
laChiefa diSan il detto Vefcovo la prima pietra. Frattanto effendo andata la fo- 
jacopoalGri- ma <j e i ritrovamento di quelli Santiffimi corpi, e de’ gran mi- 
t nano. raco li che faceano , all’ orecchie del Vefcovo di Chioggia , che 
UVefcovoii da una graviflima , ed incurabile infirmiti era già molti anni 
chioggia mira.' {iato opprertò , deliberò, poiché vide i rimedj umani non giovar- 
‘berJ^dèlla’ » di venir a vifitargli , e vedere fe per interceffione loro po- 
fua infirmila, teffe la priftina lan iti ricuperare; e l'ubito pofporto ogn 'altro ne- 
gozio vi fi fece portare , e fu tanta la contrizione, umiltà , e 
cosi devoti i fuoi prieghi , che il terzo giorno feguente fi trovò 
libero d’ogni male, e celebrò Merta, alla quale oltra l’ altre in- 
finite pcrlòne, che vi fi ritrovarono, fi ritrovò la Signora Con- 
telfa figliuola del Signor Bernabò Vifconte, che il giorno innan- 
zi era giunta a Verona accompagnata da alquante Gentildonne 
Milancfi per vifitar anche erta quelli Santiffimi corpi , defide- 
rofa d’impetrare per mezzo loro grazia da fua divina Maeftà 
di effer liberata d’una incurabile infirmiià , che avea. Il conta- 
dino Filippo intanto , quello che avea ritrovato i corpi , et* 
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fendo (lata data a lui , e ad alcuni Sacerdoti , e laici la guar- 
dia, e la cura sì de’ corpi , come dell' offerte , giudicando, che 
fe averte portato que’ corpi in altri paert , ne avrebbe cavato 
grande utile, deliberò di rubargli, e d’andarfi con Dio con quel- 
li ; cd aperto il fuo penrtero ( perchè egli non fi conofcea a 
ciò fare da sè lòlo badante ) ad uno di quelli, che infìeme con 
lui era porto alla guardia de’ corpi, detto per loprannome Garel- 
lo, il ricercò, fe volea effer feco alla parte sì del furto , come 
dell’utile. Cortui che gran conto tenea, benché contadino forte, 
dell’onor fuo, non foto non acconfentì a quanto era fiato da Fi- 
lippo richiedo, ma ancora il riprefe agramente, e con molte pa- 
role fi sforzò di rimoverlo da quel fuo fcellerato penrtero : ma 
egli, che giù era flato accecato dal Diavolo, non fi rimofle pun- 
to, anzi più che mai fermato di dar fine al fuo proponimento, 
trovò un altro, e l’animo fuo gli fcoperfe, e trovatolo pronto a 
fare il Ilio volere, deliberarono prima d’ammazzare Garello, ac- 
ciocché non palefaflc mai la cofa, di che avevano giuda cagio- 
ne di temere; e pofcia avendo tra loro divifato il tempo, e’1 
modo, ammazzarono primieramente il buon Garello , e poi fot- MWatoio «•- 
terratolo nafcofiamente cavarono la notte, che feguì, i beatirtimi”^’^/"^* 
corpi della fepoltura, e portigli in alcuni panmlini, che a quel- Samijjimi li- 
li erano dati offerti , e tolte infieme tutte quelle più ricche , e 
preziofe cole, che poterono portare, vennero alla porta per ufcir 
fuora, quando fi levò così brutto, e fpaventofo tempo di venti, 
tuoni, faette, e pioggia mefcolata con tempefta, che non fu mai 
poffibile che poteffcro ufcire, e tante volte quante s’ apprefenta- 
rono alla porta per ufcire , altrettante dalla furia de’ venti furono 
rifofpinti addietro . Intanto ertendofi per Io rtrepito de’ venti, e 
rumor de’ tuoni, e della temperta rif'vegliati gli altri guardiani , 
e ridottifi in Chiefa per far orazione trovarono i ladri , che per 
ufcir fuori s’affaticavano in damo , e conofciuto quel che fot 
voleano, gli aolfero i corpi, e l’altre robe, e gli lafciarono an- 
dare fenza fargli nocumento alcuno . Altri dicono , che fendofi 
coftoro morti con i corpi e 1’ altre robe per ufcir fuora della 
Chief* , perderono sì fattamente la luce degli occhi , che non 
poterono mai ritrovar la porta , onde furono da’ compagni , 
che per lo mal tempo s’ erano levati , colti fui fatto , e poiché 
ebbero loro tolte le robe lafciati andare . Filippo indi a non 
molto tempo non ertendofi punto emendato della fu?. mala vita, 

S f a anzi 
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anzi facendo ogni giorno peggio, fu per volontà divina, che non 
lafcia inai alcun fallo impunito, prefo per altri delitti inficine 
con due altri fuoi fimili per Zilletto de’ Ziletti da Milano Bar- 
gello di campagna alla Cucca, e menato a Verona, e fra gli 
altri delitti, che per forza di tormenti confefsò, fu la morte che 
al mifero Garello dato aveva, e narrò minutamente tutta la co- 
fa del lacrilegio; onde fu infieme co’compagni ftral’cinato a coda 
di cavallo il duodecimo giorno di Giugno dell’ anno che fegut 
Terrtmtto /«fino alla Tomba, e quivi impicatto . Quell’ anno fletto il gior- 
no di Santo Steflano circa 1’ ora di terza tremò cosi forte la ter* 
ra per tutta la Lombardia y e maflìmainente nella noftra 
Cittì , che caddero infinite cafe con la morte di non pocho 

perlone , e quafi tutte le donne gravide fi fconciarono . 
Francefco Gonzaga intanto, che delle forze del Vifconte temea, 
attendeva con gran vigilanza a provederfi di gente, di danari, 
e di munizioni, fortificando i fuoi luoghi, e follecitancfo* i confe- 
derati all’ oflervanza di quanto a veano nella Lega prometto; di> 
che eflendo avvifato il Duca fi fdegnò fortemente, e fubito ne’ 
primi giorni dell’ anno feguente mille trecento novantalette fpe- 
dl il Signor Jacopo dal Verme fuo Generale con un grotto cfer- 
cito fui Mantovano ; il quale giunto là fcorfe al difpett» 

de’ nemici , che piò volte fe gli oppofero , in fin fotto. 

le mura della Città facendo infiniti danni . Il feguente 

Luglio , ettendofi già fatta pace tra il Vifconte , e’1 Gonza- 
Jttcopa daiper. , il Vifconte per le gravilfime fpele , che avea fatte , 
me fagran e del continuo facea nelle guerre, pofe a tutti i fuoi fudditi, ed 

< ltvan{ UÌM ‘" L * n P art ‘ co ^ are a’Veronefi un grave taglione , che fu che fi rad- 
doppiattero i Dazj , e tutte le Dadie ordinarie ; e poco dappoi 
i Perone/! dal ne mifle un altro, che fu che fi pagafle un tanto per cento del 
Ducatiran- valor delle facoltà, facendo con eftrani modi d’avara immodefiia 
ftimare fin le vcftimenta, che all» giornata fi portavano: e per- 
chè di quella non fi puote rilcotere più della metà, tanto era- 
no e faulti i popoli r e maflìme i Veronefi per i due facchi , e P 
altre tante fciagure pattate, volle, che l’altra metà fi rifcotefle a 
modo d’impreftito; onde molti furono sforzati vendere quel poco di Ila- 
bile , che fi trovavano avere ; e non fi trovando compratori nella Città, 
furono caflretti darlo a’foraltieri con loro grandiflìmo danno. Vo- 
gliono alcuni, che da quelli due taglioni cavafle il Duca ottocen- 
to mila fiorini d’oro oltra l’entrata ordinaria, che era di cento mL 
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la , e fu tale la crudeltà, non dico il rigore, che ufarono i fuoi 
minillri in rifcotergli, che era una compaflione a vedere, che non 
l’avrebbe maggiore ulata i barbari. Morirono quell’anno medefimo 
per accreicimento di dolore alla nollra Città quattro de’ miglio- 
ri, e pili principali cittadini che avelfe ; che furono Bernardino 
da Sacco , Bernardo da Perfana, Ogniben Faelia, e Guglielmo 
Bevilacqua, ai quali s’aggiunfe la Signora Zia, detta da altri 
Maria Ubaldina, moglie del Signor Jacopo dal Verme, donna di 
rariflìme qualità dotata. Il Sacco fu così amator dell'onefto , e Morte della si. 
dell’util pubblico, che per quello fpeflò lafciò la cura delle cofe ial 

proprie, onde fu fotnmamente amato, ed onorato da tutti. Mo- 
rì 1’ ultimo del mefe di Settembre, e fra gli altri legati pii , Morte di Ber- 
che infatui , lafciò ai Reverendi Padri di Santa Eufemia mille "“rdinoda 
libbre da effere fpefe nella fabbrica della loroChiela. 11 Perfana Séce> " 
fu tanto gelolò dell’onor di Dio, e pio verfo i poveri, che fa' Morte di Bar - 
va i giofni, e le notti intiere lenza dormire, nè mangiare, per nabì verfana. 
fervir a quello, e lovvenir a quelli. Fu il fuo corpo fepolto nel- 
la predetta Chiefa di Sant’Eufemia il fedo giorno del mele d’Otto- 
bre . Il Faelia morì il vigefimo primo giorno del detto mefe lafciando 
a tutti i Nollri gran defiderio di sè ; ed il fuo corpo fu molto ono- 
ratamente lepolto nella Chiefa di Sant’Analìafia. Il Bevilacqua M „ te c u - 
palsò di quella vita il vigefimo ottavo giorno di Novembre nel- rlielmoBevi- 
la villa di Pojano con gran dolore sì del Duca, come de’ No- /ae 1" a ' 

Uri , e con magnifiche elequie fu fepolto nel Monallerio de’Fra- 
ti Minori di San Francefco : fu collui per la grande efpcrienza 
che avea delle colè del Mondo reputato il miglior uomo di 
configlio, che aveflè il Duca; e perciò egli, che bene il cono- 
fceva , lo proponeva a molti , che di ricchezza , e nobilità erano 
maggiori di lui, giudicando, e faggiamente, la vera nobilità non 
dalle ricchezze, nè dallo lplendor del fangue, ma dalla virtù lo- 
ia derivare, la Signora Zia liberata per un voto fatto all’An- 
gelo Rafaello da una incurabile infìrmità, che l’avea molti anni 
travagliata, fece fabbricare nella Chiefa di Sant’Eufemia quel bel- 
lilfimo altare, che ancora v’è fotto il nome del Angelo. Nell’ f 
anno, che feguì mille trecento novant’otto, non fucccflè nella 
Città nollra cofa alcuna degna di memoria. Ma l’Aprile dell’ Tempefta, ir- 
anno feguente mille trecento novantanove il giorno di San Mar- se, trina 25 . 
co venne la mattina sì gran tempella portata da una impetuofa for- ~ i P r ' le 
za di venti, e la fera tanta neve, ed il giorno feguente così gran 
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brina, che olcra Peffere flati fracartati dalla tempeda fi feccaro- 
Cempagnìa no quafi tutti gli arbori, e le vigne. Quell’anno comparve in 
donne vehitid’i e durò forfi tre raefi , cioè quanto ville il fuo capo, una 

bianco. compagnia d’uomini vediti di bianco, i quali andavano per lo 
Mondo gridando mifericordia y e pace, e cantando alcuni Inni 
facri, ed a guifa d’animali fi coricavano dove la fera gli coglie* 
va; e dedò queda cofa tanta devozione negli, animi degli uomi- 
ni, che infiniti Peccatori fi riduflero a vera penitenza, e fi com- 
pofero molte difàmicizie; ed il numero di codoro crebbe tanto, 
che tal volta furono, dicci,, e dodici mila,, ed in ogni luogo, do- 
ve andavano, trovavano abbondantemente da vivere : oltre a ciò 
incitarono gli animi alla contrizione alcuni maravigliofi fegni , 
Drtxrfifa ** che nell’aere in di verfi. luoghi apparvero, come in Milano, in Pa- 
apparjinc j n Lodi, e ne’luoghi circondanti, ne’quali oltra gli altri fi vi- 

de più volte il Sol chiaro, e lucido render poco, o quafi niente 
di Iplendore, tal ora gettar fuoco,, a fcintille tremanti*, alcuna 
volta fi modrò in forma di fornace accefa, talora parea azzurro, 
Teflc per tut- e tal ora altra fembianza prendea: i quali fegni furono prodigj. 
ia hajia 1400. della pede,. che l’anno feguente mille quattrocento travagliò ge- 
neralmente tutta l’Italia, e gr^n parte dell’Alemagna, la quale 
fu sì cruda, che in molti luoghi, e particolarmente nella nodra 
Quanto danno Ci* 1 ^ morì più del terzo delle perfone .. Con tutto quedo molti 
ficcala pcjìc de’Nodri, ficcorae di tutte Padre parti del Cridianefmo,. andarono 
in Verona. a Roma a pigliare il Santiflimo Giubbileo, che quell’anno Boni- 
fazio Pontefice vi celebrò . Nel mefe di Marzo di qued’anno, ben- 
ché altri vogliono che forte l’anno avanti, venne in queda no- 
dra Città Èmanuello figliuolo di Giovanni Catoniani Imperatore 
gfìulJodév ini- d* Condantinopoli, il quale da Balzarino da Puderla Milanefe 
pcratoreaVt- allora Governatore a nome del Duca in queda Città, c da no- 
f Ba/ annoda con P ran ^ e onore fu ricevuto, e condotto ad alloggiare nel' 
■p'uftcria Co- Palazzo de’Signori Scaligeri.. Codui poco prima,, che il padre fof- 
vematore in fe nella Città di Codaminopoli da Bajazette Imperatore deTurc hi 
Verona. attediato, fe n’era ufeito, ed era andato a ritrovare quafi tutti i 
Principi Crifliani a domandar loro ajuto, e favore contra un co- 
sì potente nemico, ed ora partitofi da Venezia- ne venia per tal 
effetto a ritrovar il Vtfconte, il quale per tutto- il fuo.- Stato , do- 
Mtsrtc delVef- vunc l ue P a ^ò, lo fece onoratamente trattare, e fpefare.. Queil’an- 
covoRojfi , ed no ancora effendo morto Jacopo Rotti nodro Velcovo fu eletto itv 
elezione del fuo luogo da Bonifazio Pontefice il Cardinale Angelo Barbari- 
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go. Quello Roffo, che fa figliuolo di Beltrando Marchefe di San 
Secondo , eflendo di molto valore fu creato ancor giovanetto 
Vefcovo di Luni, che oggi fi chiama Sarzana, e fatto poi Vef- Breve ritratti 
covo di quella noftra Città, e poco dappoi Arcivefcovo di Napo- ^ t ^ cavo 
li , fu per le lue egregie virtù adoperato molto da Sommi Pon- 
tefici in diverfi maneggi, enegozjper Santa Chiefa. Fu eccellen- 
te Legifla, perfetto Filofofo, Tornino Teologo, e grandiflimo A- 
ltrologo: mori in età decrepita avendo quali fempre governato 
la nofira Città per Vicar). Fu il fuo corpo con onorate efequic 
fepolto in Parma . Avendo il Duca Giovan Galeazzo per le gran- 
di fpefe, che fatte avea nelle guerre pallate, accreiciuto quafi il 
terzo il valor delle monete; ora , elfendo celiate le guerre, le ri- 
duce al primiero prezzo , il che fu di grandiflimo danno a tutti i 
fuoi fudditi, e lpezialmente a’Noftri, per gli traffichi, che facea- 
no. Deliderando egli poi di ferrare il Veronefe in modo, che non 
poteflc effcr dal Gonzaga, nè dal Carrara, nè dall’Eftenfe mole- jiDuca cen 
flato, nel mefe di Marzo dell’anno che leguì mille quattrocent’ mfondijfime 
uno fece dar principio ad una profondiflima folla, che cominci- ' 

andò fu i confini del Veronefe lcorreva fino alle paludi del Pado- 140L 

vano, e quindi fino ad Oftiglia fi diftendea, della quale, come 
da Padani ho intefo, rimangono ancora alcuni fegni , eflendo quafi 
affatto ripiena. Con quella opera, che certo fu di grandiffima 
fpefa, eflendo di lunghezza poco meno di dieci miglia, venne il 
Vifconte ad aflicurarlì da quei Signori. I Fiorentini intanto che 
dalla fua molta potenza non poco dubitavan , nè fenza ragione, 
lèndo egli Signore di ventinove Città principali d’Italia , toftochè 
intelero Ruberto Duca di Baviera effere ftatto eletto Imperatore, 
il chiamarono in Italia contra di lui, e per tirarloci più facil- 
mente gli promifero dugento mila feudi d’oro; e fubito fermato 
l’accordo gliene sborfarono la metà , e l’altra metà promifero di 
pagargli fubito che folle entrato nel paefe del Duca , e in oltre 
di fargli avere la Città di Brefcia. Ruberto, che defiderava di fWaT 

paffare in Italia per ricevere in Roma per man del Pontefice la ^paretene- 
corona deH’Imperio, fi lafciò facilmente perfuadere, e l’Autunno fi. 
che fegu'x fe ne venne a Trento, e poco dappoi calò fui Vero- 
nefe ; onde mentre danneggiando alquanto il paefe fe ne va len- 
tamente alla volta del Brcfciano, fu affaldo improvvifamente in 
Lugana appreffo il noftro Lago di Garda da Facino Cane , e da Ot- Uberto impe- 
to Terzo Capitano del Duca , che per ordine fuoerano ufeiti di Brefcia 
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con alcune elette compagnie di cavalli e fanti, e dopo lefferfi un 
pezzo dall’una parte, e dall’altra valorofamente ccn.battuto, fu 
finalmente vinto con la perdita di fei cento cavalli, e di mille 
trecento fanti, che rimafero parte morti, parte prigioni, fra quali fu- 
rono alquanti della lua corte; onde egli tollo Taccheggiando il 
ì’ imperatore paefe in Trento fi ritirò , dove flette un pezzo dubiofo di quel- 
\ aTreu * ° c ^ c ^ ar ^ doveffe ; perchè da una parte gli pareva vergogna 
il ritornar addietro, dall’altra vedeva la cofa più difficile, e pe- 
rigliofa di quello, che s’avea da principio immaginato. Finalmen- 
te a perfuafione di Francefco da Carrara fcefe di nuovo in Ita- 
lia, e Taccheggiando il Veronefe pafsò a Padova, effondo poco 
prima d’ordine del Duca venuto alla guardia della noffra Cit- 
Otto Terzo con tà il Capitano Otto Terzo, con quattrocento cinquanta cavalli, 
quattrocento ; quali furono da’Noftri ( ma con che animo lo fa Dio )allog- 
Agiati nelle, proprie cafe , e per alquanti giorni fpefati. Apparve 
guardia iella intanto la prima Domenica di Quadragefima una fpavtfitofa co- 
no firaCttta. nieta? la quale fra Mezzodi, e Ponente fi vide infino a Pafqua: 

fui principio avea una coda lunga due braccia, la quale andò 

Sempre di giorno in giorno crefcendo , tantoché arrivò alla lun- 
farfa. ghezza di dodeci, e il giorno innanzi al penultimo, che fu vi- 
lla di notte, crebbe fino alle venticinque, e’1 penultimo fino alle 

cinquanta, el’ultimo fino alle dugento. Videfi poi per otto giorni 

teguenti, il primo de’quali fu il mercordì Santo, folamente di 
giorno dirimpetto al Sole in lunghezza d’un braccio, ed era ta- 
le la fua luce, che offufcava quella del Sole. Fu quefta Cometa 
prodigio della morte del Duca Giovan Galeazzo, la quale in 
breve fegui; perciocché avuta in quei di la Città di Bologna fu- 
bito fi difpofe di aver anco Fiorenza , parendogli che quefta fola 
Città a farlo intieramente felice gli mancaffe: e mentre, dopo 
l’aver fatto in Pavia fefte , ed allegrezze grandiflìme per l’aequifto 
di Bologna, va facendo per l’imprefa di Fiorenza grandi appa- 
recchi, crelcendo tuttavia la pefte, fi levò di quella Città, e fe 
n’andò a Mangano, Caftello molto dilettevole, e d’aere falubre 
fopra il fiume Lambro ; dove, mentre mette in ordine le cofe 
neceflàrie per farfi coronare Re d’ Italia , fu da una graviflìma 
infirmità affaldo, la quale nel colmo delle fue gioje , e conten- 
tezze il tolfe dal Mondo, trocandogli tutti i difegni, e tutte le 
Ga/èa^oDu ^ P eranze * Mori quello Signore il terzo giorno di Settembre nel 
ca. a "' quinquagefimo quinto anno di fua età, e fu il Tuo corpo con magnifica 
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pompa, c fpefa fepolto nell’ Abbazia di Viboldone , e d’ordine 
della Signora Caterina lua moglie, e de’fuoi figliuoli nefuronfatti 
per tutte le terre, e luoghi del fuo Ducato grandilfimi funerali . Fu 
quello Giovan Galeazzo difpollilfimo, e belliflimo di corpo, d’in- Breve ritratti 
credibil accortezza, e valore, amico della folitudine, c del ripo- 
fo, e nemico delle fatiche, timido nelle avverfità, e nelle prof- 
perità audacilfimo; era gran fimulatore, fpendeva immoderata- 
mente, e fuori di mifura, nò folo il fuo, ma ben fpeflo anche 
lo altrui , onde ridulfe molti in eftrema miferia: prometteva af- 
fai, ma attendeva poco, e quel folo, che a lui tornava utile 1’ 
attenderlo: fu di tal forte ambiziofo, che pareva, che non avef- 
fe altro in cuore, che farfi di tutta Italia Signore, oltra a tutti 
i Principi del fuo tempo fu fortunatiflìmo, onde accrebbe il fuo Stato 
più, che qualfivoglia altro Principe d’Italia. Della Signora Ca- 
terina fua moglie lafciò due figliuoli , Gio. Maria, e Filippo Ma- 
ria. Al primo lafciò il Ducato di Milano con la maggior parte Filippo Maria 
dello Stato che polfedeva; il fecondo fe Conte di Pavia, di Ve- yifconteSignor 
rona, di Vicenza, e d’alcune altre buone città, e cartella. A Gabriel 
Maria naturale nato di Agnefe Mantegaccia lafciò Pifa , la qual ^ M j- e Man- 
egli poi vendette a’ Fiorentini. Con quello Signore morirono legaccio. 
quafi tutte le guerre , che già circa dodeci anni aveano 
travagliata l’Italia. L’anno poi che fegu: mille quattrocento tre fi 
fenti per quafi tutta la Lombardia il terzo, o, come altri dicano, il 
decimo fettimo giorno di Gennaio uno fpaventofo Terremoto, per J^o^ord/à 
lo quale ruinarono nella noftra Città, con la morte d’alquanti, mol- ,”j 0 * 
te cafe, infiniti campanili, e quafi tutti i cammini, e un numero gran- 
de di donne gravide fi fconciarono, nè durò più d’un’ora. 11 feguente Crude! tempo 
Maggio circa l’ora di terza del quarto giorno fi levò un tempo cosi ‘ 

crudele di venti, di tuoni, e di fulmini, che non fu mai veduta , 
nè fentita cofa più orribile, efpaventofa; ed una faetta percofle in 
guifa la parte di lòpra della noftra Torre grande ove oggidì (lan- LaTorre gran. 
no le pubbliche campane , che oltre all’aver ruinato una parte * peyojfa 
di quella con la morte d’alcuni, che fotto v’abitavano, abbatte *’ 
con dolore univerfale di tutti un bellilfimo, ed artifiziofo capitel- 
lo indorato, che in quella parte fi ritrovava . Frattanto Daniele Daniele de' 
della famiglia de’ Sacchi perfona tra fuorufeiti Veroncfi molto po- Socchi renne- 
teme, e di gran feguito, vedendo che per la morte di Gio.Ga-^ r f^^. fl 
leazzo le cofe di quello Stato andavano tutte foffopra, fatta una zt „ a , 
feelta de’più fidi, e valorofi amici pafsò ad un tratto lòpra Belinzo- 
T omo IL T t na 
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na Città porta nell’Alpi fui parto dove di Lombardia fi va in 
Germania, e la prefe; e fubito fattofi con gran favore del po- 
polo gridar Signore di quella la fortificò, e munì di gente, e di 
vettovaglia, dando ricetto a tutti i fuorulciti del Duca. Il fecon- 
do giorno poi del mefe d’Agofto, che feguì, vicino alle tre ore 
EccR/ft iella di notte fu una grandiflìma Eccliflc della Luna; perciocché ella 
Luna muravi- da principio divenne rofla, e poco dappoi fi ofeurò di lòrte, che 
contuttoché il Cielo folTe fercno, non fi vedeva punto di lume, 
c in quello flato flette tre ore, e più, e poi ritornò nel fuo pri- 
miero ertere. Carlo Malatefta intanto, che non potea più tener 
fecreto un certo fdegno, che avea già, mentre vivea, conceputo 
contra Giovan Galeazzo, per avergli mal oflervate alcune promerte 
che fattegli avea , vedendo quanto male andalfero le cole di quel Du- 
cato, determinò di vendicarli, e tolta a Gio. Maria luo figliuolo Brc- 
fcia,e Bergamo, fidiedea favorire Guglielmo dallaScala figliuolo di Can 
Gtriitimo A«i Grande Secondo, che in. quei giorni fi trovava in Venezia eflen- 
Ai Scafa gtnrìl do flato fatto Gentiluomo di quella Cina, ed alla rccuperazione 
uomo ^inezia- della Città di Verona, vedendo lo Stato di Milano in travaglio, 
avea tutto rivolto il penfiero. Guglielmo fentendofi perfuadere , 
e promettere ajuto da un così potente Signore, divenuto più che 
.Antonio e P r ' ma defiderolò, ed ardito fubito ferirti ad Antonio, ed a Bru- 
Brunoro dalla noio fuoi figliuoli, che fi ritrovavano, quello in Germania appref- 
Sca/a. p 0 l’imperatore, c quelli nella corte di Carlo Sello Redi Fran- 
cia, elortandogli a far ogni loro sforzo, poiché sì bella occ afo- 
ne fi prefentava loro di riavere il loro antico Stato . Elfi che 
d’animo generofo erano, e fempre aveano avuto il penfiero a 
quello, a che il padre glieforrava, in maniera per quelli confor- 
ti s’infiammarono, che fubito cominciato a metterfi in ordine, 
e far provvifione di far quelle cole , che facean loro bifogno per 
venirfene in Italia, ed avute dall’Imperatore, e dal Re, ed alcu- 
ni altri Signori a quali s’ erano raccomandati , alcune elette 
bande di cavalli, e fanti,, fe ne vennero alla volta d’Italia. Di 
, quelle genti, e dell’animo di quelli Signori avuta nuova i Vero- 
danó Oratori tiefi , fubito , ricordandoli de’ facchi , e de’ travagli partati , per 
alla Dmbtlfa loro Oratori , capo de’ quali fu Pietro Montagna ,, avvilirono 
^ tutt0 Éuchefla Caterina, ed i Governatori dello Stato , 
nbnodrg/iSia. raccomandando principilmente sé , e le cole loro , al Signor 
llgtri .c apo de' J aco po dal Verme,, uno de’ principali di quelli. A quelli fu 
MtntltnT'™ rifpofto > che per allora non era portìbilc dar alcun loccorlò , 
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perciocché elfi avevano troppo da fare in altre parti , e che per- 
ciò vcdeflero di difenderli efli da sé in fin che potelTero mandar 
loro qualche loccorfo . Gli Scaligeri poco dappoi follecitati, cd aju- Gli Scaltri 
tati da Francefco Carrara, e da’ Veneziani che la loro parte ave ‘jvif^uuS 
vano gii tolto a favorire, entrarono con alquante bande di cavai- Gli Scaligeri 
li, e fanti fu’l Veronefe, e fcorfero làccheggiando infin fotto Le- hanno Legnago 
gnago, e Porto, nelle quali Terre, per alcuni trattati che viavea- f 
no, furono tolti dentro; ma non le tennero troppo; perciocché 
il ledo giorno di Settembre furono improvvifamcnte da Ugolino 
de’Bianchi, che in Verona fi trovava, con alcune buone bande i eg „„ g0 eTl)l . 
di foldati aflalite, e prele a forza, e per pena della rebellione toriprcfidn 
date a fiacco a’ faldati , i quali ubarono quelle crudeltà che fi cie '^. 
pollano immaginar maggiori. Gli Scaligeri vedendoli di forze init- ^ ‘ 
riori al Bianco fi ritirarono tolto fu’l Padovano, dove, mentre di 
nuovi ajuti fi van preparando, giuntevi per la via del Friuli An- 
tonio Scaligero con alcune bande di cavalli, e fanti, e mettendo- 
li in punto per pafiar di nuovo fu ’i Vcronelé fi conriiciò 
a ragionar di pace; perciocché la Duchelfa, ed i Governatori 
dello Stato vedendofi travagliati da tante bande, onde non po- 
teano refifiere a tutti, giudicarono che folle il meglio di vedere 
d’accordarfi con gli Scaligeri, i quali non defiderando altro, che 
riaver le loro Terre , facilmente diedero orecchie a quelli , che 
di ciò gli cominciarono a parlare. Per trattare adunque, e con- s j*.- 
chiudere quella pace fi ridulTero a San Martino Buono Albergo Buon U/bcr?* 
Rigo Gaietto a nome degli Scaligeri, Luca dal Leone a nome 
del Carrarefe, ed Ugolino de'Bianchi per la Duchelfa. Ma il 
Signor Jacopo dal Verme capitai nemico del Carrarefe, preve- Oratori degli 
dendo col fiuo giudizio, e dilcorfo a che ftrada andalTe il Car- p^befa^dct 
rareié,e dubitando di qualche difconcio a’ fuoi, fece grande infian- carrarefe rì- 
za alla Duchelfa , ed agli altri Governatori , che, poiché per al -duttiaSan 
lora non potevano difender Verona, fi contentaflero che più to- ^ìbèrgoa 0 ” 0 
fio venifle nelle mani de’ Veneziani, che d’alcun altro Principe, o trattar la pace 
Signore; e tanto ditte, e tante ragioni addulfe, che alla fine gli 
tratte al fuo volere : e poi fubito mandò a lupplicar quei Signori^ 
che volelfero pigliar la protezione, e difetta de’Veronefi, il che Cagione per U 
come intefcro gli Scaligeri, e il Carrarefe richiamarono fubito 
i loro Oratori a catta fenza che fi fotte cotta alcuna conchiufa . re. 
L’ottavo giorno poi del mette di Gennaio dell’anno, che fegu'i, mil- 
le quattrocento quattro gli Scaligeri accompagnati da Fran- 
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CU Scaligeri cefco Carrara, dal Malatefta, c da Carlo Vifconte figliuolo di 
Bernabò, fe ne vennero con grofiò numero di gente lui Vero- 
140+ nefe, e ferma tifi ad Albaretto appreflo il fiume Adige, mentre 
con forti ripari fortificano quel luogo, furono aflaliti da Ugolino 
Fazione fra de’Bianchi , che trovandofi in Legnago aveva intefo la taro venu- 
ìd!Àj - ta » e< * era l° ro con molta gente venuto fopra. Attacco!!! una ter- 
iarettt- ri bile, e crudel battaglia, la quale fu si opinata, fuccedendo tem- 
pre genti frefchc in luogo delle ftanche, che appena la notte 
con le fue tenebre puote dividergli. Ritiratati l’una parte e 1 ’ 
altra, il Bianco, che avca trovato affai maggior contratto di quel 
che s’ avea creduto, non gli parendo fìcuro l’afpettare in quel 
luogo il nuovo giorno fra le tenebre della notte fugendo fi mot- 
te verta Verona, di che avvitati i nemici, fubito mandaron loro 
dietro Antonio, e Brunoro dalla Scala, ed il Malatefta , i quali 
gli feguirono fino a Porcile , ammazzandone, e facendone prigio- 
ni aflaiffimi. Quivi avendo gli Scaligeri efaminato, e confidera- 
to il fito, e la natura del luogo, e paruto loro a propofito per 
travagliar i loro nemici deliberarono di fortificarlo, e fornirlo di 
gente, e di vettovaglia, e per aver anco piò comodità di fcor- 
rerc ancora dall’altra parte del Veronefe fecero un ponte fopra 
f G, 'J c car '& e " l 'Adige, e vi poterò alla guardia con alcune genti Filippo de’ Piti, 
Vor'n/". nel cui ingegno, e virtù confidavano molto gli Scaligeri , i quali 
Finppoic'TiJì intanto avean fatto deliberazione d’ appreffarfi con l’efercito alla 
glumUadl* Città, l'perando, che fubito che etti fofler vitti, fi dovefTe in quel- 
Tarti/t. la levar romore, onde facilmente la pendettero ; e fatte di tut- 
te le genti due fquadre , fi levarono il terzodecimo giorno del 
detto mefe, e l'una, la quale era guidata da Guglielmo, e da 
c/ìSco/igcri Antonio, andò lungo il fiume fino alla Porta di Campo Marzo; 
futi Verona, l’altra, che da Brunoro, dal Carrara, e dal Vifconte era condut- 
ta, tenendo più alto verta i Monti s’accoftò alla Città dalla parte 
GU scaligeri di fopra ; ma avendola ritrovata forte, e di difenfori ben provvifta, 
riZaffóa” 4 ' nè fentcndofl levar in quella alcun romore , per non perder il tem- 
Ttrci/e. po per altre ftrade faccheggiando il paefe fc ne ritornarono a 
Porcile, offendo il Carrara lcorfo fino a Gevio, fpcrando d’avere, 
come gli era fiata data intenzione, il Cattello di quel luogo ; 
ma non gli riufei. Subito che d’intorno a Verona fi furono le- 
vati gli Scaligeri, ufeirono di quella con alcune bande di caval- 
li, e fanti Ugolino de’Bianchi, e Facino Cane, per andare a 
minare il Pome, ed i Forti che i nemici avean fatto a Porci- 
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le ; ma quando furono giunti a Scardovara , la maggior parte 
de’foldati s’ammutinarono dicendo, che non erano per andar piti 
innanzi, fe prima non eran loro numerate le paghe, di che era- 
no creditori, e, perchè fapevano bcniflìmo che i danari non v* 
erano, domandarono licenza a’ Capitani, ed a’ Colonnelli ; ed al- 
cuni fediziofi lenza pur dir addio , fi partirono , i quali lubito 
furono dagli altri feguiti. Il Bianco, c’1 Facino, perduta perciò Ammutina- 
ogni fperanza di poter far quello per che elfi erano venuti, lubito 
per divertir almeno la guerra dal Veronefe nel nemico, fi mofTe- co a Scardo- 
ro con quelle genti, che erano loro rimafe, per palliare fui Vi -vara. 
centino, onde poi poteflero Icorrer lui Padovano, e Taccheggiarlo; ^ amu 
ma non fi furono sì tolto mofli, che un’altra parte di quei fol- t marne ntodel- 
dati, che erano loro rimali, fecero il mcdefimo che i primi fatto ir gemi de l 
aveano, fenza che prieghi, o promclTe giovalfero a ritenergli - 
onde avendo elfi ogni lperanza perduta per luoghi bofcherecci, e 
ftrade incognite, e malagevoli le ne ritornarono a Verona . Que- f q ^ ^ 
Ila loro fuga fu cagione, che Filippo de’Pifi partendoli da Porci- 
le con due fole compagnie, e andato a Legnago , fu amorevol- isguago , e 
mente tolto dentro da quel popolo il fello giorno di Aprile, ed ^^ r ' a iTifa°'a 
giorno feguente ebbe Porto . Per quelle cofe montati in grande nome deg/ì 
ardimento gli Scaligeri fe ne vennero fubito ad alfediar la Città Scalìgeri. 
di Verona in compagnia di Francefco Carrara, e di Carlo Vi- 
fconte, e di Niccolò da Elle, che in quei di chiamato dalCar-^. 
rara fuo fuocero v’ era con alcune elette bande giunto in foccorfo; Odiano 5v- 
e cosi improvvifamente le giunfero (opra, e da due parti le gli ac- nna da due 
camparono, che i Veronefi gli videro prima, che avellerò nuova del- 
la loro venuta. Guglielmo col Vilconte, e’1 Carrarefe fopra il mon- 
te alla porta di Oriello; Brunoro , ed Antonio col Ferra refe alla 
porta di Campo Marzo s’ accamparono con animo rifoluto d’aver 
ad ogni modo la Città nelle mani. Il Bianco, e ’l Facino difpolti 
di lafciar prima la vita, che la difefa di quella, ancorché fi ve- 
delfero di gran lunga inferiori di forze a’ nemici , nè afpettafle- 
ro da parte alcuna foccorfo , cominciarono a provedere , dove 
parea loro che ne fofle bifogno, ed efortar i loro foldati a me. 
aar le mani, e a difendere animolamente la Città, i quali con 
giuramento promifero di non mancar in cofa alcuna al debito lo- 
to , e di fare si , che rimarrebbono foddisfatti dell’ opera loro . 

Gli Scaligeri intanto cominciarono a batter da due parti la Cit- 
tà, e tanti, e cosi feroci, ed oflinati aflalti gli diedero, che, ben- Leni ‘ 
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chè quei didentro la difendeflero gagliardifiimamente, e più vol- 
te ributtaffero i nemici indietro, nondimeno alla fine la prefero 
il decimo , benché altri dicono l’ottavo giorno di Aprile ; per- 
ciocché il Signor Brunoro rotto il muro da quella parte , dove 
egli era , finalmente dopo un lungo contralto entrò dentro con 
tutti i fuoi, i quali mentre fcorrono per laCittk gridando Scala 
Scala, quelli che alla Porta di Campo Marzo combattevano udite 
quelle voci , e immaginatoli quel che era, fubito perdendoli d’ani- 
mo a gran palli cominciarono anche elfi a ritirarli , iafeiata a 
quei di fuori libera l’entrata nella Cittk, nella qual entrati, e 
pollili in ordinanza, s’inviarono a fuon di trombe, e di tambu- 
ri alla volta della piazza, dove aveano gik intelò, che fi com- 
battea, e vi giunterò appunto in quello che era attaccata la 
battaglia tra lo Scaligero e’1 Bianco, il quale, effóndo fiato foc- 
corfo da Facino, quivi avea fatto tefia, e con grandifiimo va- 
lore combatteva. Ma all’arrivo di quelli, non potendo per la 
gran calca foftenerfi più, fu sforzato a cedere, e cosi cominciò 
a ritirarli con tutti i fuoi combattendo tempre verfo la Cittadel- 
la e’1 Cartello di San Martino Acquario con animo di farli for- 
ti in quelli, e giunti fu Ja Bra, vedendo le cofe in eftrema difpe- 
razione addutte, cominciarono con fcellerata crudeltà a cacciar 
fuoco nelle cafe, e dentro, e fuori delle mura, ma più che al- 
trove nel Borgo di S. Zen, il quale quali voto di perfone ritro- 
varono ; perciocché i borghigiani alle prime voci della Scala s era- 
no l'uno a gara dell’altro armati, ed erano corfi per lòccorrere i 
loro antichi Signori: ma poi fentendo le voci delle lor donne, 
e deVecchi, che gridavano per l’incendio delle lor cafe, e veden- 
do volar in aria le faville fi rivoltarono indietro per venir a pro- 
vedere, e remediar a cafi loro; ma gionti alle porte del Cartel- 
lo, quivi ebbero maggior contrailo di quello che prima v’ avea n 
trovato, dove mentre badano tutti dubbio!! , lenza faper a che 
partito pigliarfi , fopraggiunfe una banda di cavalli degli Scalige- 
ri , i quali rotta la furi^ dell’acqua , che in quei dì per buona 
forte era affai baffa , facilitarono lor il paflaggio , onde alcuni 
partirono oltra il fiume, e poi ripagarono nel borgo, e nelliflel- 
fo tempo alcuni altri , avendo a cafo trovate barche lungo il 
fiume, ed alcuni pontoni di molini, fecero di quelle, e di que- 
lli un poHte nella contrada de’Cagliari dirimpetto alla Chieia 
di San Giovanni in Sacco , che i Marchefi Malalpini aveva- 
no 
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no in Campagnola, dove avevano anco un fuperbiflimo Palaz- Strc» incor 
20 , e belliflìmi giardini per loro diporto, e folaZzo, e l'opra fS” 91 * ■ 
quello partirono di li dal fiume, e polcia ajutati da’ primi, e da 
alcuni cavalli ripartirono nel borgo , e polcia ad ammorzar il 
fuoco fi diedero, ed in breve d’ora l’eftinléro affatto , non gii 
in modo, che non vi reftaflero molte cale abbruciate , I nemici 
vedutifi in quello modo d’ogni intorno circondati, perduta affit- 
to ogni lperanza', voltarono le fpalle, eli ritirarono oltra i Pon- 
ti, e molti ancora fi lalvarono nella Cittadella ; ma non cosi 
pTefto, che da’Noftri non ne foflero tagliati molti a pezzi : riti- 
ratifi in quello modo fi fparfero dal Cartello fin quanto tenea 
la Cittadella, e fi pofero alla guardia delle porre, cioè di quel- 
la de’Rei figliuoli, di quella della paglia, di quella della Bra, e 
degli archi del Cartello . I Noftri avendo inteló , che da Mila- 
no s’ erano efpediti alcuni Capitani, acciocché veniffero in foc- 
corfo ai loro aflediati , giudicarono che forte il meglio fare 1 * 
trtremo di loro porta, per vedere di cacciar i nemici affatto del- 
la Citth prima che il loccorfo giungerti, e innanimati i loro an- 
darono con ferma fperanza di vincere circa le due ore di notte 
del decimonono giorno di Aprile con tutte le genti fiotto le mu- 
ra . Guglielmo Scaligero con Francefco da Carrara , ai quali era 
tocco di combattere dagli archi del Cartello fino ai Portoni del- 
la Bra, cominciarono a battere la porta della Vittoria , che in 
quei di era murata, ed era appunto, come mi ricordo aveT ve- Me in Vcro- 
duto, in faccia alla firada che ferve alla Chiefa della Colom- , " , • 
ba , dirimpetto alla cala del Signor Carlo Pignolato , per la 
quale fi paflava quafi per dritto la Chiefa di San Silveftro . 

Fu quella porta da quei di dentro con tanto valor difela , che r _ j iK r _ , 
r Noftri furono sforzati a ritirarfi alquanto; ma ritornati la fé- mjirie'l Bian- 
coni , e poi la terzi volta alla battaglia con maggior bravu- 
ra , finalmente gettarono a terra la porta , e molti falirono fu v ‘ na - 
le mura, ed i nemici , non potendo più e per la ftanchezza , 
c per le ferite refiftere, fi ritirarono, e<i Noftri fatto fubito uri 
ponte fopra il fiumicello partirono ne’ borghi , dove fu combat- 
tuto di nuovo molto valorofamente con la morte di molti . Al- 
la fine ritiratifi i nemici nella Cittadella con gran prertezza vi 
iì fortificarono, e fubito fpedirono molti a Milano, ed in moi- 
ri altri luoghi a domandar ajuto, e foccorfo . Il giorno feguen- 
te, che fu la Domenica, il Signor Guglielmo fu con grande 
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allegrezza di tutti falutato al Capitello Principe e Signore dì 
Verona, e nello fteflo tempo furono gettate a terra tutte l’arme, 
Gu£/ic/mted infegne de’Vifconti, e Arafcinate con grande fcherno per tur- 
ialla Scala ta j a ci tt ^. Tanto erano flati tiranneggiati , ed aggravati i Ve- 
di ‘f'tnn'ai*. ronefi fotto la Signoria del Vifconte , che non fi legge che al- 
tari/? 1404. cuno fofle mai creato con tanto applaufo , con quanto fu crea- 
to il Signor Guglielmo. Vogliono alcuni, che i Noftri patinerò 
tìTtmìPtrtntji * n P° co di tempo, che i Vifconti ne furono Signori , 
ve l tempo dei che non fecero i loro antichi ne’ tempi delle inondazioni bar- 
Vifcente , che bare . Il giorno feguente avendo Peregrino Cavalongo onorato 
ètichi Uro ne’ cittadino noftro giurata a nome del pubblico ubbidienza, efedel- 
t empi de' bar- 1\ a quello Signore, anche egli per dimoftrarfi amorevole, e cor- 
tan. refe a’ fuoi Veronefi, promife coq giuramento d’effer loro Principe 
la milizia è 8* u ^° > e clemente. Quella ceremonia del giurare l’ oflcrvanza del- 
r an'iml dcnc la giuftizia s’ufa fino al dì d’oggi nell’elezione di tutti. i Princi- 
Città. pi , c meritamente; poiché la giuflizia è l’anima delle Città, e 
hVifcente"' come un divino e fempiterno legame dell’ unione degli uomini . 
. Avendo il Signor Carlo Vifconte quel giorno fieflo dimandato al 

Signor Guglielmo una certa quantità di danari , che diceva di 
avergli pochi mefi innanzi preftati , fu la mattina feguente ri- 
trovato morto : e benché folTe opinione, eh’ egli moriffe per do- 
lore per aver veduto il giorno innanzi trattare così vilmente 1’ 
arme, e l’ infegne della cafa Vifconte, nondimeno la verità è , 
che morì per cagione della dimanda de’danari, o,come altri di- 
cono, per ifdegno conceputo contra Daniele Nichelila eccellentif- 
fimo Medico, il quale, avendolo efio fatto chiamare alla fua cura, 
in certi ragionamenti , che fecero , gli avea date alcune troppo li- 
Danìele N'- bere rifpofle, per le quali egli fi era fuor di modo alterato, onde 
cbefolo Medi- ne l partirfi l’avea fatto ammazzare, ed egli poco da poi eflendo- 
! 'mPP^’jua fel* P cr collera rinforzato il male era ufeito di vita . Pochi gior- 
ìnorte . ni dappoi il Signor Guglielmo, effendo per natura debole, e mal 
Morte del Si- f ano ^ c fottopofto a molte infirmità, aflalito da una peftifera, e 
^dìo dalla si è- maligna febbre caufata dalle fatiche, che in quei giorni avea fat- 
/*. te, e da un crudel catarro che nella gola gli dilcefe per lo por- 

tare del continuo l’armatura, la notte del vigefimo fecondo giorno 
11 "del detto mefe d’ Aprile venne a morte l’anno dell’età fua quin- 
Mori Gnhtl- quagefimofettimo , o nono , come altri dicono, avendo tenuto la 
mdallaSeaU. Signoria di quella noftra Città fidamente quattordeci giorni . Il 
Ilio corpo fu con magnifica, e fignorii pompa lepolto nella Chiefa di 
. Santa 
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Santa Maria Antica appretto l’otta del padre. Vogliono alcuni 
che egli in quella infirmiti fotte per ordine del Carrara avvele- 
nato, per infignorirfi egli, come fece poi , di quella Cittì» . 5"era- 
no frattanto fatti forti nella Cittadella il Bianco , e gli altri , 
ed i Signori Antonio, e Brunoro determinarono per configlio del 
Carrarefe , e del Ferrarefe di cacciargli primachè follerò falu- 
tati Signori di Verona; onde ajutati anco da’ cittadini, e dal po- 
polo che era molto affezionato alla loro cafa , nella prima ora 
della notte del giorno vigefimofettimo del, detto mefe, fatte due 
fquadre di tutte le genti, diedero l’afl'a Ito alla porta della Paglia, 
ed a quella de’Rei figliuoli, e con tanta bravura, e ferocità com. 
batterono, che, benché quei di dentro con grandiffìmo valore fi 
difendettero , furono nondimeno alla fine con la morte di molti 
rifpinti addietro, e fu gettata a terra la porta della Paglia, fopra la 
quale tantofto, che fu caduta, fall Pellegrino Cavolongo con l’infe- 
gna delh Scala, che di mano ad un Alfiero tolto avea, ed un 
Hocco in mano. Coftui feguiron fubito Uberto da Carrara, Cor- 
tefia da Serego, Giovanni Nogarola , Giovanni Pellegrino, Gio- 
vanni Niccola Salerno, ed infiniti altri cittadini, e follati, i qua- 
li, benché oltra il fiume vedeffero gran numero di nemici arma- 
ti, nondimeno con gran cuore fi mifero a pattar di là: onde que- 
gli fpaventati per tanto ardir de’nemici, non giudicando che fol- 
le utile l’afpettargli , fe ne ufeirono per la porta di Santa Cro- 
ce, ed a Mantova fe ne fuggirono ; il medefimo fecero quelli 
che alla Porta de’Rei figliuoli combattevano . Per quella fuga fi 
fmarrirono di forte quelli che guardavano il Cadetto di San Mar- 
tino Acquario, e quello di San Pietro, che fendofi accollati i Noftri 
a quello di San Martino per batterlo mentre fi vedean la fortuna 
prolpera ufeirono alcuni fuora fotto la fede, e fi re fero con pat- 
to che fottero lafciati ufeire armati a fuon di trombe, e di tam- 
buri con l’infegnc fpiegate con tutte le loro robe; reièmpio de 
quali feguiron la mattina feguente quelli che atta guardia erano 
di quello di S. Pietro. Il Mercordì feguente dopo l’aver i Noftri 
perqueftaloro liberazione rendute infinite grazie al Signore , e fatte 
con fuochi, e campane grandi allegrezze, furon per il Signor 
Francelco da Carrara con gran folennità, e concorfo di popolo 
per fegno, e memoria di tanta vittoria ornati dell’ordine di Cavalle- 
ria Jacopo Uberto e Marfilio fuoi figliuoli, Pellegrino Cavolongo, 
Giovanni Pellegrino, Cortefia da Serego, Giovanni Nogarola 
Tomo II. Vu Gio- 



Fazionefira i 
nofirie’lBianei 
attimo /a Cit- 
ta iella . 



"Pellegrino Ca- 
volongop'erone- 

Cortefia da Se- 
rego, Giovanni 
Hogarota, Gii. 
vanniTc/lcgri. 
no, Gio. Uno la 
Salerno citta- 
dini f'eroneji . 



Il Coltello d, 
S an Martino 
Acquario, e 
quello di San 
Pietro fi rendi, 
no a patti . 



Il SignirFran. 
cefeo daCarra . 
rafia alcuni 
Fcroncfi Cava- 
lieri. 



DI VERONA LIB. XIII. jpj 

quali poi alla loro venuta lì raddoppiarono . Elfi quali trionfando Gfì Scalìgeri 
entrarono con gran pompa nella Città, eflendo Itati incontrati t^lptlfi'ja/ic 
fuor di quella da una gran moltitudine di popolo, e da quafi tut- genti iti yìf- 
ti i cittadini; e il giorno feguente vollero che le ne rcndeflcro ‘"[r.vo- 
pubbliclie grazie al Signore; e per tre giorni continui furono fa t- ”ncliaCit'tl. * 
te folennifiime procelfioni intervenendovi , oltra il Clero, e tutti 
gli Ordini, Magiltrati, ed Offizj della Città , ed una infinita mol- 
titudine di popolo, tutti quei Signori, e Capitani, elfendovi por- 
tato dall’Abbate di San Nazario il corpo di noftro Signore in no- 
me del Velcovo noftro che infermo fi ritrovava. E perchè gran- 
dilfimi furono i legni d’amore che in quelli giorni furono da tut- 
to il popolo Veronefe dimollrati agli Scaligeri , e già sera propo- 
llo il partito di pubblicargli per Principi, e Signori di Verona, 
perciò il Signor Francefco da Carrara giudicò di non dover indugiar 
più a dar effetto al fuo proponimento; ma avendo conferito la 
cofa co> Capitanio Rigo Galletto, al quale in quei di avea fatto 
avere la guardia del Cafiello di San Martino, il pregò ( ed a’ 
preghi aggiunfe promelfe, c doni) che volclfe favorirlo , ed ajutar» 
lo in quel fuo negozio; e quegli, che più del danaro, che dell’ 
on or fuo 11 ima facea, prontamente gli promife ogni opera, e favor 
fuo; e divifato fra loro il modo, egli la Domenica fera, che fé» 
guì, che fu il vigefimo fello di Maggio, e’1 primo della Pente- \ap\z6.Mag. 
colle, invitò gli Scaligeri a cena feco nel Callcllo, e inlieme il*' 5. 

Signor Jacopo da Carrara. Elfi non penfando ad inganno alcuno 
volontieri accettarono l’invito, e venuta la Domenica lera v’an- m CC0 ^ Ma , CT 
darono menando feco Niccolò Malerba noftro onorato cittadino, baf'tnatfc. 
ed a loro per le fue rare qualità molto caro. 11 Signor Francefco per 
non parere d’efTere flato conlapevole del tradimento non volle inter- 
venirvi, ma s’era già due giorni innanzi partito per Padova. Furono 
accettati quelli Signori molto cortefemente dal Galletto , e dagli 
altri; e poiché ebbero molto allegramente cenato furono da lui 11 Signor Bru- 
fotto colore di moftragli alcuni alloggiamenti, che dicea d’aver fat- 
to accomodare nella Torre fopra il fiume , in quella condot- irrita idei k 
ti , dove fubito giunti furono ferrate le porte . Di che turbati quei c e ‘‘”^ 
Signori dimandarono al Galletto, perche caufa avefle ciò fatto McafdUc. 
fare, il quale con faccia allegra e ridente ripofe loro, che non 
l’avea fatto far per altro, fé non per effere intieramente loddis- 
fatto da loro di tutto il credito, che avea feco, che era di cin- 
quanta mila feudi che dovea avere infin quando era .alfe trizio di Gu- 

V u 2 gliel- 
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difpiacere, ed avrebbe loro permeflo , che fi follerò governati fe- 
condo gli antichi ordini, ed inllituti loro. I Noflri non fapendo 
che altro farli, malfime avendo intefo, che in quell’ iftante era- 
no giunti nella Città per luo conto da mille cinquecento fanti, 
e feicento cavalli, s’acquetarono, o almeno fecero fembiante di 
acquetarfi al fuo volere . Onde egli il giorno feguente accompa- 
gnato dagli Anziani, da’Gafialdi dell’ arti, e da quafi tutti i cit- 
tadini, e da infiniti altri Signori, e Gentiluomini le ne venne in- 
fieme col Signor Jacopo fuo figliuolo alla volta della piazza fa- 
cendofi con gran pompa portare avanti da Leone di Fiorio dal- 
la Biava ( oggi de’ Confalonieri ) l’infegna della noflra Città, che Or dme cpo»>- 
era, come anche oggidì, di drappo turchino con una gran croce 
gialla; e poi quella dell’Imperio con l’Aquila nera da due tefte signore tra- 
guardata da Jacopo Mafana; e poi quelle di tutte farti cuftodite france- 
da’fuoi Gaftaldi; e dopo quelle la lua col carro portata da un f^ iaCarra - 
nobil giovine Padovano; ed ultimamente la Noflra antica, tutta 
bianca traverfata da una croce rolla portata da un gentil cava- 
liero Ferrarefe; dietro le quali feguiva un grandilfimo numero di 
trombe, e di tamburi, e d'altri diverfi inftromcnti, che (benché 
molto flrepitofo ) grato, e dolce concento rendevano . E poiché 
ebbe con quella pompa circondate ambedue le piazze fe ne ven- 
ne al Capitello che era fontuofiflimamente apparecchiato, e qui- 
vi a federe fi pofe, effendo in tanto da ottocento cavalli, e due- 
mila fanti guardata in più luoghi la Città, c le piazze. Quivi Antonio M*f- 
mentre Antonio Maffei, onorato cittadino noflro,. con gran fom- ” e '" c 

milfione prega, c fupplica a nome di tutto il popolo quello Si- Carrara' al 
gnore ad ofiervare quanto avea loro con giuramento promeflo , Capitello. 
cominciò il popolo a gridare viva il Sig. Francefco da Carrara, 
viva il Sig. Francefco da Carrara noflro Signore, e chiunque gli 
defidera bene: onde il Maffei non potendo elTere intefo fi tacque, 
e contentandofi gli Anziani, e quegli altri cittadini eh’ erano prc-^' ,, "”"^f" 
lenti, gli diede la bacchetta, e poi Pietro Montagna gli conf e- 4/ 
gnò il fìgillo della Città, ed in fine Leonardo Montenaro gli Carrara. 
porfe le chiavi delle porte: altri vogliono che il Maffei gli pre- -Pietro Moni a-' 
lentaffe la bacchetta, Pietro Montagna le chiavi, e Pietro Fra- g»“ U Sigillo. 
canzano la fede del partito, ficcome per pubblico ordine era flato LeonardoMon. 
accettato da’Noflri per Signore : e fubito gli fu dagli Anziani prima, tonar» le ehU- 
poi da’Gaflaldi delle arti, ed in fine da tutti gli altri Ordini della Cit - Vl ’ 
tà, a nome di tutto il popolo, giurata fedeltà, ed obbedienza ( il quale 

giu- 
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US'nn. Fra>i- giuramento egli però volle accettare in nome del S. Jacopo fuo 
“Ira Mutato ^ g*‘ u0 *° ) e P°* aiutato Principe, e Signore: delle quali tut- 
t giurato si-tc cofe ordinò che allora allora ne folle fatto per Pietro Fracan- 
gn<ac da' Ve- z ano ordinario Scrivano in quei di della Città pubblica Scrittura. 
U Carrara >'« Finite quelle cerimonie volle il Carrara in fegno d’allegrezza , 
fegno dì alle- innanzi che lì levalTe da federe, ornare del grado di cavalleria 
^Junì'civalie Andrea de’ Negri da Fiorenza in quei dì fuo Podefià in Padova, 
"e Gregorio dal Leone onorato cittadino Padovano , e fuo molto 
favorito; e poi levatofi con la medefima pompa , con la quale 
era venuto, fe ne ritornò al palazzo, dove giunto invitò , e tenne 
a delìnar lèco tutti quei Signori, e cittadini, che l'avevano ac- 
compagnato, facendo nel medeGmo tempo dar da mangiare in 
piazza ad una infinita moltitudine di popolo, che v’era concorfa. 
S’attefe poi tutto quel giorno, e molti altri feguenti a far felle, 
ed allegrezze, nelle quali mentre egli un giorno tutto gonfio per 
Detto dì Gio- vederfi in tanta grandezza domanda a Giovanni Pellegrino, che 
grinV rìfpon-* * at& 8^ era > che cola gli parea che alla fua felicità mancal- 
dendo «l Car- fe, gli rifpofe, l’ira divina, volendo inferire, che molte fiate Dio 
,ara .- fi ldegna con quelli che nelle profperitàs’infuperbifcono. Quell’ 

anno medefimo i Nollri ricordandoli di quanto travaglio folle lor 
fiata la Cittadella nel tempo della Signoria del Viiconte, e quan- 
ti per cagione di quella folfero morti , deliberarono , quando il 
Signor Francefco fe ne conrentaffe , di minarla , acciocché non 
apportafle più loro danno alcuno . E domandatane a lui umil- 
mente licenza, il quale, benché vedelfe che in cafo di tumulto 
e di ribellione ella gli potefle eflére di grande ajuto a tenere que- 
llo popolo in freno, nondimeno per dar loro fu quel principio 
qualche foddisfàzione la concelTe loro; corfero con grande allc- 
tà ‘cittadella S rezza a minarla, e in due giorni gettarono quaft tutte le mura 
rumate da' Ve- a terra cominciando da quelle della Città lino alla porrà, laqua- 
ruujt. le, comc s ’£ detto, era a canto dove ora è la cafa de’Merzari . 

Intanto non fi trovando ancor contento il Signor Francefco , e 
parendogli che pur troppo comoda farebbe fiata alle lue cofe la 
Città di Vicenza, deliberò di tentare fe aver la poteffe, il che 
giudicava che gli dovelfe facilmente riufeire per la fua potenza,, 
e per le poche forze de’ Vicentini , i quali pentava che fobitochè 
vedeffero il nemico ne’ fuoi confini per compaflione di sé ftcfiì per 
non fi vedere faccheggiare , e diftruggere il paefe , dovefferoaprirgli 
le porte, e lui per Signore accettare;, e trovandoli molte genti in or- 
dine 
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dine le mandò a fcorrere , e depredare i campi loro . Ma non gli il ricetti 
riufci l’avvifo, perchè i Vicentini , che grandiflimo odio gli porta r 
vano, e più torto avrebbono eletto di patire qualfivoglia ltrazio ‘ a 
e calamità, che divenirgli foggetti, fi rifolfero da generofi di di- 
fendcrfi da lui fino alla morte: e, perchè ben vedevano che non 
avevano forze da potergli refirtere , cominciarono- a confutiate 
a chi dovelfero per foccorfo ricorrere, ed alla fine determinaro- 
no, primachè ricercar altro ajuto , di voler intendere l’anitno 
della DuchelTa Caterina ; e fubito le mandarono onorati Amba- j y icem , nl 
fciatori con la fede del partito, capo de’quali era Jacopo da Tic- mandano 
ne; i quali giunti a Milano pregarono umilmente quella Signora, 
che volelTe foccorrergli , molìrandole in quanto pericolo fi trovai- Cotenna. 
lèro le cofc loro . Ella rilpofe loro, che ertendo lo Stato fgo for- 
te travagliato, talché avea da fare a ritener fol Milano, non po- 
teva dar loro alcun foccorfo, ed avea piuttofto bifogno d’efler ef- 
fa foccorfa , che potelfe porgere foccorfo ad altri, e che perciò 
gli configliava, non potendo erti da sè ftefli difenderfi, a darli a’ 

Veneziani, de quali non regnavano in quei giorni nè i più giufti , 
ne i più clementi Signori. Con quella rifpofta fe ne tornarono a 
cafa i Vicintini, e riferitala in Configlio, tutti di comun parere 
approvarono il configlio della Signora Caterina, e fubito fpediro- 
no Oratori a Venezia, acciocché pregaflero quei Signori, che 
volclfero accettargli nella tutela , e protezione loro, facendo a 
quella Republica di sè, e della loro Citta libero dono. I Vene- incenditi 
ziani udita la dimanda, anzi l’offerta del Tiene che era CÌ P° Z7nda™aju'to 
degli Ambafciatori , febbene fapevano che iCarrarefi portavano lor ànntùani,t 
grandilEmo odio, ed avevano più volte con lettere, ed Amba - £ / <°fiirifcoi:o 
lciarie follecitati molti Principi , e Signori ad unirli leco in Le- ciuf* * ** 
«a a danni loro , e di quello s’erano certificati per alcune lettere » 
che a calo eran Hate ritrovate in cafa del Duca Gio.Galeazzo dopo 
la fua morte, per le quali il ricercavano a collegarfi feco , ed avelle- 
rò quella occafione di vendicarfi di tante ingiurie ricevute da loro, 
nondimeno come prudentiflimi, e magnanimi, che poco conto 
faceano delle altrui ingiurie, non vollero accettarla, e con buo-, 
ne parole licenziarono gli Oratori: i quali perciò mal contenti» 
e quafi difperati non fapendo più che farfi, nè dove voltarti co- 
minciarono a lamentarti per le piazze , e per le llrade della lo- 
ro feiagura, e andando alle cafe d’ognuno di quei Signori priva- 
tamente piangendo gli pregavano, che non gli abbandonalfero in 

tan- 
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tanto loro bifogno, talché quelli che furono Tempre clemenzia; 
e pietà, che non foftenero mai d’erter pregati in damo, che fu- 
rono Tempre rifugio, e porto de’travagliati , alla fine fi moflero 
l Veneziani ac. z compalfione di loro, e determinarono (avvenirti: quel che fi vo- 
cttrano offerta j e fl- c ^ pigliar la loro difefa; e chiamatigli di nuovo in Sena- 
c ictntim. .j p r j nc jp C ^i c hcJe Steno dilfe loro , che fteflero di buono ani- 
mo, che elfi aveano deliberato di pigliar la loro protezione, nè 
di abbandonarli ; e poiché elfi s’erano melfi in loro poterti , fa- 
rebbono in modo che non fe ne pentirebbono mai di avere pre- 
fo tal partito; e che però fe ne ritornaflero a cafa, e portaffe- 
ro feco l’infegne di San Marco, e ne’luoghi pubblici della loro 
Città le piantaffero, che elfi in tanto farebbono provvifione di 
genti, e dell’altre cofe neceflarie per la loro difefa. Tornati gli 
Ambafciatori' a cafa tutti confidati per quella così cortefe rifpolla, 
Jacopo Soriano ordinarono fubito i Veneziani a Jacopo Soriano, che con cinquecen- 
ti//* <*/*/« rf» io baleftrieri, ed alcune altre genti andarte alla difefa di qoella Città 
Viccma. c mandarono a dir ai Carrarefi, che dovelfero lalciare in pa- 
ce la Città di Vicenza come cofa loro, perchè altrimenti fareb- 
. bono flati sforzati a farne rifentimcnto : ma elfi tanto furono 

lontani , che dal loro propoli to fi rimoveflero , che ancora in 
onta, e in dilpregio de’Veneziani 1 villaneggiarono, e maltrattarono 
contra il collume delle genti l’Ambafciatore, tagliandogli il nafo, e 
l’orecchie; e così il rimandarono a’ioro Signori, imponendogli che 
dicelfe loto per loro parte, che elfi non facevano bene, e prudente- 
1 Veneziani mente a voler dar legge a quelli che meritamente Signoreggiavano, e 
mandano che avrebbono fatto gran lenno a flarfene con loro pefeagioni nelle 
tj/ciatorijl ] oro marinine paludi, lafciando Signoreggiar le Città, e maneg- 
dafai furono g' ar l’arme a coloro che’l fapean fare. Altri vogliono, che colui 
{villaneggiati, che mandarono i Veneziani fuffe un Trombetta, il quale, men- 
tre pregava i Carrarefi che non volfero mcleftar i Vicentini, il 
Signor Jacopo ( benché egli ciò con parole modeflilfime Tacerti: ? 
morto ad ira, e trafportato da giovcnil furore l’uccidefle al con- 
lpetto del Padre. Per quello così villano atto arfero i Veneziani 
di grandilfimo fdegno contra .i Carrarefi, e fubito fatta Lega col 
Signor Francelco Gonzaga, pubblicarono loro la guerra, e meflo 
inficine un grolìflìmo elercito, che alcuni vogliono che forte di 
trenta mila perfone fra Cavalieri e fanti , ne fecero Capitano ge- 
C /aVelTde neT3Lk ^ ^igno Carlo Malatefla Principe di' Cefcna : il quale, benché 
Veneziani! ' andarte a Venezia alquanto piti tardo di quel che erti avrebbon 

vo- 
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voluto, non rodarono però, quando v’andò, di riceverlo con 
quella maggior pompa, che fode podibile, e poco dappoi gli die- 
de il Principe nella Chiefa di San Marco le pubbliche infegne 
efortandolo ad amminiftrar fedelmente e prudentemente quella guer- 
ra: ed egli il giorno tògliente Piparti, e poi fe n’andò a Medre, 
ove fece la malfa di tutte le genti, nelle quali erano molti, che 
per lo valor loro avevano dalla benignità di quei Signori dop- 
pie paghe; e fattane la raflegna, e pagatele tutte palio a danni 
de’Carrareli fui Padovano, dove fece alcune imprele, ma poche, 
e di poco rilievo. Ma eflendo egli pochi giorni dappoi chiamato 
da Ladislao Re di Napoli, che in quei di era dato cacciato del 
Regno da Lodovico d’Angioja, avuta licenzia Piparti: il che in- 
telo il Sig. Francefco da Carrara ufoi todo di Padoa con un gran 
numero di gente, per vedere fc gli venifle fatto di fare qualche 
bel colpo, or che i nemici erano fenza Capitano; nò s’ingannò; 
perchè Ifando quelli con poca cudodia fotto Magnacavallo gli al- 
iali cosi all’improvvilò, che, primachè fi potettero mettere alla 
difefa , n’uccife molti, e molti ne fece prigioni; fra quali fu il 
S. Taddeo dal Verme. Nel medefimo giorno, che fu l'ultimo d’ t addio dal 
Agodo, il S. Ugozzo de’Contrarj Capitano de’Carrarefi diede fui Vermi fatto 
Pollefine un’altra rotta a’Veneziani uccidendone medelì inamente , *** 

e facendone molti prigioni, e togliendo loro tutte le munizioni, e 
bagaglie del campo. Per quede due vittorie volle il Carrara, che 
fe ne facedero in Padova, ed in Verona per tre giorni e notti 
continue fede, ed allegrezze grandidìme: e i Veneziani conofcendo 
di quanto danno farebbe loro mancando il lor efercito d’un Capi- 
tano generale, dei molti che nel lor campo aveano per nobiltà, i/sig.Tau - 
c per propria virtù degni di quel grado, dettero il Sig. Paulo Sa- /« Save/hCa- 
vello nobiliffimo Romano, e chiaro per molte imprefe, ch’egli 
avea felicemente condotte a fine; il quale Libito ch’ebbe avute 1’ Malate/a. 
infegne, che fino in campo gli mandarono que’Signori, con mi- 
rabili corfo di fortuna occupò in breve molti luoghi , e Cadetti 
de’ Carrarelì , e gli ridutfe a tale , che avevano da far alfai a 
mantener il loro, non che potedero occupar l’altrui. Con tutto 
quedo parve a’Veneziani, per più travagliare quedi loro nemi- Galletto , e 
ci, mettere un altro efercito in campagna; e così fecero: e fat - T ™tac«u* da*. 
tone Capitano Generale il Sig. Francefco Gonzaga, e Provedito- no sì ed il Ca- 
re Gabriele Emo, il mandarono fui Veronefe a feorrere, e fac- 
cJaeggiar il paefe. In tanto Galeotto e Francefco fratelli Bevi- “ ' 
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lacqua eflendo affezionatìffimi «alla Rep. Veneziana, e conofcendo 
di quanto utile le farebbe in quella guerra il loro Cartello della 
Bevilacqua, avendolo provvido abbartanza d’ogni forte di moni- 
zioni, andarono ad offerirglielo inficme con le perlònc loro; ed 
erta volontieri accettò l’uno, e l’altro, e maflìme le perfone, le 
quali le furon poi di grande utilità in quella guerra; e di tanta 
lor cortefia infinitamente gli ringraziò. In quello mezzo il Gon- 
zaga, e l’Emo in compagnia del Sig- Jacopo dal Verme (il qua. 
jacapt dal le per proveder alle cole de’luoi Veronefi , ed opporfi a’Carra- 
l it‘ Veneziani * rc ** * U0 ‘ ant ' c ^‘ nemici con buona grazia della Duchefla Cate- 
irtàtvani fina s’era accollato a quelli Signori) (e n’erano partati con tutte 
facc'ocggiano le genti lui Veronefe, e laccheggiando erano corfi fino a Gurto- 
^chlniìn» *^ en 8 0 ’ e rt u ' nc ^‘ a Pefcantina, ove s’erano fermati il terzo gior- 
no di Settembre con animo di depredare da quella parte il pae- 
fe , ed il giorno feguente mandarono alcune bande fin lotto la 
Città, le quali avendo trovata ferrata la porta di S. Orio, detta 
di Sorio , oggidì San Giorgio, faccheggiarono tutto il Borgo, e 
carichi di preda fc ne tornarono all’efercito lenza aver mai ve- 
• duto l’inimico. Intanto Francefco detto Checco da San Severino 

Capitano de’Carrarcfi, avendo con alcune elette compagnie arta- 
iVenniani lito lui Vicentino da trecento fanti, e cento cavalli de’Venc- 
rotti fui Vieta- ziani, gli ruppe uccidendone quaft il terzo, e facendo gran parte 
del refto prigioni; e venuto l’ottavo giorno di Settembre alla 
il Cai elio del. Bevilacqua , e prefo a forza il Cartello, poiché l’ebbe infieme 
la Bevilacqua, con la Terra faccheggiato, e fatti quanti gli capitarono nelle ma- 
e tuttala Ter- n ; prigioni, ruinò quello e quella in gran parte col fuoco. In 
Vi', "ed affini- quello tempo ancora il Signor Niccolò da Erte, che dopo la pre- 
ciatì. la di Verona s’era ritornato a Ferrara, morto a compaflìone del 
Suocero prefe di nuovo l’arme in fuo favore; ed avendo prima 
mandato a lui un groflò numero di genti tolle per forza a’ Ve- 
neziani l’Abbazia, Lcndenara, ed alcuni altri luoghi del Pollcfi- 
ne : e i Mantoani avendo avuta da alcuni, che l’avevano in 
^ ( JlT'Tu! 0 S l!ardia > Badia di Trcvenzolo, in difpctto de’Carrarefi l’ab- 
ed abbruciato bruciarono dopo averla facchcggiata , e fatti prigioni gli abi- 
da Mantova- latori . Ebbero tanto per male i Veneziani , che Niccolò da 
Erte averte mandato loccorfo a’Carrarefi , che giurarono di far- 
nelo pentire, e molto più, quando intefero poi, che con tanto 
fangue avea preio i fuoi luoghi ; e fubito richiamarono di Can- 
dia Azzo da Erte, il quale erti in grazia del Signor Niccolò v’a- 
- vea- 
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veano confinato; il che fe fatto non avefiero, egli avrebbe fen- UComag/t rer. 
za dubbio privato quello dello Stato. Venuto Azzo armarono al- "ì^uy'l 
quante Galee, alle quali fecero Proveditore Giovanni Barbo; ìlufrancafetr- 
quale entralo con elle nel Po fece grandilfimi danni fui Ferrare- n fintati btr- 
le, combattendo nel medefimo tempo Azzo, che avea avuto al* l iuìm’tUfxc- 
tre genti, con feroci, ed oftinati affiliti Ferrara : onde il Si- cbtggìti. 
gnor Niccolò, che pur allora aveva dato lina gran rotta fotto 
Rovigo a’Vcneziani, fi rilolle, vedendo che le file cofe erano in 
gran pericolo , di pacificarli co'Veneziani , primachè gli intrave- 
niflc peggio; e domandata loro la pace l’impcirò con condizio- 
ne che non faccfie fare più Tale a Cornacchie, e che con giu- 
ramento promettefie di conlervar in perpetuo l’amicizia con lo- 
ro. Efiendo in quello mezzo fcorlo il Signor Francefco Gonzaga 
con alcune bande di cavalli, e fanti fino a Villafranca avea rotto 
in più luoghi il Seraglio, quello che già avea fatto principiare 
il Signor. Mallino l’anno mille trecento quarantotto, e fu poi 
compito dal Signor Cangrande fuo figliuolo l’anno mille trecen- 
to cinquantacinque, edera venuto fin nel Borgo di Santa Lucia 
e baccheggiatolo, c fatti prigioni gli abitatori , fe ne ritornò fen- 
za aver mai trovato ollacolo alcuno all’efercito: nel medefimo 
giorno paflarono del Vicentino fui Veronele i Veneziani , c fcor- 
lo anche elfi per longo, p per traverio tutto il paefe fino a Por- 
cile, fe ne ritornarono carichi di preda iodietro . Per quelle 
due feorrerie , che furono ambedue fatte in un’ ora mede- 
fitna entrò tanto terrore e fpavento ne’ Noltri , creden- 
do che quelli , e quelli ventilerò a dar 1’ aflalto alla 
Città, che molti corfero frettololamente all’armi, e molti Ve- 
dendo non v’efler genti abballanza da poterla difendere diedero 
di mano a quel più di buono, e di bello che avellerò per fug- 
gitene: ma intelò poi che erano ritornati addietro, quelli l’ar- 
me, e quelli le robe depofero , e tutti fi liberarono dalla pau- 
ra . Tornò poi il Gonzaga l’undecimo giorno di Novembre con 
affai maggior numero di gente, che prima, in compagnia del 
Signor Jacopo dal Verme, e venne fino a Guffolengo, dove fe- / 

ce fare con gran prellezza una forte Ballia, ed un ponte fopra VGtnaga a 
il fiume dell’Adige, per poter pafTar a fua voglia di qua, e di 
là. Un’altra ne fece fare poco dappoi fra Arcè e Pefcantina, e ^ rc j Vt f ca ^ 
poco dappoi un’altra a Calici Rotto , ed avendole poi tutte e tì»a,crftl 
tre fornite di monizioni, e di vettovaglie a fuflìcienza, fc ne palsò Rel10 - 
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nella Val Pollicella, la quale tutta in nien d’un mefe fi ridurte 
alla devozione de’ Veneziani : nel qual tempo Domenico dal Sa- 
rafino Veronelè parziale di quelli avendo a lue fpefe fatta una 
compagnia di que’ Montanari prete per forza la Badia di Rivo- 
le, e il forte palio della Chiufa , i quali luoghi pochi giorni 
dappoi però, non avendo potuto avere nè dal Gonzaga , nè da 
altri a tempo foccorfo, gli furono ritolti da’Carrarefi con la mor- 
te di quanti vi ritrovarono dentro. Ne’medefimi giorni avendo 
quei di Nogarole lcacciata per forza della loro Fortezza la guar- 
dia Carrarele fi diedero al Gonzaga, il quale andato là la for- 
tificò più di quel, che era prima, e di molte genti lafciolla for- 
nita. 11 medefimo fecero poco dappoi quei di San Bonifazio , da 
Ponte Zerpan, e di Arcole, chiamato in loro difefa Niccolò de’ 
Cavalli noftro onorato cittadino , e da loro molto amato, che 
ne’ campi Veneziani in quei di con onorato grado militava . 
Cinque giorni dappoi ebbe il Cavallo anco Villanuova ,* e Ron- 
cò, avendo gli abitatori tagliate a pezzi le guardie Carrarefi . 
Effendofi poi quivi in Roncò, come in luogo molto a loro pro- 
pofito, ridotti con tutte le genti quei Capitani, mentre fi trat- 
tengono per aver alcuni altri luoghi vicini , vi furono il nono 
giorno di Dcccmbre affliti dal Signor Francefco da Carrara , 
e benché per un pezzo fi difenddfero gagliardamente , furono 
alla fine, per efiere di gran lunga foverchiati di numero da’ ne- 
mici, rotti e podi in fuga, reftandovene molti morti, fra’ qua- 
li furono tre alfieri; e molti prigioni , fra quali furono il So- 
riano, il Cavallo, Manfreddo de’ Pighi , e Benzone d’ Aleffan- 
dria, i quali furono poi da’ Veneziani rifcolfi . Il numero de’ 
morti fu circa cento trenta , benché fui principio in Padova , 
ed in Verona fi dicefTe di più affai . Per quefla rotta fi perde- 
rono molto d’animo il Gonzaga, e’1 Verme, e perciò con gran 
preftezza levate le guardie, e le munizioni delle Badie fi ritiraro- 
no fui Mantoano: ma poco dappoi arroffendofi di cos\ vile ritira- 
ta ritornarono inficine con 1’ Emo con molto maggior numero dr 
genti, che prima, il decimo ottavo giorno del detto mefe fen- 
za trovar alcun contrailo, fcorfero predando il paefe fino a Cava- 
gliene, ove trovata in cima del Monte la Badia già fattavi da’ Si- 
gnori dalla Scala, come fin oggi fi vede per le loro infegne in alcu- 
ni marmi intagliate, infieme con la Torre porta nel me 2 zo alla Ter- 
ra, le quali , perla poca cura che n’ era fiata avuta, minacciavano 
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forte mina, ajutati da’ paefani le fecero riftaurare , e fortificar 
molto più di quel, che eran prima, facendo nel medefimo tem- 
po per non lalciar in ozio le loro genti trafcorrere , e Taccheg- 
giare tutti i luoghi vicini . Intanto defiderando il Carrara , pri- 
machè le genti Veneziane s’ umifero infieme, di dar loro qual- 
che fcaccomatto, mandò con cento cavalli, ed alcune compagnie 
di fanti Francefco fuo figliuolo detto per cognomeTerzo, giovine 
di gran cuore, c di grandiffima fperanza, a vedere fe gli potefle 
venir fatto di dar loro qualche rotta. Il quale andato con gran- 
diffima fecretezza, e celerità , c trovati i nemici che a Campo 
Nogara fui Padovano ftanziavano, gli affali con tanta bravura , e 
cosi improvvifamente, che prima, che fi poteffero metter alla dife- 
fa, penetrò fino al padiglione del Savello, e gli tolfe cinque infcgne, 
tre di cavalli, e due di fanti. Ma poiché il Savello fu montato a ca- 
vallo , ed i Tuoi, che giù s’ erano perduti d’animo, per la fua pre- 
fénza riprefero ardire, e fi fecero incontro a’ nemici uccidendone, 
c ferendone molti , la battaglia in un fubito cangiò volto ; per- 
ciocché quelli, che dianzi eran si feroci, e bravi, fentendo il 
valor de’ nemici, nè potendo flar loro a petto cominciarono a ri- 
tirarfi a gran paffi , tantoché con gli rtendardi guadagnati fi ri- 
duffero in luogo ficuro: per li quali credendo il Carrara d’ aver 
vinto entrò nella Città a guifa di Trionfante facendogli con gran 
pompa portar innanzi. Pochi giorni dappoi venne a morte il Sa- 
vello; di che fi dolfero molto i Veneziani, i quali l’amavano, e 
limavano molto pel fuo valore. Il fuo corpo portato a Venezia fu dal 
Principe, e da tutta la Signoria con lacrime accompagnato alla 
Chiefa de’Frati Minori, ove fu, come egli avca ordinato, fepol- 
to: e la fua immagine fu per benignità di quei Signori porta a 
cavallo , come ancora fi vede , dinanzi alla Sacrertia di quella 
Chiefa. In luogo del Savello fu fubito riporto Galeazzo Gonzaga 
fratello del Signor Francefco, non men del Savello prudente , e 
valorofo. Altri vogliono, che non il Gonzaga, ma Galeazzo Grunel- 
lo foffe. In quefto mezzo il Soriano, chefen’ era per ordine del 
Principe ritornato alla fua guardia in Vicenza , avendo veduto 
quanto ferma, e rtabilc forte la fede de’ Vicentini verfo i Vene- 
ziani, con licenza di que' Signori fi pani di quella Città, si per 
ifgravare quella dalla fpefa, come per andar in ajuto de’fuoi fui 
Veronefe, e giunto nelle bafle di Calder© fu da’ Carrarefi , che 
avendo prefentito la fua venuta vi s’ erano imbofeati , improv- 
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vifamente affaldo, e rotto, e fatto egli, c molti altri prigioni^ 
Le tenti de' olirà un gran numero, che vi rimalero morti. Era già entrato 
^T'ye'ténl^j. 1 ' anno m '^ e quattrocento e cinque, quando il Gonzaga, l’Emo, 
Gennai* 1405. e ’1 Verme partitifi il fettimq giorno di Gennajo da Cavaglione 
e^renXonOf tre f c nc vennero quella notte lidia con tutte le genti fotto la no- 
pendo'hmura ^ ra Città, c datole con gran bravura l’aflTalto, e rotte in otto luoghi le 
in otto luoghi . mura appretto la porta de’Calzari, prelero tre Torricini , e, le 
riLnaTid'aUa non v ‘ to flo corfo Lodovico Gbizzi con alquanti valoroli 

muragli*. foldati, lenza dubbio prcndevan quella notte la Città , perchè il 
Verme era già con molti altri làlito fopra le mura : ma giunto 
l’Obizzi, e poco dappoi il Carrara gli ributtaron facilmente dal- 
la muraglia. Morirono in quella notturna fcaramuccia circa quat- 
trocento perfene quali tutte di quelle de’ Veneziani, e ne furono 
fatti, alquanti prigioni , fra i quali furono Giovanni de Gabazj 
rerìtà Ae'Ve- Bolognelc c Verità de’Verità cittadino nodro, i quali con ono- 
dc'Carrarefi. rat0 g ra< ^° militavano nel campo Veneziano; e vi fu feriito nel- 
la cavicchia d’un piede il Carrara, mentre con gran valore fra’ 
Offerti t fatta primi combatteva invocando fempre il nome di San Crillofcro , 
alla Che fa “di la cu ‘ ^ celebrava quel giorno: opde volle, che quel gior- 
San erioforo no detto fi facelfe una folenniìfima proceflìone in onore di quel 
di un pallio di Santo, alla cui Chiefa ofiérfe un pallio di dieci braccia di panno 
panno doro. ,)* or0} j{ q U3 ] c portarono in proceflìone ventiquattro nobili Gio- 
vanetti tutti molto pompofamente vediti, del quale fecero quel- 
le Monache alcuni paramenti da Chiefa , che ancora vi fono . 
Fognano Pochi giorni dappoi andò il S. Fraucefco Gonzaga a Venezia chia- 
a/tri luoghi del mato dal Principe, e da’Senatori per confultar con lui della gucr- 
yeronefe ^ fi ra y che s’avea a fare, ed il Verme con tutte le genti fui Man- 
yer- tovano gj ritirò, n el qual tempo ebbe per trattato Fagliano, Erbe, 
Fontepoflero, Moradega, Cadellaro , laTorre diNogara, e Tifo- 
la de’ Conti, oggidì dalla Scala; i quali luoghi furono tutti a dif- 
fidenza provvidi di vettovaglie, e di loldati . Licenziato che fu 
poi il Gonzaga da Venezia venne a San Bonifazio , dove il ter- 
zo giorno leguente giunfe anco il Verme con tutte le genti chia- 
mato da lui, e pochi giorni dappoi ebbero le cadella d’Ulafi , di 
Montorio, e qtiafi tutti i luoghi della Val Paltena. E poi ritor- 
nati a S. Bonifazio fecero far una fortiflìma Badia al Albarè .. 
il Carrara fa \\ fettimo giorno di Marzo il Carrara, per rallegrar alquanto il 
‘in* ycron» ‘"e P°P° 1 °» e P er modrare che poco conto teneva de’ nemici, fece cor- 
dove. ’ rcre un pallio d’ una spezza di velluto, cremeflno: cominciofli a cor- 
rere 
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rete un poco fuori della porta de’ Calzari, e fi venne per la ftra- 
da di Sant’Antonio, che finora fi dice dal corfo , e quindi per 
la Bra, e per la via nuova fi pervenne in piazza, dove era la 
meta. Ebbe il pallio il Cavallo di Giovan Niccola Salerno. Il duo- 
decimo giorno d’ Aprile il S. Galeazzo Gonzaga ebbe per tratta- 
to la forte Rocca di Garda, la quale come luogo importante for- 
ni fubito di genti, e munizioni, e venne poi faccheggiando il 
paefe fino alla Tomba, c fenza fermarli andò quella notte flef- 
la ad alloggiar ad Boia dalla Scala, ed il giorno feguente palsò 
ad Opeano, fendogli fiata data intenzione di fargli avere certi luo- 
ghi in quei contorni. In quelli meddimi giorni quei da Mezza- 
ne avendo tagliata a pezzi la guardia della loro Badia chiama- 
rono il Verme, il quale fubito con alcuni loldati vi corfe. Intan- 
to il Signor Jacopo da Carrara avute nuovo genti dal padre de- 
liberò di racquiftare tutti i luoghi perduti, e fattone due parti, 
lina ne ‘diede all’Obizzi, e l’altra a Paulo dal Leone. L’Obizzi 
in pochi giorni riebbe fenza quali sfoderar fpada le Badie di Mez- 
zane, di Porcile, e d’Albarè, e poi fe n’andò alla Rocca di Gar- 
da, la quale dopo un lungo contrafio finalmente ebbe per accor- 
do il vigefimo giorno d’ Aprile, con condizione che i difenfori 
fe ne poteflcro ufeir fai vi, e con Je lor robe a fuono di tambu- 
ri , ed a bandiere fpiegate. Paulo dal Leone andò dall’altra par- 
te, e parimente fenza alcuno fpargimento di langue recuperò in 
breve Illafi, Montorio, e quafi tutti i luoghi della Valle Pade- 
lla, dal campanile della Chiela di Grezana in poi, il quale per 
efier forte fi tenne fino all’ultimo giorno di detto mefe, nel quale 
lo prele poi per forza con la morte di tutti i difenlòri, benché 
non fenza fangue anche de’fuoi; e perchè era luogo di qualche 
importanza lo fece fortificare talmente, che era quafi inelpugna- 
bile; e poi lafciativi alla guardia cinquanta fanti traverlando i 
monti fe n’andò nella Val Pollicella , ove era giunto poco in- 
nanzi anco il Signor Francefco San Severino con altre genti , i 
quali unitifi infieme riebbero in breve fenza alcuna fatica quafi 
tutti que’luoghi, fortificando le Bafiie d’Arcè, e di Pelcantina . 
In quelli fteflì giorni crebbe l’Adige tanto, che portò via il pon- 
te , che il Gonzaga, e’1 Verme aveano fatto fare a Guflòlcn- 
go . E’1 Leone avendo lafciato conveniente prefidio in quelle 
Badie ritornò con animo d’ avere Caftelrotto in Val Pojlicel- 
la, e, poiché l’ebbe circondato, fece tentar l’animo de’ difenfori 

le 
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combattuto dal 
Leone . 



cafte/rotjO'k fi volevano arrendere, promettendo loro che avrebbe fatto dar 
loro da’Signori Carrarefi onorate provvifioni: ma avendogli trovati 
prontiffimi alla difefa del luogo gli fece dare da più parti l’al- 
lalto, e’1 giorno feguente, che fu il quarto di Maggio, ettendofi 
ipaventati quei di dentro per la morte di alcuni, emattimamen- 
UTref diodi te del l° ro Albero, l’ebbe con patto che dovefTe lafciargli andar 
Cafteirotto fi via con tutte le loro robe, lafciando però l'arme, c le munizio- 
rende a /Leone . n ; j a g UC rra. Fu quello luogo dal Leone, per elfer molto a 
propofito per la guerra, con gran fretta fortificato: e pofeia 
avendovi metti cinquanta fanti per guardia le ne tornò a Vero- 
na, dove non fu cosi torto giunto, che il Gonzaga avendo avuto 
avvifo delFafledio di quel luogo , traverlkto con gran fretta il 
Monte di San Leonardo pretto a Santa Mattia, andò ad Arbiz- 
zano, epoiaPelcantina, e ridottigli lenza fatica al voler fuo pafsò 
a Cafteirotto, ed avendolo quel giorno fletto avuto a patti, ac- 
Cafteirotto ri- ciocché i nemici non vi fi potettero più annidare, doppó averne 
rifl/c’ij/con cavate le munizioni, e l’ altre rote, l’abbruciò; benché alcuni 
za^a. altri attribuifeono quello al Leone. Il vigefimo terzo giorno poi 
• del mefe avendo intelo, cerne in Verona s’era metto ordine d’ 
aflalirlo nel tornar indietro, e dargli la ftretta, le ne vtnne 
con grandiflima guardia ad Avela, c quindi a Qtiinzano, di don- 
de per diligenti corrieri fcrifle al Signor Galeazzo luo fratello 
che intorno ad Opeano fi trovava, che con la maggior fretta , 
che potette, fe ne venifle a lui, cd il giorno feguente, che fu 
la Domenica, fe ne venne con animo diipoftittìmo di combattere, 
le i nemici ulcivano della Città, fino nel Borgo di Sorio; nè ve- 
dendo alcuno, mentre con buona ordinanza palla oltra, fu in un 
tratto aflalita da’ Carrarefi la fua retroguardia ; onde egli con 
tanta preftezza, e bravura voltò la faccia di tutta la battaglia 
contra i nemici, che ributtò i cavalli e i fanti, togliendo loro 
Bombarde «««alcune bombarde che aveano, le quali furono le prime, che in 
più vedute. q lu .ft e no ft re parti fi erano vedute : ma clfendo poi flato attalito 
Fatto d'arme dal Carrara, dall’Obizzi, e dal Leone, che in battaglia quadra 
nel BorgodrSo. camminavano , fu alla fine, benché egli fui principio rifpingefl'e 

za^aV/Carr ' 1 nem ‘ c ‘» e rompefle, vinto, c pollo in fuga con per- 

zajtt^ ' Trr<1 - dita d e ]l e bombarde, che poco innanzi guadagnate avea, e d’al- 
cune infegne, e di poco meno di dugento perfene, oltra quelli 
il Gor.zaga che nel fiume s’annegarono . Il Gonzaga veduti i fuoi in rotta fe- 
™!!°a' e '* ce fonar a raccolta, e fi ritirò l'opra il monte, ove attefe a riunire le 
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reliquie fparfe del fuo efercito, e la notte che fegul , dubitandoli , 
fe quivi afpettava il giorno feguente, di non vertere con tutti i il Gonzaga ah- 
inoi tagliato a pezzi , cacciò il fuoco nel borgo , il che gli fu fa- 
cile, ellcndo tutti i borghigiani al fuo arrivo fuggiti nella Cit- „ ,t,e J , P ar - 
ta ; ed eflèndo i Carrareli corfi ad eftingucrlo, egli, mentre erti 
erano a quello offizio intenti, fi ridufle con tutto l’efercito a fal- 
vamento a Zevio, il cui Cartello ebbe con minaccie da’Difenlo- UCafltUì ze- 
ri , che non aveano ancora intefo niente della rotta datagli da’ Coniata?* ^ 
Carrarefi. Fu comune opinione, che fe i Carrareli lafciata la cu- 
ra dell’ertingucre il fuoco fi fofler melfi dietro a’nemici, il cui 
camminar era piuttofto dilordinata fuga, che ritirata, gli avreb- 
bono faciliflimamentè tagliati tutti a pezzi; perciocché tra per 
la ftanchezza, e per lo timore erano talmente indeboliti, che non 
avrebbono fatto alcun contrailo. Ora Galeazzo, che era rtato con 
tanta fretta chiamato dal fratello, benché fubito fi partirti:, e 
venirti: eon gran preftezz3, nondimeno non potè giungere a tem- 
po ; e perciò intefo per iftrada tutto quello ch’era avvenuto de- 
terminò d'accortarfi alla Città, avvifando che facilmente gli po- 
terti fucceder di prenderla , per efler forfi i nemici c per 
la battaglia, e vittoria del giorno fianchi, c fenza guardia; per- 
ciocché la vittoria fuole fare gli uomini audaci, ed inconfiderati; 
e fubito, dopo aver confultato il tutto co’fuoi Capitani, i qua- 
li approvarono tutti il fuo configlio fece di tutto 1’ efercito u signor Ga- 
una feelta di dugento foldati de’ più valorofi , ed arditi , *«*• Gonza - 
e date loro alcune fcale , che fubito fece fare, ordinò loro , ^renilrrtrma 
che nel più bel filenzio della notte feguente s’accortartero 
alle mura dalla parte del Monte, e faceìfero ogni sforzo di 
prender la porrà di San Gregorio, la qual porta ancora fi vede 
dirimpetto alla Chiefa di San Gregorio detta di San Grigolo 
poco di l'opra a quella di San Stertano, ch’egli, prefa che forte 
fiata, ad una minima voce farebbe corto là con tutto 1’ efercito. 

Non mancarono quelli Toldati del debito loro, ma la fortuna fu 
loro contraria; perciocché, mentre avendo accollate le fcale fall- 
vano, furono fentiti da una lentinella, che appunto in qttWora * 

andava rivedendo que’ luoghi; la quale avendo più volte gri- 
dato all’ arme , e perciò rifvegliate le guardie , che fubito 
al fuono di molti tamburi fi mifero in arme , fu cagione , 
che erti fentendofi feoperti fi ritirartero dalla imprefa , 
ed a’ fuoi fi riduceflero . Il Gonzaga veduto d’ effer feo- 
Tomo //. Y y perto 
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il Signor Cd- perto giudicò di non dovere più quivi dimorare; e levatoli fe n' 
toìhxa'ÌT ' anc ^ quella notte fteflir a Pelcantina, ed iL fèguente giorno, che 
Feruta. fu il prima del mele di Giugno, con. una Zana, che a ra fe> 
venia giù per lo fiume, paisò quello, ed a GufLlengo per due 
giorni fi fermò, c poi le n’andò a Villa Franca, dove, ficcome 
era flato per laddieira, fu ben veduto, ed accarezzato . Quivi 
col parere die’luoi Capitani determinò di tentare l’ impacia di 
Verona: e poiché ebbe fatto provviGone di tutte le cofe nece- 
iarie nella feconda ota della notte del lemma giorno di Giugno 
li partì con tutte le gemi da Villa Franca, ed in buona or- 
dinanza fe ne venne alla Tomba, e fubito fenza perder tempo 
poco avanti l’ alba mandò alquanti de’ più valorofi. dell’ efer- 
cito con leale a falir fopra le mura verta la porta di Santa 
Croce, la quale c ancora, benché murata, nel lungo appunta 
ove fi pone il tavolaccio da etere itar i Bombardieri . Giunti que- 
lli chetamente fotto la Città, ed accollatiti alla muraglia, lenza 
• che le guardie di dentro te ne aflentiffero, vi falirono fu circa 
cinquanta fra uomini d’arme, e fanti, e pretura la porta; nè 
• mai furono tentiti, finché un faldato appoggiandoli a calò ad un 
merlo non lo fece cadere; onde fattoli, per quello gran romo- 
re , fi dettarono, le guardie , e veduti i nemici fu le mura , 
fubito gridarono all’ arme, ed in un medefirao tempo furon» 
;/ Goazoga dì fonare a martello le campane di Santa Croce, di San Fran- 
n preni;t”y]rl ce f co 5 c della Trinità : onde in un tratta tutta la Citta fi 
na. mite in arme, c, come fuole avvenire ini fimili tumulti , co- 

minciolfi a dire , che i nemici , prefa la porta di Sanra Cro- 
ce , e tagliate a pezzi le guardie , erano entrati nella Citò ; 
onde fi vedeva ognuno pieno di grandiflimo fpavenro - 11 Car- 
rara, l’Obizzi, c’L Leone turbatili certo-, ma non. giù perdutili 
d’animo, lubito levarono dai luoghi lura deputati alcune valoro- 
fe compagnie, e là con gran fretta corfero , e trovati i nemici 
fianchi per lo camminare, c vegghiare che avean farro la notte, 
e mezzo florditi, e balordi per gli firepiri, e fuani delle cam- 
parfcTe de’tamburi, e gridi, facilmente gli ributtarono fuori del- 
Searamuccia j a Città, reftandovene alcuni morti , altri feriti, e pochi pri- 
° r gioni. Ma non concento iL Carrara di quello, mandò lubito per 
la porta de’Calzari Francefea San Severino con alcune trave 
compagnie di cavalli, e fanti ad affittire il Gonzaga, che nel- 
1 ; Acquacelo già fi metteva in punto per venir a loccorrer i fuoi .. 

Que- 
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Quelli dato a cafo nelle fentinelle del Gonzaga, e fcoperro da 
quelle, benché alcune nc prendere, fe n’andò con prefiezza a 
dar nel campo nemico, ove tagliò molti a pezzi , primachè il 
Gonzaga potefle metterli in ordine per opporfegli : ma, poiché ìfataii/i /™- 
fi fu radiò in ordine , fi combattè alquanto dall’un a parte, e dall’ 
altra valorolamente : ma lòpraggiongendo tuttavia genti frefchc eh fra il boi- 
in ajuto al San Severino, fu sforzato il Mantovano a ritirariì 
nella quale ritirata perdette parecchi de’fuoi . Morirono in que- 
Ila fazione circa cento di quei del Gonzaga; e di quei del Car- // Gonzaga fi 
rara cinque foli » Tornato il San Severino neila Citta fu con ritira. 
allegrezze grandi abbracciato dal Carrara, e da tutti quegli al- 
tri Capitani. 11 Gonzaga giunto a Villafrauca, dove fi penfava 
di edere, come era fetupre fiato per l'addierro, amorevolmente 
ricevuto, ed accarezzato da que’contadini, fi trovò a fronte un 
fluolo di quella canaglia, che con fafli, veretoni, ed altre arme 
cominciarono a fargli afpra, e crucici guerra; e ciò, perchè ave- 
vano intefo, ch’egli era fiato rotto, e come quelli che erano di 
animo viliffimi, e fempre tenevano da quella parte che vincea, 
s’erano voltati contra lui ; ma eflendofi lor fatti incontra con . 

gran bravura quei del Gonzaga, fubito fi ravvidero dell’error lo. 
fo, e non lapcndo che altro farfi, mifèro il fuoco nelle cale , dì FilU- 
e nella Rocca fi Salvarono, ove poco prima avean mandate le cUmAaTt™*, 
loro donne , vecchi , ed i fanciulli, con tutto quello che efi ritirano nel. 
in cosi breve fpazio v’avean potuto portare , e difpofti di Rocca.ovt 

F iri/~ r J! I fono da/Gonza. 

morir , prima che arrender» al Gonzaga , dal quale non^^^j, f 
afpettavano alcun perdono per l’inlòlenza , che ufata gli combattuti. 
avevano , fi mifero alla difefa . 11 Gonzaga per tre giorni con- 
tinui combattè con feroci, e terribili aflalti la Rocca : ma poi- 
ché vide che non facea frutto, e che giù v’eran morti molti de’ 
fuoi , e tra gli altri il fino Albero, che più volte in damo 
s’era provato di portare, e piantare l’infegna fu le mura, e che 
v’erano fiati feriti a morte alcuni de’fuoi più cari gentiluomini, 
e che poco utile ancora poteva apportare quel luogo alle 
cole della guerra , levato il campo le n’ andò con 'aWmo 
di farne coi tempo crude! vendetta a Vigafio , del qua- 
le ebbe il giorno Tegnente la Badia per trattato ; e vi dhdmiu- 
polc alla guardia venticinque fanti - Della perdita ài franca, t v* 
quella Baflia s’ alterò forte il Carrara , e dubitando di * '***' 
peggio labi ter mandò tremafei valcrofi balcftrieri nella Roc- 
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ca di quel luogo, acciocché in compagnia d’altri venticinque fan- 
ti, che v’ erano, la guardafero bene, ed a’ nemici faceflero quei 
maggior danno che poteflero. Quelli giunti che furono nella Roc- 
ca, la notte del duodecimo giorno del detto mefe con l’oecafione 
d’un certo tempo, che lì levò di venti, tuoni, e tempefta, ufei- 
rono circa le tre ore, lafciati (blamente dieci nella Rocca, e ta- 
citamente andarono alla Badia , e (calatala, c prelala prima che 
i nemici, che in quell’ora per lor trilla forte dormivan tutti, fe 
n’accorgeflero, tutti gli tagliarono a pezzi, e poi cavare fuor l’ar- 
me, e quelle poche robe, e monizioni che v’erano, vi attaccarono 
in più luoghi il fuoco, il quale ajutato da un gran vento, che quella 
notte (odiava, arfe non lolo quella, ma ancora quella di S. Zen, 
che appreflo v’era. Quella cola reputandofi a gran (corno il Gonza- 
ga, poiché gli era data (atta fu gli occhi, e giudicando, che v’an- 
dafle molto della fua reputazione, fe todo non r.e facea vendetta, 
s’accodò con tutte le genti quel giorno dello alla Rocca, e* le diede 
un gagliardilhmo aflalto; ma eflendofi quelli di dentro valorofamen- 
te difefi non fece nulla . Il giorno feguente le diede due altri fero- 
. ci dì mi afialti, c da una parte entrarono dentro alcuni bravi, ed ani- 
mofi foldati; ma edendofi lor fatto incontra quei di dentro gli rifpin- 
fero finalmente con la morte dimoiti, benché ve ne rimantlfero an- 
che parecchi di loro. 11 Gonzaga difperato di poterla più prendere 
lenza grandiflìmo e perdimento di tempo, e danno dc’fiioi, fi par- 
ti il giorno feguente, non gli parendo per cosi poca cofa perder 
tanto tempo, c tante perfone; e pattato l’Adige ad Albarè fe n’ 
andò aS. Bonifazio, ed il giorno feguente d'ordine del Principe per 
travagliare il nemico in cafa fua pafsò fopra Padova, c l’alTediò. In 
Quei di Lazi *l ue ^ 0 Biedefimo tempo quei della Terra, e poco dappoi quei della 
fe volontaria- Rocca di Lazife infarditi della Signoria , e governo de’ Carrarefi 
mente fi danno mandarono a pregar Ugolino dal Verme che alla guardia del ca- 
ytw Capta ^°i e della terra di Bardolino a nome de’ Veneziani fi ritrovava 
no de renciia- che o mandalTe, o egli in perfona andaffe a pigliar il potteffo della, 
lor Teya, e Rocca, perchè effi ne faceano alla Sig. di Venezia libe— 
v ro dime. Mandò fubito il Verme 3 6 . foldati fotto un fedel Capitano 

a prender il potteffo di quella Terra, e Rocca., con commilfione che 
dovette ringraziare pubblicamente a nome filo quel popolo, e que* 
Quelli da Soa- faldati di tanta lor cortefia, e pofeia reftar alla guardia di quelluo- 
Vclia^loTrer- 8° * ^ oco dappoi quei di Soave , o che v’ avefiero prima l’animo , 
rati Conzaia. o che foflcro mofiì dall’efempio di quelli, mandarono ancor elfi a 

darli 
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darli al S. Galeazzo Gonzaga, che in quei di in S. Bonifazio li ri- 
trovava; il qual lieto di. tal offerta ipedi lubiro 50. fra cavalli, 
e fanti, che andafTero a pigliar il polfelTo della lor Terra , e di- 
fender loro dali’infolenza de’ Carrarefi , che alla guardia della 
Rocca fi ritrovavano. Giunti quelli in Soave , il S. Luchino da 
Saluzzo, che con 50. baleftrieri , e alcuni pochi fanti era alla 
guardia di quella, lubito per non aver genti abbaftanza da poter 
moftrar il vifo al nemico fi ritirò dentro, e cercò di fortificarli, 
quanto più predo potè, ma non glie ne fu dato l’agio; perciocché 
i Veneziani, e quei della Terra, che e d’odio, e di (degno ar- l Pianimi 
devan contra di loro per l’infolenze che loro ul'ate aveano, fubito - ^ 
chè fi fu fatta notte con grandiflimi gridi, e ftrepiti andarono a 
dar l’afTalto alla Rocca; e fu tale, che il Saluzzo, fpaventato per 
vedere che molti continuamente ne morivano de’fuoi, ed i nemi- 
ci lèmprepiù ingagliardivano alla efpugnazione, determinò d’ ar- 
renderli*, e tanto più, che non aveva vettovaglia più che per tre 
di foli; e fatto cenno, e riavuta la fede da que’ di fuora mandò 
a trattarel’accordo, il quale non riufci ; perciocché egli voleva poter 
ufcire con tutti i fuoi a fuon di tamburi, e a bandiere fpiegate, a 

e quei di fuori non gli volevano altrimenti che a loro direzio- 
ne: ma vedendo egli poi, che s’apparecchiavan di nuovo di dar 
l’alTalto da più parti alla Rocca, di nuovo fece cenno che volea La Rocca di 
arrendei , e venutofi a parlamento fi conchiufe , ch’egli fe n’an. 
dalfe con tutti i fuoi falvi con una fola camicia in dofib: l’arme 
e l’altre robe fur preda de’foldati Veneziani. E cosi Soave Terra 
popolata, e mercantile, quanto alcun’ altra che abbia il Veronefe, 
il vigefimo giorno del detto mele di Giugno venne folto il Do- 
minio Veneziano; ed il giorno feguente il Gonzaga andò ad Illa- 
fi, dove avea fecreta intelligenza con gli uomini di quel luogo, 
e v’ andò con tanta fecretezza , che prima prefe quafi tutte le fira- 
de, ed alcune buone cafe di fuori, che i foldati, che v' erano al- 
la guardia, fe n’avvedeffero; i quali fpaventati per quella fua co- 
si lubita, ed improvvifa venuta, non fi conofcendo battami a con- 
traltare con lui, cacciarono il fuoco in quafi tutte le caS^della s 

Terra, ed in più luoghi del Cartello, e poi con l’ajuto delle te- Terra, ti 
nebre delle notte fe ne fuggirono a Verona, reftando tutta quella il Cafic/lo d’ 
Terra, ed il Cartello, fenza che vi fi porcile rimediare , .confu- da^'càr- 
mati affatto dal fuoco, effendo le cafe, e buona parte del Cartel- rarefi. 
lo di paglia , e di legno . Per quello incendio molti furono cortretti, 
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fe vollero falvar la vita, calarli giù con funi da alcune mura clic 
v’erano attorno; ed altri non avendo funi, vedendo il peritolo 
prefente, fi precipitarono. Intanto vedendo il Principe, cd il Se- 
nato con quanto poco frutto, ed enor loro tenevano tante genti 
in campagna, e che ancora non s’era fatta cola alcuna di mo- 
mento, determinarono, che non s’andafle più perdendoli tempo 
in quella guila, e conio ma rido i danari, ma li iacefl'e qualche im- 
preca notabile; e per pubblico ordine lcrilfe ad ambi i Gonzaghi, 
e al Emo, che, poiché tifi non mancavano di preveder alle cole 
thè facevano di Infogno, anche elfi non mancaffero di far il de- 
bito loro,, ma vedeflero di far qualche imprefa onorata, e degna 
del loro valore, e fopra il tutto fi sforzaflero di prender Verona,, 
per la qual principalmente s’era prela la guerra: il che farebbe 
loro flato facile, perchè già molti cittadini di quella' s’ erano per 
lettere lcritte a diverfi particolari di loro lafciati intendere, che 
la Città avea gran defiderio di venire alla loro divozioni, e che 
faceflero, che le lor genti s’accoftalfero alla Città, perche e flì pro- 
mettevano lor, che l’ avrtbbono faciliflìmamente avuta ; perchè la 
. maggior parte de’ nobili,, e quafi tutta la plebe era fazia della Si- 
gnoria de’Carrarefi, c delìderava lommamente di venire fotto 1' 
ombra della lor clemenza, c giuftizia. Per quello il S. Francelco 
Gonzaga, e l’Emo, e quegli altri Signori fi rilolfero di venir all’ 
L'eftrtìtc' rf*’ alle dia di quella noftra Città, e di non partirfele d’ attorno, finché 
non favellerò ridotta in poter loro; ed il vigefimoprimo del det- 
Vod minacele. to mele di Giugno circa il mezzo giorno sè gli accamparono in- 
C # r ar ,, m//i I0nl0 ' e menIre ^ preparano di dargli da due parti l’afialto, s’ 
Cin'<r. a ” ' udirono cene voci per la Città: A che perder più tempo? Per- 
1 X°flri per che non apriamo noi le porte a’ Veneziani? Che non tagliamo a 
^uH^determì- P 622 ’ quelli. Cacrarcfi A Che faciamo? Che appettiamo più?. Per 
minano di da- quello fu per pubblico ordine da’Noftri deliberato, intervenendo* 
n la Città al vi quafi tutta la Nobiltà, e quanti nel popolo aveano autorità,. 
d'a/™érm7 0>>0 c ^ e t0 ^° r acciocché non nafccfle nella Città qualche tumulto , 
"Pietro da Sai- foffero orde, come furono, e guardate da’ Nobili tutte le flrade, 
c^e/eitoCapi- e n* m(f m and alierò per Oratori quelli di loro che in maggior rt- 
lovaa dfman- putazioa erano tentici,, capo de quali fono Pietro Sacco, il quale 
dar la piazza elcfTero anco per Capitano del popolo, a dare con onefre ; ed onc- 
* ,ate CODC fi*iom la Città nelle roani al S. Jacopo dal Vertfc . Fat- 
Città. to ciò, il Sacco primieramente accompagnato da Pellegrino Ca- 
volongo, e Jacopo de’ Fabbri,. Giovanni. Pellegrino, e Verità def 

Ve- 
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Verità , « da una innumerabile moltitudine di gente baffa , andò 
a trovate il Si. Jacopo Carrara; il quale, perchè avea già fomiti 
tanti Hrepit» , e romori, tutto metto sera colla moglie, ed i figliuoli 
ritirato nelle più interne , e lecrete ftanze del Palazzo. Giunto a Ini 
il Sacco gli dille, come era (lato preio pubblicamente partito di dare Tarc/eJ:/Site. 
la Cucia’ Veneziani , cdegli era (tato eletto Capitano del popolo, ac. c,i “ Ctr ' ara • 
ciocché fofl'e efecutore di quella deliberazione ; e che perciò Tefbrta va 
a non fi opporre alla loro volontà, ed a non fi provocar più contra T 
ira del popolo, il quale, le egli, come quello che di lui grande llima fia- 
cca, non l'aveffe impedito, a quell’ora l’avrebbe o con Tarme cacciato, 
o uccifo, o fatto prigione inficine con la moglie, e i figliuoli: e che 
però, poiché altro non fi poteva, fi poriaffe in pazienza quel colpo» 
acerbo di finiflra fortuna, e come Invio cedefie alla neccflità , alla 
quale è pazzia efprefla volerandar contra; ed egli intanto gli doman- 
dava, che gii face ffe con l egnar la piazza, e’1 Ponte Nuovo, benché al- 
tri dicano il ponte folo, per potertene fcrvire, acciocché nonnafeefle 
qualchedtfconcio, promettendogli, quando egli amorevolmente il fa- 
ccfie, clte farebbe riconofciuta la fitta cortefia, e minacciandogli per 
contrario, quando di farlo recufalfie, danno, eruinainevitabile r perelTe- 
rc fieramente gli animi de’ Veronefi contra dilui accefi, ed infiammati . 

Quale rimanefle il Carrara a cosi ficroannunzio immaginilìloiLlettorcr. 
egli flette un pezzo cosi maro, attonito, ed immobile , che più a ftar 
tu 3 , che ad uomo vivo raflbmiglia; pure tornato in sé, e cominciato 
a. con fiderare , che la fua farebbe fiata pazzia , e temerità efprefla vo- 
lerG opporre ad un popolo cosi numerofo, cosi feroce, e terribile, 
che avea già preio l’arme per cacciarlo della Città, con cosi po- 
che genti, in tempo che fi rrovavan fontani i due più valorofi 
Capitani, che avelie, cioè l’Obizzi , ed il Leone, che pochi di 
innanzi erano andati a Padova per confultare col S. Franccl'co in- 
torno alle cote della guerra, c che la Città era aflediata dall’efer- 
cito nemico, che già s’apparecchiava di darle da più parti Taflàl- 
to, giudicò che folle meglio cedere ,. ed accomodarti al tempo; e 
poiché fi funellefipalle riftretto, edebbedetto pazienza!, myidòchi 
confiegnafle al Sacco la Piazza, e’1 Ponte; e poco dapporTren- » 

dovi innanzi mandato la moglie, e i figliuoli con quel poco di. 
buono che puote, fcgiwo da alcuni de’fuoi, fra quali era Corrado 
eie 'Cavalli noltro onorato cittadino , c fuo molto parziale, nel Ca- % Cttrraracoa 
Hello di S. Martino fi ritirò, dove ilfeguente giorno , o,come altri di- ,irTntìcalél 
tono, qudTiftefTo , giunfe ancoJLccne per lo ponte del medefimo Ca- diSanHsnm « 
„ ftcl- 
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Tietrt Sacco 
eoa alcumOr a- 
torif'cronefi 
•cannai al Ver. 
me a dargli la 
Cittì, t trattar 
le condizioni . 



Capitoli co' 
quali iy i roneji 
Ji da devo a' Ve - 
t.czaai. 



Hello, mandatogli da Tuo padre da Padova. Leggefi, che dubi- 
tando molto quello Signor, che nel mandarla moglie, ed i figliuo- 
li nel Cartello, e nel andarvi erto, non gli forte ufata qualche 
violenza dal popolo, che fi trovava in arme, dal quale Tape va 
non ertere punto benvoluto, dimandò al Sacco per via di fuppli- 
ca una fede pubblica della loro falute, e che da lui, come quel- 
lo eh’ era Capitano, e da molti altri Gentiluomini gli fu conce- 
duta ; c di più , acciocché nell’andare non forte loro fatta qualche 
villania andarono molti di loro ad accompagnar lui, c la moglie, e 
che ebbero da far aliai a falvargli dal popolo, che a tutte le vie del 
mondo volea avergli nelle mani. Altri dicono, che fi parti di cafa 
folo, fubitochè ebbe intefo che i Noftri aveano conclufi, e determi- 
nati i capitoli del dar la Città al Verme, e con quegli altri Sig. Ma o 
forte prima, o poi, quello importa poco; balla che nel padre di 
quello Signore fi verificò quel trito , e volgalo proverbio, che è fpef- 
lo nelle bocche delle perfone idiote, che chi tutto vuole, di rabbia muo- 
re; perciocché egli, per non faperfi moderare, e contentare di quel- 
lo, che o fuo valore, o fua fortuna conceduto gli avea , venne a 
tale, che non folo perdette quello ch’egli acquillato avea, ma an-> 
cora, come vedremo, quello che da’ luoi Maggiori gli era flato 
lafciato. Ora avuto ch’ebbe il Sacco la piazza, ed il ponte, fu- 

bito di grolle , c fedeli guardie l’uno, e l’altra forni, e poi fen- 

za perder tempo andò infieme con gli altri Oratori, che furono 
Pellegrino Cavolongo , Jacopo de’Fabbri, Giovanni Pellegrino, 
Verità de’ Verità, Paulo Filippo Fracaftori, Niccolò dalla Cap- 
pella, Ruffino Campagna, e Tebaldo del Brolo, a trovare il Si- 
gnor Jacopo dal Verme , il quale alla Porta di Campo Mar- 
zo fi ritrovava , e metteva in punto le fue genti per dar 1’ 
all'alto da quella parte alla Città , ed offertagli la Città con 

le infraferitte condizioni , le quali furono quafi lenza replica da 

lui, con l’intervenuto dal Gonzaga, e dell’Emo, e di tutti que- 
gli altri Signori, e Capitani, accettate, giurate, e figillate len- 

za quafii mai replicar a quelle . Ed erano : 

fQve tutti gli abitatori di Verona , di qual grado , o condizione 
ejfer fi vogliano debbano ejfer conjervati intatti , e falvi da ogni 

ingiuria , ficco -, e violenza-, che loro o nella roba , o nelle perfine 

ejfer tote [fé fatta , ed occorrendo pure che qualcbuno [offe mole fia- 
to , olirà il rifioro del danno , fui il delinquente fevcramente punito. 
Z Che niun cittadino , o altri, fi a di che fiato , o condizione efier 

fi 
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fi voglia , non poffia, ni debba efifier bandito , ni in altro modo pu- 
nito per qualfivoglia caufa,o vera , o fi alfa cbe fi fin , che fino al 
di prefente fila feguita , della quale potejfie efifier cosi ora, come nell’ 
avvenir imputato , ma cbe tutti filano in eguale fili ma tenuti , ed 
egualmente trattati finza aver riguardo ni a delitti commefifi , ni a 
ojfizj, onori, o dignità amminifilrati . 

j Cbe tutti i luoghi , e membri della Città di Verona filano, e 
debbano efifiere, come erano per lo pafifato , ricongiunti , e riuniti con 
quella : e fe per cafio fi trovafife alcun luogo , o membro, il quale 
per qualche patto, o promififiioue non fi potejfie riunir con la Città , 
cbe in quel cafo tutti i cittadini , e ciafcbeduno fin chi efifier fi vo- 
glia, cbe avejfie beni , poffcjfitoni, o giurifdizjoni in quello, (affa- 
tto goder quelle ; e le firue , ed innate di quelle condur a Verona , 
e dovunque piu loro piacejfie , finza altro gravame, dazio , o ga. 
bella, non meno cbe fe quello cosi (epurato fiofifie unito con la det- 
ta Citfà, 0 come ciafiuno poteva , e faceva innanzi la prefente 
guerra . 

4 Cbe nella Città di Verona non fi poffia nè nel prefente, nè 
nell' avvenire mettere gravezza alcuna, o aggravarla di pefo , ovver 
gravame alcuno, nè meno fi poffia per alcun modo rifeuotere altra l’ 
ordinario cofia veruna , ma foto quel tanto cbe dalle Dadie fi olite e 
confuete al prefente fi cava : nè fs Jtojfa fiotto nome d'imprefiìito , 

0 di taglione rifeuotere cofa alcuna da' cittadini, o da’ diflrettuali , 
nè per modo, o tempo alcuno fi poffia a nome dell' lllufiìrijfima Si- 
gnoria rifeuotere, o far pagar cofa alcuna-, ma bene in cajo, che la 
prefata Signoria dimandajfie a' Veronefi per qualche ef (edizione ajuto 
di perfine, filano obbligati dargliele , pagando però effa Signoria 

1 foldati , come farà tutti gli altri cbe la ferviranno in quella 
ejpedizione . 

5 Cbe tutti i Veronefi, e Vicentini, i quali fui Veronefe hanno, 
e pojfiedono beni, ragioni, onori, o giurifdizioni, filano fitto qual ti- 
tolo efifier fi vogliono ac qui fìat e , poffiano, e debbano efifier mantenu- 
ti , e lonjcrvati, ficcome fi trovavano avanti la perdita dtU/^jdetta 
Città di Verona nel tempo del Duca di Milano. 

6 Che tutti quei Veronefi, che avranno beni, o pofifiejfitoni , sì 
nella Città, come nel Territorio di Vicenza j e parimente cbe tutti 
i Vicentini , che avranno beni, e pojficfifiioni , sì nella Città , come 
nel di (retto Verone fie, godano, e poffiano godere ejfii beni , e pofifief- 
fitoni , ficcome facevano avanti la pre finte guerra • e de' frutti, e rendi- 
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te dì quelle fia fatta , e re fa la debita giufiìzia a quelli che vi a- 
vrauo intere f e , non o fi ante interdillo , o fufpenfione alcuna per oc- 
cafione della prefente guerra fatta , refi andò tagliati , ed annulla- 
ti tutti i contratti , e di fratti de' predetti beni , e poffejfioni , in pre- 
giudizio di quelli , a quali di ragioni f penano , per modo alcuno fat- 
ti, e celebrati. 

7 Che tutti gli fiatati si della Città di Verona come della caft 
de' Mercanti fatto inviolabilmente o fervati, e fecondo la forma d'effi 
contra i Decimali , e lavoratori delle po /fé fiotti fa fatta ragione , 
e giuftizfa a' Cittadini , e patroni di quelle per caufa de' frutti, e 
rendite di quefti anni projfimi paffuti, non o fante protneffa alcuna 
cbe fu fé loro fata fatta in pregiudizio di detti patroni. Ma bene, 
fe per caufa di quefe pi fate guerre i lavoratori , e debitori non 
aveffero il modo di pagare tutto quello cbe per ragione fujfero te- 
nuti, debbano , e poffano aver termini abili, ne' quali il creditore 
debba, e poffa effer fodditfatto, avendo però fempre rif pitto alla 
qualità delle per Jone, si del creditore , come del debitore. 

8 Cbe tutti gHOffizJ della Città di Verona fi lafcino reggere , 
e governare per gli Cittadini Verone fi, e ma fìnte da quelli cbe 
pagano le debite gravezze della predetta Città , eccetto però la Po- 
de fi aria (Teff a , e quelli Offizj » { be avranno il mero, e miflo Impe- 
rio, e parimente tutti quelli, cbe ricercaranno aver guardia, e c ti- 
fi odia : i quali Offizj fìano rifervati all'lllufirijfima Signoria di Ve- 
nezia, da effer da quella conferiti a chi pili a lei piacerà. Jn ri - 
compenfa de' quali Offizj la prefata Signoria potrà ne' tempi avve- 
nire proveder a' que' Veronefì , chele pareranno /ufficienti , d’altri Of- 
fizj nell'altre Jue Cittadi, e luoghi. 

p Ed acciocché la Città di Verona per la prefente fummififione , 
cbe ella defìdera fare all'lllufirijfima Signoria di Venezia , non fa 
cono fiuta da quella, né tenuta men cara del f olito , e il popolo non 
fia sforzato vivere più riflretto del voler fuo , defiderano effa Cit- 
tà e popolo, cbe fia provvifio, e ordinato , cbe niuna forte, né qua- 
lit à Jdi / vettovaglia fia portata fuori del diflretto Veronefe , fe 
prima non fi farà abbondantemente provvifio in effa Città , e talmen- 
te foddisfatro , cbe il popolo non poffa patire . 

io £ perché qua fi tutti i beni , e fufianzje delta Città di Ve- 
rona confiflono nelle mercanzie, e muffirne tic panni di lana, accioc- 
ché [ter lo prefente fummijjìonc , cbe ora defìdera fare quefia Città 
travagliata da tante guerre paffate all' il! ufinjjtma Signoria di Ve- 
ne- 
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nezja, ejfa non fui riditi ta all'ultimo fuo fine , ma piuttofio col braccio, 
c favore di quella non folo fa riforma , ma- ancora di giorno in 
giorno piu arricchita , ed amplificata, della qual cofa /’ lllufirijftma 
Signoria , olirà le molte lodi che continuamente per tale aumentazione 
avrà , ne confeguirà anco infiniti comodi , ed utilità : però il popo- 
lo e la Città di Verona dimandano a quella , che per tempo alcuno 
non fa lor tolta , nè fminuita la libertà del vendere , e mandar al- 
trove a vendere le loro mercanzie ; ma ficcome avanti la prefente 
guerra era a ciafcuno lecito, così fa ora di poter vendere , e condur- 
re le fue mercanzie dove , e come pii* gli piacerà , non potendo al- 
cuno ejfer afretto a ire pii ì in un luogo , che nell'altro. 

1 1 Che fopra la cafa de' Mercanti non fa pofio Offiziale alcuno 
che non fa Veronefe , e che inviolabilmente fiano ofi'ervati gli fa - 
futi, e confuetudme di ejfa caja\ che fa lecito ancora e permeffo 
a qualunque Cittadino Veronefe , il quale vorrà condurre panni , o al. 
tre robe nella Città di Venezia, condurvele , e venderle ivi a da- 
nari contanti fenza ejfer afretto a pigliar altre robe , o mercanzie 
in pagamento ; e fa lecito ancora e permejfo a tutti i Verone fi di 
poter fare , ed efercitar qualunque Jorte di mercanzia piacerà loro 
nella predetta Città di Venezia, e quella vendere ivi, e comperar- 
ne dell'altra, ficcome fanno tutti i Cittadini Veneziani. 

Incanto il Signor Galeazzo Gonzaga , che poco inanzi d’ordi- 
ne del fratello , e del Governatore era pallaio con parte delle 
genti a travagliare Padova, la battagliava, c ftringea forte ; on- 
de in pochi giorni, non potendo ella più refiftere, la ridufle in po- 
ter fuo , eflendofi il Signor Francefco Carrara falvato con due 
de’fuoi figliuoli nel Cartello, dove ertendo fieramente combattuto, 
nè vedendo lcampo alla fua fallite, fece il terzo giorno Tegnen- 
te dimandar il Gonzaga, e con grande umiltà, e con molte la- 
crime il pregò, che volerti: aver per raccomandato sè, lo Stato, 
ed i figliuoli Tuoi : ma egli gli rifpofe che non aveva autorità di 
difporre cofa alcuna di lui, nè del fuo Stato; e che egli da fe- 
del amico il configliava ad andare a Venezia , ove dal\ Princi- 
pe , e da quegli altri Illuftriflìmi Signori avrebbe facilmente ot- 
tenuto perdono, e grazia di quanto defiderava. Accettò il Car- 
rara il configlio del Gonzaga, e quello fteflb giorno fe n’andò 
co’ figliuoli a Venezia: ma il Principe, e que’ Signori, intefa la 
fua andata, mandarono fubito chi lo trattenerti: inficine co’figli- 
t»oli fuori a San Giorgio; e cominciarono a trattar che cofa di 

Zzi lui 
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lui, e de’figliuoli dovefler fare; ma non s’accordarono mai, e (Ten- 
do i pareri diverfi: onde di comun confenfo rimilero quefto giu- 
M Sjzyr 1 mo- òxzio al Signor Jacopo dal Verme, e fubito gli fenderò, e man- 
f anemia alla d ar ono copia del partito fino in campo : il quale poiché ebbe , 
morta Corra- quanto ricercava la cola, penfato, e difcorfo (opra il cafo , giu- 
T 'fi- dioò conforme al defiderio della maggior parte di que’ Signo- 

ri , benché molti per diverfi rifpetti non averterò voluto pa» 
lefar 1’ animo loro , eh’ egli fo(Te infieme co’ figliuoli llrango- 
lato in prigione; e cosi fu fatto. Oraconclufi, fottoferitti, e fi- 
gillati i capitoli il vigefimo fecondo giorno di detto mele di Giugno, 
intervenendo a nome della Signoria il Signor Francelco Gonzaga, 
il Clariflimo Emo Governatore di tutto l’efercito, RofTo Marino, 
Barbone Morofini Proveditori, Jacopo Soriano Capitano de’Balc- 
rtrieri, e il Signor Jacopo dal Verme, i quali tutti per quella , 
ed a nome di quella promifero a Pietro da Sacco, ed a’Colleghi 
che accettarono per sé, e per tutti i fuoi, che quelli farebbono 
accettati, confirmati, ed inviolabilmente oflervati dalla prefata 
Signoria; e poi fubito ripartito fopra alcune barche il fiume ri- 
tornarono alle loro genti, che alle porte del Calzaro, e di San 
Sirto (lavano in ordine per dare ad ogni minimo cenno l’ad'alto 
ycromi confe a ** a Data, e ricevuta poi la fede, fu dal Sacco, e dagli 

gnau J Ve'- a hri Oratori confignata al Verme a nome però dell’Illurtriflima 
me. Signoria la porta di Campo Marzo, ed egli diede a’ Nortri tre 

rEmtemram ‘ n * e S ne di fanti, le quali condotte alla piazza, fu ad erte, ed al 
nella Città . popolo infieme data la guardia di quella. Il giorno che legui poi, 
ficcome era (lato condurti, il Gonzaga, e l’Emo, avendo prima 
per dupplicati corrieri avvifato minutamente il Principe, e la Si- 
gnoria di quanto era fucceflo , in compagnia d’alquanti Capitani, 
e Signori furono introdotti per la porta del Calzaro nella Città,, 
ertendo prima (lati incontrati dal Sacco, e dagli altri Oratori, e 
da tutti gli Ordini , e cittadini di quella; e nell’entrare che fece- 
ro la porta, finitamente fi lenti nella Città un lieto luono di 
Quante alle- campane^, mefcolato con molti gridi che dicevano , viva San 
Mafco / viva San Marco, ed in molti luoghi fi videro gran- 
ar/ neir entra- didimi fuochi , e magnifici apparati con foavifltme mufiche 
'Je/GonTà * ed armonie, talché ben appariva quanto gli animi di tutti fof- 
ìn Verona’, fero inclinati, ed affezionati a quella Illurtriflìma Signoria. Qui- 
vi fu la porta furono dal Clarirtjmo Emo a nome della Signo- 
ria ornati , in memoria di tanta allegrezza , e di cosi felice 
acquifto , dell’ ordine di cavalleria molti Signori , e Genti luo- 
. nu- 
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mini : fra quali furono quattro deH’Illufìriflima cafa Gonzaga , Tittn Sacco, 
Pietro da Sacco, Giovanni dalla Mirandola, Bonifazio da Valle , ct)iì. 
Galeotto Bevilacqua, e Dionifio Lilca noftri Verone!!. Furono nifi» Lìfta fa- 
con quelle tante felle, ed allegrezze condotti quelli Signori in 
piazza, ove nel Capitello, che era llato molto riccamente ador- m 
nato, fu pollo, ed accomodato il Clarilfimo Emo, al quale Jaco- 
po de’Fabbri nollro Veronel'e, Dottore, ed Oratore eccellentiflimo, 
a nome della Città e del popolo dille quelle parole. Non f*rd di Ja- 
mai lunghetta alcuna di tempo , Clarijfimo Governatore , che degli copoFabbri aie 
animi noftri cancelli la memoria di quefto per noi fempre felice , e 
awenturofo giorno , nel quale , per dono del grandi /fimo Iddio , e roncfc . 
per beneftxio dell' llluflrijfitmo Senato Veneziano , fi gettano ( come 
noi indubitatamente ci diamo a credere ) i fondamenti della pace , del- 
la tranquillità , e della felicità noftra : e perciò noi promettiamo , ( il 
cbe fia faufto e felice ) d'accettare , ed ojfervare gli ordini , e le 
leggi , cbe al predetto Senato piacerà di darne per mantenimento di 
quiete , e per accrefcimento di felicità • e così promettono tutti i Ma- ... 

giftrati , e tutti gli Ordini di quefta noftra Patria. 

Allora il Sacco per nome pubblico gli porfe la bacchetta, e le 
chiavi della Città, e poi tutti i Magiftrati di mano in mano, ed altri 
infiniti afTezionatiffimi al nome Veneziano andarono alGovernato- 
re, ed inchinandofégli umilmente fecero fegno, che confermava- 
no quanto avea proraelTo il Fabbro. Quivi furon veduti molti a 
piangere per allegrezza ; perchè vedevano che per l’avvenire era- 
no per goder la Patria loro falva , pacificata, vota e libera di 
tante dilcordie, eledizioni, ficuri che quel giorno apportava prin- 
cipio alla tranquillità, e fine a’travaglj loro. Ciò fatto, andaro- 
no tutti quelli Signori alla Chiefa Cattedrale, ove furono ricevuti 
dal Vefcovo in abito Pontificale, cantando in tanto il Clero de- 
votamente ilTeDeum; e poiché ebbero fatto alquanto d’orazione 
furono ricondotti in piazza, e menati nel palazzo de’Signori Sca- 
ligeri, e nellaCafa nuova, abitazioni oggidì de’Clariflimi Signori 
Rettori, efTendo parimente tutti gli altri flati provvilli ii buoni 
alloggiamenti, e di tutto ciò che per lo vivere facea bilogro . , 

Il Verme intanto, fatto ch’ebbe di tre campi un folo , lo con- 
duce a San Michele in campagna, e la mattina fcguente fe ne 
venne accompagnato da alcuni Capitani, e Gentiluomini per la 
porta di Campo Marzo nella Città, dove fu incontrato dal Sac- 
co , e dagli altri Oratori , e da una infinita moltitu- 
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urermtfalu- & ine di perfone, che come padre, e gran benefat tor loro Io fa- 
'pn padìt^" lutarono, ed accollerò, ed alla piazza dal Generale, e dal Go- 
imn benefat- vernatore l'accompagnarono ; co’quali avendo definato, e ragiona- 
ttr/wo. t0 a lungo, fe ne ritornò fuori in campo, eflendo accompagnato 
da tutti quelli che prima l’aveano incontrato. 11 giorno fegucnte 
fu metto ordine , che 1 tre prolfimi giorni G dovettero tare devotif- 
fime proceflioni , le quali furono fané con la maggior lolennu 
che fulTe mai (lato fatto per l’addietro a ricordo d’uomini , cele- 
brando ogni mattina il Vefcovo una folenne melfa innanzi che 
la procefllone G partile dal Duomo, dopo la quale con facra 
pompa, e molta devozione andarono a San Zeno, ivi fuppli- 
eando quel Santo ad avere la lua Citth in protezione . Finite- 
quelle lolennitk , l’Emo fece Cavaliere a nome deH’llluftriflima 
Signoria il Signor Bartolommeo Gonzaga, che allora alla guardia 
della Baflia di Gulfolengo fi ritrovava, avendo quel giorno Getto- 
mandato il Generale chi fecondo gli accordi piglialfe in nome del 
predetto Gonzaga il polfelfo della Terra, e Rocca di Pefchicra, le- 
fdaraa /signor vandonc le bandiere della Signoria, e ponendovi le lue . Era in- 
i rane è fio tanto il Verme per ordine del Generale andato con l’efcrcito 
Goagaza. all’acquirto de’luoghi del Veronefe, che ancora per le genti Car- 
rareG G tenevano , ed. avutigli tutti in breve lenza contratto ,, 
da Legnago e Porto in poi, ritornò con tutto l’efercito a Vero- 
na , dove entrò con molta pompa a guifa di trionfante. La. 
Domenica, che fegui, il Signor Jacopo da Carrara, avendo/ 
il. giorno innanzi mandata via la moglie , ed i Ggliuoli per lo 
ns - T ponte fopra l’Adige ,. vedendo che non vi era lperanza di lalu- 
poda Carrara te , e che’l Cielo e la Terra gli era n- centrar j, fecretamente,. 
fi fuggi dt/Ca. ed in abito feonofeiuto fe ne fuggi infieme con Paulo dal Leone,. 
//Carrara’ e ^ n ' anc ^ tu. Afelaria, oggidì Alelogna , dove mentre s-’appa-. 
prefa infirmi recchiava per pattare il. Po , o fotte a calo, o fotte voler di Dio,. 
eoa Tau/o dal fu conofciuto, e prefo in Geni e col Leone, e con buona guardia- 
dòtto ne* Cafic- condutto nel vicino cartel di Sanguenè, ed il giorno fegucnte a 
lo iìs angutnt . Venezia J Subitochè delCattello fu partito il Carrara, que’Capita- 
» ni,® foldati, che v’erano alla guardia, mandarono. a dire al Cla- 

riflimo Emo, che andatte, o mandafle a pigliare il pofietfo' dit 
quello, cioè etti volontieri glie l’offerivano; onde egli che gih IL 
metteva in ordine per andare infieme col Generale a combatter- 
lo, ciò intefo, v’andò con alcune compagnie, ed avutolo, e rin- 
graziati con cortefi parole quc’Capitani , e foldati vi mifc alla guao- 

. dia- 
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dia con -alquanti de’rtioi baleltrieri il Magnifico Soriano ; ed il 
giorno feguente ebbe anco quello di San Pietro nel medefimo 
modo. ^Giunta la nuova a Venezia dell’acquifto di Verona , fu Quinte f,f e 
fubito dal Principe e da’Senatori ordinato, che per tutte le 
fe le ne rendeffero grazie al grande Iddio, poiché avea loro con- a y c „ e l°**, 
ceffo ùl ^Dominio di cosi bella, e magnifica Città. Grandiflima 
allegrezza, ed diremo contento fentirono il Principe e tutto il 
Senato di quefl’acquifto; nè lenza cagione, poiché avevano ag- 
giunto al loro Imperio una delle più belle, delle più antiche, del- 
le più ricche, delle più forti, delie più abbondanti Città non 
l'olo di tutta la Lombardia , ma ancora di tutta 1’ Italia ; le 
cui lodi , fe da altri con più puro, e chiaro ftile, che il mio 
non è, non fodero Hate delcritte, e raccontate; o fe io Verone- 
iè non folli , talché io non aveffi a dubitare , ‘che le perfone pen- 
fàrtèro, che a lodarla foverchiamente mi lafciaflì dall’amor della 
Patria trafportare , qui mi pigliarci cura di raccontare, ancor- 
ché, fe ne volerti dire pur una minima parte , folli per dover 
fare una troppo lunga digreflione’: perciocché quanto tempo bifo- 
gnarebbe fpcndere , s’io volerti parlar quanto bifognarebbe dell’ 
amenirtimo, e maravigliofo fuo fuo , del quale non fi può im- 
maginare, non che vedere il più bello, il più vago , il più dilet- 0 egnt qualità 
tevole ? Quanto, s’io volerti ragionare convenevolmente della *' *'"•"** M 
temperie, e l'alubrità dell’aere ; dell’ampiezza , e fertilità della - '* 0 u>,,pat > e ' 
campagna; della piacevolezza, ed amenità de’ colli, che dalla 
parte Settentrionale le fanno quali vaga fpagliera, o come forte 
riparo contra la rabbia di quei venti la difendono ; come della 
bellezza, ed utilità del fiume , della abbondevole copia dc’rivi, 
de’fonti, de’bagni d’acque lalutifere y dolci, grate, e producenti 
varie forti di pelei e foavidìmi , e delicatirtimi ; della quantità, 
e qualità de’ grani, ogli, vini, frutti, legne, erbe, carni, si di 
domcltici, come di falvatici animali; delle vene di marmi bian- 
chi , negri, rofli, e macchiati, e didimi di diverfi vaghi, e di- 
lettevoli colori, dalla copia de’quali alcuni vogliono, che élla una 
volta forte chiamata Marmorina ? Quanto , s’io volerti favellare’ di y {rons j e ,', a 
■quel tanto celebrato Lago di Garda, che ha ornai fiancato tutte le Mtrmmmt. 
jienne, delle cui lodi fono piene tutte le carte, nè ancora n’è fia- 
to detto una minima parte? Quanto, s’io volefli parlare della for- 
tezza delle muraglie c delle Rocche, della bellezza de’ponti , della 
magnificenza degli edifizj, così facri, come profani; e maflirr.a- 

men- 
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mente dell’Anfiteatro, al quale appena Roma IlelTa n’ebbe mai 
un limile? Quanto, s’io volcfli dire deH’eccellenza degli ingegni, 
della generofuk e grandezza degli animi , che quelto Cielo , e 
quello Terreno produce? Sicuramente io 1 penderei più tempo in- 
torno a quello, che non ho fatto, nè fon per fare in racconta- 
re, e deferivere l’altre cofe. Sicché tornando a propofito non è 
maraviglia, fe i Veneziani s’allegrarono delfacquillo di quella ; e 
Ruberia Ma. fubito la fornirono d’un gagliardo, e grolTo prelìdio, e mandan- 
Raiméiijo"^ ^ oc ‘ P er Rettori i Magnifici Ruberto Marino, e Pietro Raimon- 
di Rettori re- do, quello Podellà, e quello Capitano. Ridotte le cofe della nollra 
ncziani a Ve- Città nello flato che s’è detto, fu d’ordine del Capitano Pietro da 
Sacco chiamato il terzo giorno di Luglio il Configlio, ove fu delibe- 
rato che s’eleggelTero alcuni de’più nobili Gentiluomini della Città, 
capo de’quali fu elfo Sacco, i quali andalfero a Venezia, ed all’ 
iftelTo Principe e Signoria faceflero a nome di tutto il popolo la 
fummilfione della Città, e da elfi ricevelTero la confirmaaione de’ 
Capitoli, apprelfo i quali vedelTero di ottenere anco la conce ffio- 
ne dei cinque infraferitti. 

1 Cbe tutte le vendite fatte per io Signore Francejco da Car- 
rara , ovvero per altri a nome fuo , a' cittadini , e defirittuali Ve- 
rone ft, così a quelli che fono originar j , come a quelli che fono per 
privilegio , vagliano , e ftano loro mantenute , e confervate . 

2 Cbe tutti quelli , che fono creditori sì della Camera del predetto 
Signor Francefco per qualunque caufa cbe fi fia, come della Comu- 
nità di Verona per caufa delle loro intrate , debbano ejjer intiera- 
mente foddisfatti de' beni della fattoria di Verona. 

3 Che gli uffici sì del Notaro l labile , come del Cavagliere del- 
la cafa de' Mercatanti fiano di fei in Jei mefit dati via a brevi , 
ficcarne fi danno gli altri offizj , e cbe tutte le invenzioni , cbe fi 
faranno , debbano refiar al Notaro di e fin cafa , ficcome viene oretina- 
ro per gli fiatuti di quella. 

4 Che tutte le mercante de’ cittadini , ed abitatori di Verona, 
danari , crediti , robe , e beni fequefirati , ed arre fiati , ovvero per 
qualunque altro modo ritenuti , sì nella Città di Venezia , come i» 
Mantoa , Ferrara , Vicenza , ed altrove , ovvero nel difiretto di 
e fi a Città, fiano a quelli liberamente refiituiti. 

5 Cbe l’fllufirifiì ma Signoria fi degni di confermar a’Veronefi il 
dazio della Barattaria della Comunità di Verona nella forma , e 
modo cbe fu già loro conce fio per il Signor Duca di Milano ; e pa- 
ri- 
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rimente la terza parte di tutte le condannante , che per l’avvenire 
Jì faranno in danari nella Comunità di ejfa Città per gli Offizjali y 
e Giudizi di ejfa Comunità , acciocché della rendita di quelle pof- 
fano pagar Ambafciatori y Corrieri , e far altre forti di fpefe, che 
alla giornata loro occorreranno. 

GU Ambafciatori eletti furono gli infrafcritti , Pellegrino de’ Venti Centì/u» 
Cavolunghi Dottor e Cavaliere, Verità de’Verità, Giovanni Pel- m "" 
legrino, Aleardo degli Aleardi, Paulo Filippo Fracaftori, Gio • a Vtneva!*” 
Niccola Salerno, Jacopo de’Fabbri Dottor, Giovanni da Cartel- 
lo , Bartolomraeo da Carpo , Pietro de’Cavalii , Domenico Cifer- 
chio, Tommio Caliaro, Gafparo da quinto, Leone Confaloniero, 

Tebaldo da Brolo, Niccola dalla Capella, Ruffino Campagna , 

Pafe Guariente, Zen Negrello , e Chiamento dali’Ifolo Notaro . 

Fatta l’elezione degli Oratori, Leone Confaloniero parendogli 
che fi fcemaffe molto della fua riputazione, fecondo l’antica pre- 
rogativa-delia fua famiglia, fe non portava, e prefentava egli a 
nome pubblico al Principe lo ftendardo della Città, fi levò in 
piedi, c fatto cenno con mano, che niun fi moveife, prefentò al 
Capitano Sacco una fupplica di quello tenore. EJfendocbè io Leo- 
ne de’ Confai onieri figliuolo del q. M. Fiorio della Contrada di San- Supplica <G 
ta Maria Antica già tanto tempo infieme co’miei progenitori abbiamo b c< ì nt < ~° a ~ 
del continuo , e majfìme nelle coj e d’importanza , portatolo Stendardo J 
di quefla Magnifica Città , dal che abbiamo avuto il cognome di 
Confai onieri , fupplico W. SS. che avendo fi a mandar a dar il 
Dominio di quefla Città all’ lllujìriffima Signoria , mi fia lecito , 
u fondo il predetto benefizio antico della mia famiglia , portar lo Sten- 
fi ardo , e quello a nome pubblico prefentare al Serenijfimo Principe. 

Fu da tutti giudicata onefta la dimanda del Confaloniero, e fu* 
gli conceffa la grazia, e nominato Sindico della Città, e confer- 
mato per Confaloniero del popolo, e Comune di Verona . Del- 
le quali cofe appare Scrittura per man d’Apollonio de’Pavoni di 
Jacopo della contrada del Ponte della Pietra, Notar, e Cancelli- 
re della Città, il predetto terzo giorno di Luglio, che fu' in Ve- 
nerdì dell’anno 1405. Indizione decima terza. Ora delìderar?do 
gli Ambafciatori eletti di dimoftrar con fegni efteriorila candidez- 
za degli animi loro, tortoli veitirono di feta bianca, e della medeli- 
jnavertironoanchelalorocompagnia, la qualefu d’infiniti altri Gen- 
tiluomini de ’Noftri , e pofeia partiti andarono a Venezia, dove gion- 
ti trovarono, che’l Principe , avendo intefo della andata, c degli abi- 
Tomo il. Aaa ti 
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Orazione di 
Jacopode'fab- 
bri al Doge, ed 
alla Signoria 
di Venezia, net 
far loro lafom~ 
mijfione della 
( età dtVirona. 



H ìfpofla del 
Doge a lerone. 

fi- 



ti loro, aveva perdar maggior piacer al popolo fatto preparar in 
piazza dirimpetto alla Chiefa di S. Marco un altiflimo tribunale, tut- 
to di belliflimi e ricchiflìmi panni di leta bianca coperto , dove 
poi avea da falir egli infieme con la Signoria vediti del medefi- 
mo colore a ricevergli . Leggefi, due Dogi (oli Veneziani edere da- 
ti veduti vediti di bianco; quefti queda volta, e Lorenzo Celfi 
Quinquagefimofettimo , che tèmpre vedi di quedo colore per di- 
vozione particolare che portava alla gloriofa Vergine. Ora i Nodri 
dopo l’avere divotamente uditi i divini offizj la Domenica Tegnen- 
te, che fu il duodecimo giorno diLuglio, accompagnati da alcu- 
ni nobili Veneziani, e da una infinita moltitudine di popolo s’ 
apprefentarono al tribunale, ed avendo fatto con grandiilima fum- 
midione riverenza al Principe, ed a tutta la Signoria, Leone 
Confalonieri potè a nome della l'uà Città, e di tutto il popolo a 
piedi loro le infegne pubbliche, una con una Croce gialla in cam- 
poazzurro, l’altra con una Croce bianca in campo rodo,*le chiavi 
delle Porti della Città, ed una onorata bacchetta bianca, dicendo 
loro Jacopo de’Fabbri, o, come altri vogliono , il Sacco, che a 
nome della loro Città di Verona accettadero quelle, come per- 
petui pegni della loro fede pubblica, c privata verfo il Dominio 
Veneziano, la quale fufìèro ficuri c certi che non verrebbe loro 
mai meno, ogni volta che le cole prome(Te loro fodero oflcrva- 
te , come efli fermamente fperavano che efier dovedero : eh 
efli poi gli pregavano, e fupplicavano ad aver per raccomandata 
la loro Città, e favorirla, cd ajutarla in tutte le code che potef- 
fero , ficcome eda Tempre farebbe data prontidìma a fpendere per 
la conlervazione, ed aumento della loro Rep. non folo la roba, 
ma ancora le perlone : ed in fine umilmente gli duplicavano a 
far loto non folo la confirmazione de’Capitoli, e convenzioni fer- 
mate già tra’l Gonzaga Capitano Generale, e l’Emo Governatore lo- 
ro Generale, ma ancora la concedìone degli altri cinque, che a 
primi defideravano che fodero aggiunti. Fu benignamente afcol- 
tato il parlar del Fabbro, e gli fu dal Principe riferite infinite 
grazie, dandogli fperanza, che eflendo fideli i Veroncfi, come pro- 
mettevano , il Senato farebbe si, che in breve la Città loro in- 
tenderebbe non avergli potuto venire maggior felicità, che ripo- 
farfi fotto il giudo, ed amorevole Dominio Veneziano, e che 
incomparabil confolazione erano per fenttre dello aver levato il 
collo dal giogo della fervitù d’ un crudel Tiranno , ed efler ri- 
cordi al domicilio della libertà , non altrimenti che fi faccia- 
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no quelli che quali rotti per fortuna del Mare finalmente liberi 
dal furor di quella entrano in ficuro porto. Ri tomaffero adunque 
feco portando le bandiere Veneziane, e quelle ne’luoghi pubbli- 
ci della Città ponelfero, la qual cofa fuffe di felice avvenimen- 
to ed al nome Veneziano, ed a loro, e fempre deffero opera di 
confervarle. I cittadini, ed il popolo fòlTero obbedienti alla de- 
bita giuftizia, ed equità, avendo per altro tempo con odiofo ani- 
mo obbedito alla fuperba tirannide. Quanto apparteneva poi al- 
la confirmazione , ed all’olTervare delle convenzioni ad elfi per 
nome deU’llluftriis. Signoria promeffe, darebbono opera quanto 
prima con il Senato di compiacere al defiderio loro, e parimen- 
te intorno agli ultimi cinque capitoli aggiunti. Voltolfi poi ver- 
l'o il Confaloniero, e per aggiungergli riputazione volle ornarlo, 
benché modeftamente faceJTe alquanto di refiftenza, del grado di 
cavalleria, ordinandogli che per l’avvenire egli, e tutti i fuoi Leone Confa/* 
portafieru per inlegna un Leone dal fuo nome rampante, che te- 
neffe con ambi i piedi uno flendardo, e cosi hanno fatto, por- conctjfune del. 
tando prima un Cartello rollo in campo bianco con un ftendar- tarma della 
do fuori del Cartello. Nel primo Senato poi, che fu fatto, f a J ua 
confultato che cofa fufle da fare circa le richiefte fate da’Noftri; 
e fu determinato di compiacer loro quanto alla prima, falvo che 
nell’ottavo capitolo, intorno al quale cosi rifpofero , che non fi in- 
gerendo la loro Signoria negli offizj ecclefiartici , de’quali Mela- 
vano libera difpofizione al Pontefice, ed agli altri fuoi miniftri, 
non intendevano altrimente di concederlo loro; che fi offerivano 
bene di operare con fua Santità che avrebbe i Veronefi per rac- 
comandati. Quanto agli altri cinque capitoli rifpofero, che circa 
il primo intendevano, che per onore della loro Signoria foffero 
cancellate, caffate, ed annullate tutte le vendite di qualunque for- 
te fatte per Franccfco da Carrara, o per altri a fuo nome; che 
fi contentavano bene per loro cortefia , chea tutti quei cittadini, 
e diftrettuali si originarj, come fatti per privilegio, purché fuf- 
fero fatti due anni innanzi, che ancora facciano, e paghino le 
fazioni con la comunità di Verona, a quali fiano ftate fatte det- 
te vendite dal giorno vigefimo fecondo del mefe di Settembre del 

1404. per tutto il giorno decimo nono di Giugno inclufive del 

1405. ed a quelli averterò per dette vendite pagato il prezzo, 
ovver parte di quello, foffero redimiti i pagamenti de’danari della 
Camera loro di Verona, ovvero di quelli che veniffero nelle mani de’ 
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loro Offiziali Veronefi , in tal modo, e forma , che etti dovettero prin- 
cipiar a pagar nel giorno del proffimo Natale, e cosi di giorno in giorno 
per tutto l’anno proflimo venturo, ficchè tutte quelle quantità di dana- 
ri , che afcendeflero alla fomma di cinquanta ducati , o fodero di manco , 
fodero integralmente indetto tempo pagate; le quali fonarne, per quan- 
to aveano intefo , potevano afcendere alla fomma di circa 6 500. ducati , 
a pcrfone intorno a 3 50. il qual pagamento , e reftituzione volevano che 
fotte fattaper brevi cavati a forte dalle contradedi Verona , e colui che 
fotte il primo ad cflereftratco fotte anco il primo ad efler pagato, e il fe- 
condo ilfecondo, e cosi di mano in mano, finché fodero foddisfatti tutti. 
Tutte quelle quantità poi, che paflattero 50. ducati, fodero redimitene’ 
proflìmi lei anni de’danari, che venidero nella detta Camera, onelle 
mani di detti Offiziali, dandofi principio nel detto giorno del proflimo 
Natale, cioè ogn’annola fetta parte di quelli. 

Intorno al fecondo Capitolo rifpofero, che fcriverebbono a’Rettori y . 
e Proveditori loro di Verona, che s’informaffero, chi fodero (fuetti che 
dicevano dover avere, e perchè conto; e poiché da eflifodero flati ra- 
guagliati farebbono quello, che loro piùgiufto, ed oneftoparede. 

• Circa il terzo rifpofero, che, benché fapedero già molti anniedere 

flato odervato il contrario, fi contentavano nondimenodi compiacergli . 

Intorno al quarto didero, che, benché ifcqueftri dc’beni fatti per 
loro, o d’ordine loro, fodero leciti , edonefti, eperciònon fodero tenuti 
alla reftituzione di quelli, nondimeno fi contentavano , che fodero retti* 
tuiti , mentre vi fodero , e non v’edendo per eder forfè flati venduti , che 
volevano, che a’patroni fode reftituito quanto di quelli fi fode cavato . 

Il quinto Capitolo fecero lor buono fenza eccezione alcuna . Era il 
Dazio della Barrattaria, che tutti quelli che tenevano ridurti di gioca- 
tori pagavano untanto ilmefe. Ordinò poi il Principe, edilSenato, 
che quefti , e quelli capitoli fodero con la confirmazioneloro con bolla d v 
oro figillati, il che fu fatto il decimo letto giorno di Luglio dell’anno 
i405.Speditift iNoftri da Venezia, ed avuta licenzia da fua Serenità fe 
Galeotto , me ritornarono a Verona. Traglialtri, che la Illuftr. Signoria di Vene- 
vtfl 7 '^ìntmL 2 ' a remu ^ er ò per avergli effi preftato l’opera loro fedele , ed egregia , fu- 
Jitì con tutta rortb Galeotto, e Francefco Bevilacqui , de’qualidi l'opra abbiamo fatto 
in iìfcendtmi menzione, i quali ella ornò dell’onoratiffimo titolo diConti inficine coir 
C gZrUd!riw . tmti *• fuoi difendenti, nominandogli Conti della Bevilacqua , e di 
zìa . ’Menerbe. 

Fitte del Libro Dccimoter^o , e del Tomo Secondo. 

TA- 
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Di tutte le cofe più notabili nel fecondo Tomo 
delle preferiti Iftorie contenute. 



A Delardo degli Adelardi eletto 
Vefcovo di Verona muore in 
Verona, 282 

Adige inonda la città di Ve- 
rona, 23. 50 

Alberto dalla Scala Podeftà di Mantoa , 
il. è eletto capitano perpetuo del po- 

P >Io di Verona, ju toglie a'Veronefi 
autorità di eleggere il Podeftà , 49. 
dà per moglie Coftanza fua figliuola 
a'Obizzi Marcbefe d’Efte , {4. lì duo- 
le co' Padovani della Fabbrica di Ca- 
ftelbaldo , $<• manda Can Francefco 
fuo figliuolo a Parma in ajuto de 'Rol- 
li , 58. s' infìgnorifee di Parma , e di 
Reggio, 12 ; fa lega co' Padovani con- 
tra il Marcbefe d’Efte, fio. va all’af- 
fedio d' Erte , e lo prende a patti , fio, 
fijL» ritorna vittoriofo a Verona , dove 
fa molti Cavalieri, S_l. manda Barto- 
lommeo fuo figliuolo a rimetter alcuni 
. Mantoani nella Patria, «5. manda Al- 
boino luo figliuolo in ajuto a Matteo 
Vifconte , 70. manda Can Francefco 
fuo figliuolo a pigliare il poffelfo del 
Friuli , 72. f a fabbricare la Cafa de’ 
Mercanti , 72. manda genti contra i 
Trentini, c le fono tagliate a pezzi , 
7;. infermo d’Idropiiìa viene a mor- 
te , 7 i- guai , c quanti figliuoli lafciaf- 
fe, 74 : 

Alberto fecondo dalla Scala pubblicato Si- 
gnor di Verona apprelfo Can Francefco 
luo zio, loi.dopola morte del Signor 
Can Francefco pubblicato di nuovo in- 
fìeme col Signor Maftino fuo fratello 
Signor di Verona, ifiy. di qual natu- 
ra, e coftumi fuflc dotato , 1 66. va vi- 
etando tutto il fuo Stato, 167. elegge al 
governo di Verona in vece di Podeftà 
an Vicario , 172. manda anibafciarori 
a Giovanni Re di Boemia, 172. va con 
molte genti in ajuto di Azzo Vifconte , 
179. faccheggia il Contadodi Parma , e 
di Reggio , 172. combatte con Gerardo 



da Cammino, e lo rompe, 187- è sfi- 
dato a duello da Pietro de' Roflì, 194- 
manda a dimandar ajuto a molti Princi- 
pi , 197 - è fatto prigione in Padova, e 
condotto a Venezia , 202. liberato di 
prigione ratifica la pace fatta dal fratel- 
lo, ed d fatto Nobile Veneziano, zìi. 
fa gran danni fui Mantovano, si 7. sfi- 
dato a battaglia dai Gonzaghi quello che 
rifpondelfe , 218. rotto , c pollo in fu- 
ga dai Gonzaghi a Nogarole , 218. ven- 
de Lucca ai Fiorentini , ac, danneggia 
il Vifconte, ei Gonzaghi, e fa con loro 
tregua per tre anni , 221. fa lega con 
molti Signori contra i Vifconti , 221. 
fcorre.edanneggia il Mantovano, 221. 
muore in Verona, 241. fuoi coftumi , 
c qualità , 241 

Alberico SoardoPodeftà di Verona l’anno 
iafi8. is 

Alboino dalla Scala prende per moglie Ca- 
tarina Vifconte, fifi, è eletto Signor di 
Verona, e piglia per compagno nella 
Signoria Canlranccfcofuo figliuolo, 84. 
cede la Signoria di Verona al fratello , 
90. muore molto criftianamente, 104 
Alboina dalla Scala AbbadcfTa in Santa 
Maria Maddalena di Campomarzo , 104 
Aleardo degli Aleardi eletto da’ Veroneli 
Capitano, joa 
AlelTandro Canobbio, ufi 
Ambafciatori diCanfrancefco dalla Scala 
ad Enrico Imperatore , 9fi.de' Venezia- 
ni a Canfrancefcodalla Scala , ufi 
Ambrogio Santo appare in fogno al Re 
Teodoberto, egli annunzia fa morte , 

Hi . . ■> 

Andrea Zen Podeftà di Verona l'anno 

I2fiO. 4. J2: *1 

Angeloda Reggio Podeftà di Verona l’an- 
no ijoj. , 78 

Angelo Barbango Cardinale eletto Vefco- 
vo di Verona, 716 

Antonio Nogarola è ammazzato da alcuni 
congiurati , 25 

Antonio Galusj Podeftà di Verona l’anno 
1281. 49 

An- 
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Antonio dalla Scala pubblicato indenne col 
fratello Signor di Verona, 277 - deter- 
mina di far ammazzare Bartolommco 
fuo fratello , e perchè ; lo fa ammaz- 
zare fecretamen te, 184. priva de'Beni 
Guglielmo Bevilacqua , e perchè, 287. 
piglia per moglie Samaritana da Polen- 
ta , 288. marita PolilTena fua figliuola 
a Marti no figliuolo di Bernabò Vifcon- 
te, 290. manda genti contrai Padova- 
ni, 294. offerifce tu' co il fuo Stato a 
Vincislao Re de' Romani , 20S. fi riti- 
ra nel Cartel Vecchio , 303. parla a Gu- 
glielmo Bevilacqua perla fua falute , 
304. delibera di fuggire, e rinunzia Ve- 
rona, e Vicenza all'Imperatore, 305. 
fugge di Verona , e va a Venezia , to6. 
va al fervizio de’ Fiorentini, e vi muo- 
re, 308. 1 Q 9 

Antonio , c Brunoro fratelli dalla Scala 
cacciano da Verona Ugolino de’ Bian- 
chi, ; 36. prendono il Cartel Vecchio , 
c quel di San Pietro , 337. entrano tri- 
onfanti in Verona, 339. fatti prigioni 
d’ordine di Francefco da Carrara ^ e 
mandati a Monfelice , 339 

Azzolino Lambcrtazzi l’odeltà di Verona 
l’anno 1267., 15 

A zzo , e Francefco Marcbefi da Erte di- 
mandano aiuto ad Alberto dalla Scala 
contra il Pontefice, aiutati da Al- 
berto ricuperano Ferrara , 64 

Azzo da Erte Signor di Ferrara fa gran 
danni fui Veroncfe, 89 

B 

B Abro Capodi vacca Podeftà di Verona 
l’anno 1307., 89 

BagliardinoNogarola prende per moglie 
Catarina dalla Scala , 75. va ad Enrico 
Imperatore Ambalciatore di Canfran. 
certo dalla Scala , 36. è porto da Can- 
francefco alla guardia di Cittadella , 
12 *. Ambafciatoro di Martino fecondo 
dalla Scali al Duca di Baviera , 20^. di- 
fese Vicenza, e la libera dall’aflcdio 
di Orlando de’ Rodi , 209. muore in 
età di 70. anni, né 

Bando dato ai complici della morte di Ma- 
rtinodalla Scala , 16. 

Bardelon Bot tigella prende per moglie Co- 
rtanza dalla Scala, 69 
Baztolommeo dalla Scala eletto capitano 
perpetuo del popolo di Verona, 71- vien 



a morte , Sa 

Bartolommco Angioletto Governatore in 
Vicenza, 26d 

Bartolommeo dalla Scala eletto Vefcovo 
di Verona, tot- è ammazzato da Ma- 
rtino fecondo, e perchè, 209 
Bartolommeo dalla Scala pubblicato infie- 
me con Antonio fuo fratello Signor di 
Verona , 276. dona a Jacopo dal Verme 
alcune Terre del Vcronefe , 279- fa pa- 
ce con Bernabò Vifconte, e con quai 
condizioni , 283. è ammazzato fecreta- 
mente per opera di Antonio fuo fratel- 
lo, 284 è (otterrà to con pompofeefe- 

quieTaS* 

Bartolommeo Giuliari Cardinale , 297- 
corona Ladislao Re di Napoli a nome 
di Bonifazio Pontefice, 3 17. 

Battaglia crudele nei Borghi di Vicenza 
tra Can francefco dalla Scala, e Lodo- 
vico conte San Bonifazio, 1 ij 
Beatrice dalla Scala maritata a, Bernabò 
Vifconte, né. faccheggia, e ruina la 
Gardefana, 282. muore, 290 
Bclinzona prefada Daniele de'Sacchi Vc- 
ronefe, 329 . 330 

Bergamo prefo daMartino fecondo dalla 
Scala , e in che maniera , 173. prefo da 
Luchino Vifconte, 105 
Bernabò Vifconte prende per moglie Bea- 
trice dalla Scala , 236. viene a Verona 
in ajuto di Fregnano dalla Scala, 246- 
è fatto morire in prigione da Gio. Ga- 
leazzo fuo nipote, 291 
Bevilacqui da chi follerò fatti Signori del 
Cartello della Bevilacqua , ipi 
Bonaventura Caliaro cittadino Vcronefe 
muore , 170 

Brefcia a (Tediata da Martino fecondo dalla 
Scala fi dà a Giovanni Re di Boemia , 
»7t. prefada Martino dalla Scala vi fo- 
no ufare grandi (lime crudeltà , 174- 
combattuta da Luchino Vifconte, 201. 
eda lui prefa , 20 f 
Brina grande fui Vcronefe , 232 
Buonzen Avogaro Podeftà di V erona l’an- 
no 1329., i<7. confermato per l’anno 
I 33 Q-, LZ 2 

C 

^'■’vAmpagna di Verona quando , edz 
V a chi perticata , 8* 

Campidei Veronele quanti fiano, 253; 
Candii li ribella da’ Veneziani , ed è ricu- 
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Canfrancefco dalla Scala mandato da Al- 
berto fuo padre in ajuto de’ Rofli è pub- 
blicato Signor di Parma , 5JL va in 
aiuto de' Sanguinacci , ed è pubblicato 
Signor di Reggio, 59. pigliati porteflo 
di Vicenza , «. piglia il porte (To del 
Friuli, 2*1 èdito per compagno nella 
Signoria ad Alboino Tuo fratello , 84. 
va per rimettere i fuorufciti in Berga- 
mo , e non gli riefce , 85 . manda genti 
in favore dei fìiorufciti Fiorentini, 87. 
eletto Capitano generale della Lega 
contro Azzo da Erte danneggia il Ter- 
ritorio Fcrrarefe, SS, rimette in Par- 
ma Gilberto da Correggio, 89. è pub- 
blicato Signor afloluto di Verona , po. 
rapilce Giovanna figliuola del Principe 
d' Antiochia, e la prende per moglie 1 
2L va a Stilano all’incoronazione di 
Enrico^lettimo Imperatore , <>8. dall’ 
Imperaconf è dichiarato Vicario Impe- 
riale, erinonziaa’ Vcronefi l’elezione 
di lui fatta di Capitanoperpetuo del po- 
polo, 22: va a Brcfcia in ajutodeH'lni- 
peratore, 100. licenziato dopo la pre- 
ia di Brcfcia dallTmpcratorc torna a 
Verona, 102. là pubblicare Alberto fe- 
condo fuo nipote perfuo compagno nel- 
la Signoria, 104. va a Vicenza, e de. 
libera di muover guerra a’ Padovani , 
104 va adanni de’ Padovani , 1 07. foc- 
corre 1 Vicentini , e rompe i Padovani , 
c trionfa di loro in Verona, 109. fa pa- 
ce co’ Padovani, econquai condizioni, 
110. va per rimettere i Maggi in Bre- 
fcia, e l’ artedia ; poi levato l’afledio 
va a Vicenza, u 5. combatte nei bor- 
ghi di Vicenza col Conte Lodovico San 
Bonifazio , lo rompe , e fa prigione , 
ni- lié. va in favor di Ponzon Pon- 
zoni a Cremona , e l'alledia , 117. 
prende Cremona a tradimento , e a 
tradimento la perde , 1 19. va a Son- 
dilo alla Dieta dei Signori Ghibellini , 
no. è fatto Capitano generale della 
Lega tra i Signori Ghibellini, ux. 
prende Monfelice , Erte, e Monragna- 
na a patti , tir, acquili a il cognome di 
Grande, m. afledia Padova, e piglia 
la Torre del Balfancllo , Lia. artedia 
Cittadella, eritorna col efercitoaVe- 
rona, li;, manda genti in ajuto di 
Parterino Signor di Mantova , 1 n . dà il 
guado al Padovano , e prende CTtadel- 
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la a patti, 115. fcuopre il tradimento 
ordito contro di sé da Jacopo da Car- 
rara , !*$. fa tregua co* Padovani, ir*. 
manda genti a Matteo Vifconte per 1 ’ 
ìmprefa di Brcfcia , ir*, batte Padova , 
e parla a fuoi foldati , 11S. fa fatto d' 
arme co’ Padovani , è ferito , rotto, e 
porto in fuga , 129, manda a' Lodigiani 
ambalciatore Spinetta Malafpina , e 

1 perchè, 1 ; 5, manda amhafcìatori ad 
Enricod’ Àurtria, 1 ajuta con genti 
Galeazzo Vifconte contra Ramondo di 
Cardona , 147. fa cavar la fofla dalla 
porta di San Gcorgio a quella del Ve- 
lcovo, e far altre fortificazioni , t}9- 
manda Oratori ai Duchi d'Aurtria , e di 
Carintia , e ottieneda loro tregua , 140. 
fa gran danni fui Padovano , 1 4 ; . la 
fabbricare le mura dell’Adige in Citra- 
della fino alla carena di S. Zeno , 14}. 
va in ajuto de ’Bonaconlì , e infermatoli 
per ftrada torna a Verona, 144 confinai 
perpetua prigione Federico dalla Scala , 
144. fa abbattere il Cartello di Marano 
jn Valpolicella, 145. vaa Milano all’ 
incoronazione di Lodovico 1 mperatore , 
no. facomprar in Milanotutto quello 
èneda mangiate era portato in Piazza , 
i fi. dimandaa Lodovico Iraperatoreii 
principato di Milano, ma non l’ottic- 
ne, 152. la correggere [ Statuti di Ve- 
rona, 15*. vien in difamicizia con i 
Buonaconfi, e manda contra di loro 
ajuto ai Gonzaghi , 1 $7. fa fabbricare 
la Rocca di Pefchiera , 1 ^8. fi fa Signor 
diPadova, 159. va all' acquifto di Tre- 
yigi , e le prende a {urti , l£jl i«2. £ 
inferma di febbre, emuore inTrevigi, 
i6t. c portato a Verona , cfepoltocon 
gran pompa , i6;.fuoicoftumi, e qua- 
lità, 1*4- 

Cangrande fecondo a (Tedia Mantova , 227. 
va in Alemagna , e prende per moglie 
la figliuola di Lodovico Imperatore , 
2;7. fa lega co’ Veneziani, ed altri Si- 
gnori contra Giovanni Vifconte ,-^44. 
ritorna in Alemagna , 244. avvilato 
del tradimento di Fregnano ritorna in 
Italia, 244. 245. entra in Verona, c 
fa latto d' arme con Fregnano, e lo 
rompe, 248. fa morire molti congiura- 
ti, e impiccar Fregiano, 249, fa fab- 
bricare la Chieia di S. Maria dalle gra- 
zie, oggi detta di S. Giorgio, n 1. do- 
na a Francefco Bevilacqua moltegiurif- 

di- 
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dizioni , c Vicariati, ni. fa fabbrica- 
re il Cartel Vecchio, e dona a France- 
fco Bevilacqua la fpada di S. Martino , 
151. fa lega colla Chiefa contra il Vi- 
sconte, 15 £. compra dai Gonzaghi tre 
Cartella, e lì ritira nel Cartel Vecchio, 
255. è fatto ammazzare da fuo fratello , 
1$6 

Canfignorio dalla Scala ajutato da France- 
sco da Carrara di denari , e genti , è 
pubblicato infiemc col fratello Signor 
di Verona , 2<i9- prende per moglie 
Agnefe figliuola del Duca di Durazzo , 
264. ù imprigionare Paulo Alboino fuo 
fratello con altri congiurati , etoconfi- 
na nella Rocca di Pefchiera , 167. fa 
impiccar molti congiurati , 268. fa 
condurre la fontana di Avcla in Vero- 
na, i6p. fabbrica di pietra il ponte del- 
le Navii *7t. fabbrica il fuo fepolcro, 
275. raccomanda Bartolommeo , ed 
Antonio fuoi figliuoli al Bevilacqua , 
ed al Pellegrino, 22 t predice ai figli- 
uoli la loro rovina , e la cagione , 27f. 
fa ammazzare Paolo Alboino fuo fra- 
tello, e due giorni dopo muore, 277. 
coftumi, e qualità di lui , 178 
Capella dell' Aitar maggiore disama Eu- 
femia , quando , educhi fabbricata, 261 
Capitoli, e condizioni, colle quarti Ve- 
ronefi fi diedero a' Veneziani , no 
Oreftia grande in Verona, ed altri luoghi, 
1 60. 226 . 2 12 . ;09 

Carlo figliuolo di Giovanni Re di Boemia 
viene a Verona , 177. prende Feltrc , 
cCìvidale, 200 

Cario quarto Imperatore parta pel Vero- 
nefe, e fa gran danni, 272 
Carlo Malatefta Generale de’ Veneziani 
contra Francefco da Carrara , $44 
Cartello della Bevilacqua fabbricato da 
Giuglielmo Bevilacqua , 174 delle Sa- 
line prefo, e rumato da Pietro de’ Rof- 
fi , 196. Vecchio di Verona fabbricato 
da Cangrande fecondo dalla Scala ,252. 
dj>- Felice principiato da Gio.Galeazzo 
Vifconte, 319. Vecchio , e di S. Pie- 
troll rendono ad Antonio, c Brunoro 
dalla Scala, 337. della Bevilacqua Tac- 
cheggiato, edarlo dalle genti di Fran- 
cefco da Carrara, 346 
Cartelrotto prefo , ed abbruggiato da 
Francefco Gonzaga, ;t2, d'Iìlafi ab. 
bruciatodai Carrarefi , 3^7 
Cavallette fui Veroncfc, edaltri luoghi, 



o L À. 

m. 266. ■ ■ *"•■** 

Cavallino de’ Cavalli fecretario di Gioì 
Galeazzo Viiconte , 317 
Ceremonie ulàte nella coronazione di Lo- 
dovico Imperatore, ijj 
Chiefa dalla Chiara quando , e da chi forte 
confacrata , ZL di Santa Anaftafia fab- 
bricata in parte da Guglielmo daCaliel- 
barco, 89. di Santa Lucia quando, e 
da chi fabbricata , g£. di Santa Maria 
dalla Scala quando, e da chi fabbrica- 
ta , idi, di S. Zen in Monte detta pri- 
ma di Santa Maria in Betleem, 121. di 
Santa Tofcana, detta prima il Santo 
Sepolcro in Gerulalemme, 222. di San- 
ta Eufemia fabbricata dagli Eremitani, 
226. di Santa Maria dalle grazie fabbri- 
cata da Cangrande fecondo dalla Scala, 
251. di San Jacopo al Grignano quando 
forte principiata , 312. di S. Giovanni 
in Sacco , 33 4 , 

Cittadella attediata da Canfràncefco dalla 
Scala le gli rende a patti , 125 
Colorno Terra del Parmeggiano fi rende a 
Martino fecondo dalla Scala , 180 
Comete fpaventofe fpaventofe vedute in 
di verG luoghi, i£, 6j. Ilo. 206. aie 
241. 128 

Conclufionedella Lega tra i Signori Ghi- 
bellini a Soncino, 121 
Congiura contra Martino dalla Scala, i£. 
24. contra Alberto dalla Scala, US. 
contra Alberto , e Martino fecondi dal- 
la Scala, ordita, efeoperta, LdS. con- 
tra Bartolommeo , e Antonio dalla 
Scala, 279 

Congiurati contra Martino dalla Scala, e 
loro nomi, 17. contra Alberto, e Ma. 
rtino fecondidalla Scala , e loro carti- 
go, 163 

Confacrazionc della Chiefa della Ghiara , 

71 

Coperto della Chiefa di S. Fermo maggio- 
re da chi forte fatto fare , 107 
Corona di ferro quello che Ggnifichi, 152 
Corpi de' Santi Apolidi Simonc , e Tad- 
deo trovati in Verona, 320. de' Santi 
Apoftoli Filippo, c Jacopo ritrovati fui 
monte del Grignano, £22 
Cortefia de' Marafli da Serego prende per 
moglieLuciadalla Scala , 290 
Cortumcanticode'Tedefchi , igj 
Coftumi e qualità di Canfrancelco dalla 
Scaja, idv di Bagliardino Nogarola , 
210. di Bartolommeo dalla Scala , z&L 
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■di Gio. Galeazzo Vifconte Duca di Mi- 
lano, 329 

Crudeltà ufate nel Tacco di Verona dai Sol- 
itari di Gio. Galeazzo Vifconte , m 

D 

T-'v Adìe rifcoflè in Verona per la fàbbrica 
1 J delle mura, 1 99. 140 
Daniele de’Sacchi prende la Città di Belin- 
zona, 320 

Dante Aligeri in Verona, 8^ chiama cie- 
chi ifuoi Fiorentini , errerete , 95 
Deliberazione de’ Veronefi di farii Capita- 
no perpetuo del popolo , 7 
Dieta di tutti iGibelliniaSoncino, 122 
Domenico de’ Merzari fa feguitar la fab- 
brica di Santa Analtalia , ij_5 

E 

E Ccliflì*. *Tb. • 127. 114, 143. a<i. 
2*1 

Elezione dei Vicari del Veronefe come fi 
faccia, io. di Alberto dal la Scala capi- 
tano perpetuo del popolo di Verona ,31 
Enrico VII. Imperatore fa intenderei! fua 
venuta in Italia a' Fiorentini , 94. man- 
da a chiamar Matteo Vifconte, e ragio- 
na con lui , 96. è coronato in Milano 
della coronàri fèrro , 2I1 dichiara 
Canfrancefco, ed Alboino dalla Scala 
Vicari Imperiali , 2 2 i affedia Srefcia , 
la prende , 0 mette a Tacco , tot, ri- 
mette nella Patria tutti i fuorufciti Ve- 
ronefi, fuorché i S. Bonifazj , 102. muo- 
re di febbre a Buonconvento , 107 
Epitaffio di Canfrancefco dalla Scala, 184 
di Canfignorio dalla Scala , 177 
Efercito di Mattino fecondo dalla Scala 
folto Reggio quanto grande fotte , ilio. 
de’ Veneziani fotto Verona con gran 
danno vien ributtato , rto. de’Venezia- 
nicontra Alberto, e Mattino dalla Sca- 
la, 121 

Efequie di Canfrancefco dalla Scala , 164. 

del S. Bartolommeodalla Scala, 28$ 
Elle aflèdiatodal S. Alberto dalla Scala fi 
rende a patti , dx. prefo da Pietro dei 
Rotti , 197 

Etimologia della voce Marchefe , 133 
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F Abbricbe fatte da Canfignorio dalla 
Scala, a«j 

Fame grande in Verona , ed in altri luoghi, 
!*• 10 7 - 1 i i. a 26. ati. 274. 309 
Famiglie Nobili di Verona fi riducono per 
eleggere M. Alberto dalla Scala per Ca- 
pitano perpetuo del popolo, ilL venute 
da Fiorenzain Verona con Dante Ali- 
g«eri , 95 

Fatto d’arme tra Dguccione Faggiola c 
i Fiorentini, tu. tra Francefco dalla 
, Scala e i Padovani , 119. tra i Gonza- 
' ghi e i Scaligeri , 2 11. tra Jacopo de’ 
Cavalli e ’1 Vifconte: lotto Brefcia , 261. 
tra Roberto Imperatore e le genti di 
Gio: Galeazzo Vifconte in Lugana , 129 
Fazione lotto Ette fra Pietro de’ Rotti e’I 
prelidio di detto luogo, igx fra Matti- 
no fecondo dalla Scala e 1 Mantovani 
fotto Verona, aoo. tra Alberto fecon- 
do dalla Scala e Filippo, c Feltrino Gon- 
zaghi, 219. fra le genti d’ Antonio dal- 
la Scala e 1 Padovani fotto Padova , 
2 9 ?- tra Guglielmo dalla Scala e Ugo- 
lino de’ Bianchi ad Albaretto , 3 ;i. tra 
gl’ ittetti alla porta della Vittoria, 33$. 
tra i mede fi mi in Cittadella , 117 
Federico dalla Scala eletto Podelìa di Ve- 
rona l’anno 1321. , 104. confermato 
per l’anno niJ - , 107. cerca fàrC Si- 
gnor di Verona, 144. 

Federico de’ Cavalli mandato Podettà a 
Vicenza, 178 

Feltro eCividale prefi da Carlo figliuolo 
di Giovanni Redi Boemia , 200 
Feltrino Gonzaga ruina (alcune Terre del 
Veronefe, e attedia il cartel di Nogaro- 
le, 212 

Ferrara attediata dal Legato di Bologna , 

LZf 

Fiamme apparfe nell’ aere, 240, 241 
Filippo Sdegno Podettà di VeronaPanno 



Filippo e Feltrino Gonzagbi sfidano a Bat- 
taglia Alberto fecondo dalla Scala , 128 
rompono, e mettono in fuga Alberto 
fecondo dalla Scala, 11 9 
Filippo Maria Vifconte Sljpior di Verona , 



Finedella Signoria de’ Scaligeri, totf 
Fiorentini mandano ambafeiatori a Matti- 
no fecondo dalla Scala , i8i. comprano 
Il b b Luc- 
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Lucca da Albcrtoe Mattino fecondi dal- 
la Scala, no ■■ 

Fontana di Avefa quando, e da chi fofle 
condotta nella Città, 169 
Forlani fi danno volontariamente ad Al- 
bcrto dalla Scala, 71 
Folta dalla porta di S. Giorgio a quella del 
Vcfcovo quando, e da chi folte fatta fa- 
re, U2 

Francelco dalla Mirandola Podeftà di Ve- 
rona 1' anno 1314. , t07. confermato 
per l’anno 1315., uua 
Francelco Bevilacqua fatto cittadino Ve- 
neziano , e Fercarefe , 114. conclude 
amicizia con molti Principi a nome de' 
Scaligeri, l;8. riceve in dono da Can- 
nando fecondo molte giurildizioni , e 
Vicariati, 1 <1. muore in Verona , 27: 
Francefco Petrarca oratore di Giovanni 
Vifconte a’ Veneziani , 141 
Francefco da Carrara fa prender, e impri- 
gionare Antonio, e Brunoro dalla Sca- 
la, 3 ; 4. con gran pompa è (aiutato Si- 
gnordi Verona, 3 41 . rompe, c mette 
m fuga l'efercito de’ Veneziani , 348. 
fa correr al Pallio in Verona, e dove , 
330. rompcdi nuovo, e mette in fuga 
l' elercito de' Veneziani , 353. vaaVe- 
nczia ,e vi è ritenuto prigione, e fenten- 
ziato a morte co' figliuoli , 364 
Francefco Gonzaga Capitano generai# 
dell’ efercito de' Veneziani contra Fran- 
cefco da Carrara, 345. rompe il muro 
di Villafranca, e (corre facchcggiando 
fino nel borgo di S. Lucia, 347. prende, 
cdabbruggiaCaftelrqtto, 331. tafatto 
d'arme con Francelco da Carrara , e 
vien rotto, e porto in foga , ;tt- coni' 
efercito de' Veneziani (otto Verona , 
; tS. entra in Verona , 364. piglia il 
pofleffo di Pcfchiera , 36Ì 
Frati di S. Francelco porti al polfeffo dc’bc- 
ni della Chiela di SS. Fermo, e Kulti- 
co, jq, 

Frati di Sant’ Agortino vengono ad abitare 
*« S. Eufemia, ll. fono travagliati nel 
fabbricar la loro Chiela , u 
Fratidi Santa Maria dalla Scala quando 
yenilfero in Verona , e onde pigliafTero 
il nome , e avelfero I’ origine , 141. 
fabbricano laChiefa,e’I Cimtterio, idi 
Freddo grande, SS- L22 
Fregnano dalla Scala s'impadronifce per 
tradimento di Verona , 244 chiama i 
Gonzaghi in fuo ajtito contra Cangran- 



de fecondo , 245. chiama i Vifcowi 
contra i Gonzaghi , 24 1. & fatto d’ 
arme con Cangrande, -fidi rotto, e fat- 
to prigione, 148. è fatto impiccare da 
Cangrande , 249 

Fuorufciti Verobell cacciati dal Veronefe 
da Martino dalla Scala, 20. rimedi nel-, 
la Patria da Enrico fettimo Imperatore , 
ioi. Bergamafchi dimandano ajuto agli 
Scaligeri , 8$ 

G 

G Aleotto , e Francefco Bevilacqua 
danno il loro Cartello a' Veneziani , 
345. nominati da’ Veneziani con tutti 
1 loro difeendenti Conti della Bevi- 
lacqua, odiMencrbe, £2i 
Galeazzo Gonzaga tenta di prender Vero-’ 
na, ma non gli riefee, 353. tenta di 
nuovo di prenderla, e fcaramuccia con 
Francefco da Carrara , e con danno fi ri- 
tira, 354. alfedia la ftoccJ di Villa- 
franca_^_(i leva , e va a Vigafi , 35;. 
prende Padova , Jtì • 

Gelafio Carbonefi Podeftà di Verona l' an- 
no 1279. , 33. e confermato per l’ anno 
LiSa. , 49 

Gentile ileXiptiani Veronefe alla guardia 
del Cartello di Brefcia, 20} 
Gerardode'PiiPodeftàdiVercma l’anno 

1164. , eletto di nuovo l'anno 1270. e 
confermato per Panno 1271., 

Gerardo da Cammino muove guerra agli 
Scaligeri, edèrottoda loro, 187 
Giberto da Foggiano da la Città di Reggio 
a Martino fecondo dalla Scala , 181 
Gilberto da Correggio riporto nella Signo- 
ria di Parma da Canfrancefco dalla Sca- 
la, 89, toglie Cremona a Canfrancefco 
dalla Scala , 89 

Giorgio de’ Cavalli fatto Barone dell'Im- 
pero, eContedi S.Orfo, 320 
Giovanni Bclegno Podeftà di Verona 1* 
anno 1166., 16 

Giovanni de' Buonacorfi Podeftà di Vero- 
na l'anno 1275,, 22. eletto di nuovo 1* 
anno 1278., 30. eletto di nuovo l'anno 

1288., et 

Giovanni Ubaldìni Podeftà di Verona P 
anno 1293., 58 

Giovanni CalenPodeftà di Verona P anno 

1305., 85 

Giovanni Pontefice minaccia la feomuni- 
aa molti Principi Italiani , e la fulmi- 
nrcontra Matteo Vifconte , 112 
\ Gio- 
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Giovanni Re di Boemia viene in Verona , 

.1ZZ . 

Giovanni eletto Vefcovo di Verona, yi. 
muore , 234 

Giovanni Augutcon efercico fui Verone- 
se, 316 . faccheggia il Veronele, } 17 

Giovan Galeazzo Viiconte Signor di Ve- 
rona, 318. fortifica la Cittadella di Ve- 
rona, come, e perchè , ito, caltiga i 
iVcroncfiper la ribellione , tu. pre- 
fidia Verona per tema dell'Augut, 3 16. 
fa fare il pome a Valcggio fui Minzio , 
1 >8. dà principio alla fabbrica del Ca- 
lici lodi S. Felice, eriftora quello di S. 
Pietro, il 9- chiamato figliuolo dell’ 
Imperio è coronato Duca di Milano , 
tao, ferra il Territorio Veronele di pro- 

. fondiOime fofTe, 117. muore a Mari- 
gnano, 148 

Giubbileo primo in Roma quando, c da chi 
fofTeinftituito, 70 

Giullari N Mj tfv V^r onefi quando veniffero 
a Verona, 25S 

Gonzaghi quando avelfero la Signoria, di 
Mantova, tlg 

Gottifreddo de' Sedi fatto prigione da Gi- 
berto da Foggiano , 178 

Guerra tra Canfrancelco dalla Scala e i 
Padovani , e fue cagioni , 105 

GuglieinioSecchieri l’odellà di Verona l’ 
anno 1281. . 50 

Guglielmo da Caftelbarco Poieflà di Ve- 
rona l'anno 1285., JO. eletto di nuovo 
per l'anno 1188. , e confermato per 1’ 
anno 1289., viene Ambalciatore 
del Vefcovo di Trento a far la pace con 
Bartolommeo dalla Scala , 76. comin- 
cia a fabbricare la Chiefa di Santa Ana- 
flafia, 89. lafcia imperfetta la fabbrica, 
97- fa fare il coperto della Chiefa di S. 
Fermo maggiore , 107. ripiglia la fàb- 
brica intermelTa di Santa Anaftafia , 
11 8. viena morte, ed è fepolto in Ve- 
rona, 127 

Guglielmo Bevilacqua fatto cittadino Pa- 
dovano fàbbrica il caflello della Bevi- 
lacqua, 173. fatto . cittadino di Tren- 
to, 21 i. fatto Governatore di tutto lo 
Statodi Canfigoorio dalla Scala rifugge 
a Gio. Galeazzo Vifconte, 287. diman- 
da ajuto al Vifconte contra Antonio 
dalla Scala, tot, fatto dal Vifconte 
Comminarlo generale dqll'efcrcito con- 
tra Antonio dalla Scala , 302. prende 
Verona a nome del Vifconte, jcT*. fat- 
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to cittadino Genovefe , Milanefe, e 
Pavefe, ? 17. muore, 311 
Guglielmo dalia Scala viene con eferciro 
per ricuperar Verona, 33 1. fa fatto d' 
armecon Ugolinode' Bianchi ad Alba- 
retto,^!. afiedia Verona da due parti, 
1 1 i. prende Verona , e combatte con 
Ugolino de' Bianchi in piazza, c to ri- 
butta , 334, è làlutato Signor di Vero- 
na, t ló. muore, 336 
Guidonao da Fogliano Sode (là di Verona , 



“Z 



I 



I Acopo de’ Cefarini cerca di ammaz- 
zare Alberto dalla Scala ; è (coperto, ed 
è bandito co' complici per ribello, io. 5 1 
Jacopo dalla Corte riceve in godimento da 
Alberto dalla Scala parte della Decima 
diGevio, 74 

Jacopo da Carrara Capitano generale de* 
Padovani , 124. cerca di far ammazza- 
re Cine datlà~5cala', ed Uguccion Fag- 
giuola , LZé 

Jacopode'Cavalli prende per moglie Co- 
llanza dalla Scala, i6a. è eletto Capi- 
tanogenerale della lega contra i Vi- 
feontr, idi. rompe i Vifconti fimo 
Brefcia, z6±. fatto Nobile Veneziano, 
28 6 - 

Jacopo dal Verme Capitano generale di 
Canfignorio dalla Scala danneggia il 
Mantovano, 271. dà in feudo al Mar- 
chefe Alberto da Ferrara a nome di 
Giovan Galeazzo Vifconte il caflello, e 
la terra di Elle , 309. va colle genti del 
Vifconte fopra Fiorenza, 1 1 7- danneg- 
gia il Mantovano , 324. va al foldo de’ 
Veneziani, 34$. falutatoda' Verofiefi, 
c chiamato padre , e benefattor della 
Patria loro, ?6 6 

Jacopo de’ Rodi eletto Vefcovo di Vero- 
na, 182. muore, 300 
Jacopo da Carrara fa levardi Verona le in- 
fegne dalla Scala , e ri porre Ife lue , 340. 
fi ritira colla moglie nel Cartel Vec chio 
249. fugge di Cartel Vecchio , cd cpré- 
lo , e condotto nel cartel di Sanguenè , 
ifZ 

Jacopo Soriano rotto , e fatto prigione dai 
Carrarcfi , 349. ilo 
Incendio grandìfllmo in Verona, 1S0 
Jngannoorditoda Martino dalla Scala , e 
Spinetta Malafpina contra i Veneziani , 
Hi 
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Inimicizia fra Cangrande fecondo dalla 
Scala c Tuoi fratelli , e perché, 154 tra 
Canfignorio e Paulo Alboino fratelli 
dalla beala, 167 

Inondazione dell’ Adige , 23^ Jo. >73. 
122. 

Infegne dell’Impero che cofa figurano , 
ili 

Inftrumcntodi pace fra’Vcroncfi , Manto- 
vani, o Brefciani , j , 

Inorici de' quali V èfervito l'Autore nell’ 
opera predente , 1J4. 1 & 

L 

L Adislao Re di Napoli coronato a no- 
me di Bonifazio Pontefice da Barto- 
lommcoGiuliaro Cardinale, 7 17* 

Lega tra Lodovico San Bonifazio cd altri 
iuorulciti contta Mattino dalla Scala , 
>7. tra Alberto dalla Scala e i Padovani 
contra i Marchefi da Ette , Éfl, tra i 
Scaligeri , Mantovani , c Brelciani con- 
tra Azzo da Ette, &£, tra i Signori Gi- 
bellini per loro drfefa, ni. de’ Vene- 
ziani cd altri principi contro Alberto e 
Mattino fecondi dalla Scala , 184 tra 
Albertoc Mattino dalla Scala, ed altri 
Signori contra i Vitconti, 2H. tra i 
Veneziani e Cangrande fecondo, cd altri 
contro Giovanni Vifconte, 141. tra 
molti Signori contra i Vifcontt , iti. 
tra Canfignorio dalla Scala e Bernabò 
Vifconte, 170. tra Bartolommeo e An- 
tonio dalla Scala, ed altri Signori contra 
il Viiconte , 180. tra i Carrarefi e Gio. 
Galeazzo Vifconte contro Antonio dal- 
la Scala, 291. tra Antonio dalla Scala 
e i Veneziani contra L Carrarefi , 293. 
tra Francefilo Gonzaga e Gio. Galeazzo 
Vifconte contra Antonio dalla Scala , 
298. di molti principi d’ Italia contra 
Gio. Galeazzo Vifconte , j i 3 
tegnagoprcfo-dal Conte Lodovico S. Bo- 
nifazio,*^ 

Lcgfago e Porto preti da Guglielmo dalla 
Scala fono recuperati da Ugolino de’ 
Bianchi, ni. fi rendono a Filippo Piti 
in nome degli Scaligeri , jj 1 
Leonardo Dandolo Podeftà di Verona C 
anno 1288., 16 

Lodovico San Bonifazio prende Gologna, 
ed altri luoghi , 5. é richiamato d'ordi- 
re pubblico nella Patria , 4. é sbandito 
di nuovo con tutti 1 fuoi parenti, e fauto- 



/ 



ri , 7. fa lega cogli altri fnonifciti , « 
prende Legnago, cd altri luoghi , \J. ì 
fatto cittadino di Padova, 27. perfua- 
dc a’ Padovani levar Vicenza agli Scali- 
geri, 1 rj. combatte con Cantrancelco 
dalla Scala , ed è rotro , e tatto prigio- 
ne, 115. confinato in prigione in Vero- 
na muore , 1 

Lodovico San Bonifazio Protonotario 
Apotlolico adoperatoda Papa Leon de- 
cimo in molti legazioni ottiene da lui 
molti benefizi, 17. infermatoli rinun- 
zia i benefizia’ tuoiNipoti , e muore in 
Verona, ì8 

Lodovico Imperatore con la Imperatrice 
in Verona, 149. è coronato in Milano 
della corona di ferro , ij 1 
Lodovico Red’ Ungheria, in Verona, 228 
Lodovico Marchcfe di Brandemburgo vien 
in ajuto di Cangrande fecondo , 250 
Lucca viene in poter di Maftino lecondo 
rial la Scala , ed in cha-.tiodo^ 1H2. ven- 
duta dai Scaligeri a’ Fiorentini, c preta 
da’Pifani , 220 

Luchino Vifconte affedia fccretamcnte 
Brcfcia , 201. prende Brefcia ,e Berga- 
mo, 204 

Luchino dal Verme Capitano generale de’ 
Veneziani piende l’ Itola di Candia, e 
gioftra col Re di Cipro in Venezia, 284 
Lune tre vedute in un iddio tempo, 110 
Lupo degli Uberti Podeftà di Verona l’ an- 
no 17-2. , 7 8. clcttodi nuovo per l'an- 
no 1 308. , m 

M 



M Aggi Nobili Brefciani cacciari dalla 
Patria fi riducono in Verona^ us- 
Matafpini quando venitfero ad abitare a 
Verona, e onde avellerò l’origine, e'1 
cognome, 132 

Manzio Carbonefi podeftà di Verona l’an- 
no 1287., 51 

Mantovani e Ferrarcfi minano il Verone^ 
fe, e attediano Verona , 199- rotti, e 
podi in fuga da Mattino fecondo dalla 
Scala, 200 

Marchefc nome di dignità quelito che ligni- 
fichi, uj 

Marco Orio Podeftà di Verona l'anno 
i28r., 10 

Marco Zeno Podeftà di Verona 1‘ anno 
1282. , »o 

Narf Yifconte faccheggia il- Territorio 
\ Ve- 

V 
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Veronefe, idU 

Marfiglio da Carrara^ fatto daCanfran- 
celco dalla Scala Vicario perpetuo in Pa. 
dova, rjp. lalciato al governo di Brefcia 
da Maltinodalla Scala , 174. pollo da’ 
Veneziani al governo di Padova , aoa. 
muore , *o 4 

M ir ligi lode’ Rolli muore in Venezia di?- 
. ci giorni dopo la morte di Pietro fu» 
fratello, 104 

Mallino dalla Scala eletto Capitano per- 
petuo del popolo, 7. alTaltato da alcu- 
ni congiurati , ti. parla molto criltia- 
namente in Confegtio, 15. fcaccia i 
fuorufeiti del Verone!-;. 10. è ammaz- 
zato in Piazza da alcuni congiurati, 15 
Mallino fecondo dalla Scala prende per 
moglie la Signora Taddea Carrara, eia 
„ fpoia in Venezia , M9 : pubblicato in- 
ficine con Alberto fuo fratello Signor di 
Verona, i 4 t. di qual natura , c collu- 
mi fo(To*«^lanneggia il Brefciano, 
ed alfedia Brefcia, 171. leva l'alfedio 
da Brefcia, 171. elegge in vece di Pa- 
delli un Vicarioalgovernodi Verona , 
171. manda Ambafciatori a Giovanni 
Rodi Boemia , 1 71. prendi Brefcia , ed 
in che modo, 174. prende Bergamo, ed 
in che modo , 1 75. manda genti in aiu- 
to del Marcitele da Elle , epcrciòèfco- 
municato dal Papa, 17 4 . vaconmolte 
genti in favor dc'Signori di Correggio , 

. 178. alfedia la città di Reggio , 177. 
prende Colorno Terra del Panneggiano 
a patti , iSo. va conrra Parma , e l'ot- 
tiene da Pietro e Marlìglio de'Rolfi , 
181. riceve da Giberto da Foggiano la 
Città di Reggio, 181. ricupera Vicen- 
za , ebe i era ribellata , e fi fa Signor di 
Lucca, ite. turba Io Stato de’ Venezia- 
ni , i8|. alfedia Pietro Rodo in Pon- 
trcmoli , 1S4. manda a dimandar la pa- 
. ce a’Veneziani, e non 1 ‘ ottiene, l 88- 
taglia a pezzi con inganno 500. fanti 
de’ Veneziani , 1 91 - fa abbruciar i tuo- 
g hi vicini a Mcflre , e fuggendo lì ritira 
• Padova, i9t. mandaadimandaraju- 
to a molti Principi , 197- rompe i Man- 
toani Cotto Verona , e faccheggia il 
Mantovano, ìoo. abbrucia alcuni na- 
vigli de’ Veneziani , e alsedia (eretta- 
mente Pietro de’ Rodi, SOI. manda a 
. dimandar aiuto al Duca di Baviera, .e 
gli dà Pefchiera con alcuni Ortaggi , 134 . 
. batte la terra di Montecchio ,.«04. è 
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rotto , e porto in fuga da Orlando de' 
Rolfi , 107. ammazza Bartolommeo 
dalla Scala Vefcovo di Verona, e dal 
Pontefice è fcomunicato, 109. adulto 
della fcomunica , ita dimanda la pace 
a’ Veneziani , e l’ottiene, e con quai 
condizioni , ut. inlìeme col fratello 
fatto Vicario della Chiefa , 114- Cic- 
cheggia il Mantovano , in. vende a’ 
Fiorentini la Città di Lucca , e fatto lor 
Generale vien rotto da’ Pifani , ìoo. fa 
tregua co' Vifconti cGonzaghi per tre 
anni, 111. fa lega con molti Signori 
contra i Vifconti , ni. fa fabbricare la 
muraglia di Villafranca , a 17. fa gran 
danni fui Mantoano , 1; 1. fa fatto d‘ 
arme co’ Gonzaghi , e li rompe , 1 }i. 
vieti a morte in Verona , ili, coftumi , 
qualità, c figliuoli di lui, 239 
Matteo Vifconte come argutamente ri- 
fpondefle agli Ambafciatori di Guido 
Tornano, 9+ chiamato dall’Impera- 
tore va in ATlt, e ragiona con lui, 96. 
fatto Vicario Imperiale in Milano, 101 
è fcomunicato dal Papa Giovanni, 1 19. 
manda fuoi Ambafciatori a tutti i Prin • 
cipi Gibell i ni , 1 19. proporta di lui nel- 
la Dieta a Soncino, 110. è di nuovo 
fcomunicato , ut. manda Oratori a 
Canfrancefco dalla Scala, 1 j 4 . muore 
alla Canonica di Carfenzago, 1 !7 
Matteo Maxi Podeltà di Verona l’anno 
3291 . , il 

Mercanzia come forte anticamente eferct- 
tata da tutti i Veroncfi, 9 
Michele e Buonaventura dalla Corte in- 
vertiti della Decima di Zcvio, LQd 
Miracolofuccerto nella perfona di Pace 
Drappiero , 91. occorfo nel furto dei 
corpi de’ Santi Apertoli Filippo e Ja- 
copo , ni 

Montebello prefoda'Vcronefi, 14 
Monte della Chiufa ruina in gran parte, 97 
Monteforte prefoda Orlando de' R odi, 304 
Mortalità nella guerra tra i Vadovant e 
Canfrancefco dalla Scala, lq 4 
Morte di Martinodalla Scala, 15. di ~A9-. 
tonio Nogarola , ly. di Lodovico SiL> 
nifazio, lì. di Buonincontro Vefcovo 
di Verona, 90. di Alberto dalla Scala, 
7J. di Romeo Montecchio e Giulietta 
Capellctti amanti infelicifTimi, di 
Bartolommeo dalla Scala , Si- dei Si- 
gnor Valerano fratello di Enrico Impe- 
ratore, ifla, di Alboino della Scala, 101 
B b b 1 di 
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di Jacopo dalla Corte, IQ(. di Enrico 
fcttimo Imperatore, 107. di Lodovico 
S. Bonifazio, 1 16. di Uguccionc Fag- 
giola, 1 26. di Guglielmo da Caflelbar- 
co, 127. di Teodeberto Redi Francia , 
r ;;. di Bartolommeo Campagna, 134. 
di Matteo Vifconte , 137. di Domenico 
Merzari, n8. di Federico dalla Scala , 
145. di Jacopo Faella, 147. di Barto- 
lommeo Segela , 147. di Falferino Bo- 
naconfi Signor dLMantova , 1 5 7 - di 
Canfrancefco dettoil Grande dalla Sca- 
la, 163. di Ugolino da Selfo Podeftà di 
Verona , 166. di Buonaventura Calia- 
roCittadino Veronefe , 170. del Vefco- 
voTebaldo, 171. di Frate Niccolò Ve- 
feovo di Verona , 1 90. di Kotaldo Ve- 
scovo di Verona , igi. di Pietro de'Rof- 
fi Capitano generale de’ Veneziani, 203. 
di Marfigliode’Rofli , ìQ4 di Marlìglio 
da Carrara, 206. di Pietro Lanfranchi- 
no, aiT. di Bailardino Nogarola , i_uS 
di Bartolommeo Cavalcacane , 226. di 
Jacopo dal Verme , 23». di Giovanni 
Vefcovo di Verona, i;4. del Beato Ar- 
rigo da Bolzano in Verona, ajjfdi Ma- 
rtino fecondo dalla Scala, 2; 3 , di Al- 
berto fecondo dalla Scala , 241. di Can- 
grande fecondo dalla Scala , 226. di Pa- 
pa In nocenzio fello, 161. di Francefco 
Bevilacqua , 270 di Paulo Alboino 
dalla Scala, 277. di Canlignorio dalla 
Scala, 2-7. della Signora Taddea dalla 
Scala , 279. di Pietro dalla Scala Vefco- 
vodi Verona, 281 di Adelardo Adclardi 
Vefcovo di Verona , 2S2. di Bartolom- 
meo dalla Scala . 184 di Beatrice dalla 
Scala , 290. di Bernabò Vifconte , 290. 
di Antonio dalla Scala , 209. di Gio- 
vanni Servidore Federico Cavalli, ru- 
di Guglielmo Bevilacqua, rat. defVe- 
feovo Jacopo de' Rolli , 326. di Gio. 



Galeazzo Vifconte Duca 



, 326. 

di Mìl 



ano. 3 29. 



di Carlo Vifconte, 336. di Daniele NP 
chefola «Medico , 3 3 6. di Guglielmo 
dalla Scala, 336. di Paulo Sa vello Ce- 
?B 5 iai de' Veneziani, 349 
Mura di Verona rillorate , S. dalla Bra fi- 
no alla Chiel’a del CrocefilTo quando 
fabbricate, S. della Porta del Vefcovo fi- 
no all’ Adige quando, e da chi fabbrica- 
te, s_r. della Cittadella minate dai Ve- 
roneli , 149 

Muraglia dTVilIafranca quando, e da chi 
fabbricata , 227 



J 



N 

N iccolò ds Lorzo Podefla di Veronal’ 
anno 13 io. >94 

Niccolò Frate dell' Ordine di Monte Oli- 
vetto eletto Vefcovo di Verona , 172. 
muore , 190 

Niccolò Marchefeda Elle fpofa la Signo- 
ra Verde dalla Scala , 26 ; 

Nozze fuperbe di Antonio dalla Scala col- 
la Signora Samaritana da Polenta, i&S 
Numero de’ Morti nella guerra tra Can- 
francefco dalla Scala e i Padovani , 105 
106. de' morti , c prigioni nel fatto <r 
arme tra Canfranccfco dalla Scala e i 
Padovani folto Padova , 130. d’Amba- 
feiatori in Venezia in favore de' Scali- 
geri, i97- de' morti di pelle in Verona 
l'anno 1348., 210 



O pinione del popolo di Verona per la 
elezione del Capitano perpeiuo, 2$ 
Origine del la Famiglia Nogarola , 7^. del- 
la Religione degli Umiliati , 77: dei 
Frati de' Servi , e del nome loro , 241 
Orlando de' Rodi dà la Città di Lucca a 
Mallino fecondo dalla Scala, 182. fog- 
ge di Verona a Venezia , c perchi , 184. 
alfedia llretramente la città di Lucca , 
202. eletto da’ Veneziani lor Capitano 
generale faccheggia il Veronefe , 204. 
prende Monteforte, e faccheggia di 
nuovo il Veronefe , 2c6. rompe , c met- 
te in fuga Maflino fecondo dalla Scala, 
207 . combatte , c poi alfedia Vicenza , 
>07. fi parte dall’ alfedio di Vicenza, 209 

P 



P Acc tra Alberto dalla Scala e i Padova- 
ni, 27. tra Canfranccfco dalla Scala 
ci Padovani, no. fra Alberto e Malli- 
no fecondi dalla Scala , c Veneziani, e 
Fiorentini, su. trai collegati c i Vi— 
feonti, e fuc condizioni , 262. traBar- 
tolommeo, Antonio dalla Scala, e Ber- 
nabò Vifconte , 283. tra i Veneziani e 
i Genovefì , 286. tra Gio. Galeazzo 
Vifconte e i Fiorentini , 31$ 

Padova alfediata da Canfranccfco dalla 
Scala, 122. alfediata da Pietro de'Rof- 
fi 05. fi ribella agli Scaligeri , e fidi 

\ 
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a' Veneziani , ini, data in governo a 
Marfiglio da "Carrara, mt. prefa da 
Galeazzo Gonzaga a nome de’ Venezia- 
ni , 263 

Padovanfalfaltano Vicenza, e nefono ri- 
buttati , roS. fon rotti , e fugati da 
Canfrancelco dalla Scala , 109. fanno 
pace con Canfrancefco , e con quali con- 
dizioni, no. cercano di levar Vicen- 
za a Canfrancefco dalla Scala , 1 1 ;. fan- 
no fatto d’ arme con Canfrancefco , e lo 
rompono, e pongono in fuga , 129. 
fanno allegrezze grandi per la vittoria, 
13 t. faccheggianoil Vcronele, api 

Palazzo del Podeftà quando, e da chi fab- 
bricato. ai 

Palazzo de’ Mezzanti riftorato da Alberto 
dalla Scala , f 1 

Palazzo di quelli dal Verme qual foffe , 

Paoli? Aligie ri Podefl£_di Verona l'anno 

Paolo dalla Mirandola Podeftà di Verona , 
246. è ammazzato dal Popolo, 149 

Paolo Alboino dalla Scala confinato da 
Canfignorio nella Rocca di Pefchiera , 

268 

Paolo Savcllo Generale de’ Veneziani 
centra Francefco da Carrara , 345. muo- 
re. J42 

Parlamento di Francefco Dandolo Princi- 
pe di Vcneziaa Pietro de’ Roffi . 189 

Parma vicncin poterdi Alberto dalla Sca- 
la , 58.111 poterdi Maftino Iccondodal- 
la Scala , 1 Si 

Pafferino Bonaconfi Signor di Mantova 
ammazzatoda Filippo Gonzaga , \ yj 

Pefchiera con tutte l’ altre Fortezze ilei 
Veroncfc fi rendono ad Antonio e Bru. 
noro dalla Scala , 338. lafciata da’ Ve- 
neziani a Francefco Gonzaga , 367 

Pelle in Verona , 11 6 . e per tutto ilMon- 
do, 22S. chefegni, e effetti faceffe nei 
corpi umani , 229 

Pelli grandiflime in Italia, ì6l, 274. 190. 
;oS. 326 

Pietro Gavardo Podeftà di Verona l'anno 

1292. 56 

Pietro e Marfiglio de’ Rodi danno Parma 
a Maftino fecondo dalla Scala , 181. 
fuggonodi Verona per timor degli Sca- 
ligeri, 1S4 

Pietro de’ Rolli è fatto Capitano generale 
de’ Veneziani centra Alberto e Maftino 
fecondi dalla Scala , 185. pa'Ta feono- 

i 



feiuto pel campo di Maftino dalla Scala, 
187. toglie in una ( fcaramuccia alcuni 
itcndardi a Maftino , e li fa ftrafcinarc 
per Fiorenza, 187. vicn a Venezia, ed 
e introdotto in Senato, 188. quello che 
rifpondcfse al Principe Dandolo, 1S9. 
fattocon tutti ifuoi Nobile Veneziano , 
190. manda a sfidare a duello Alberto 
dalla Scala , 194. afsedia Padova , e 
prende il Caftcflo delle Saline , 195. 
prende Efte, 195. afsediato, e condot- 
toadeftrcma necertità da Maftino fe- 
condo dalla Scala , 20i. combatte Mon- 
fclicc, e vi rimane morto, 203 

Pietro Frate di S. Maria dalla Ghiara elet- 
to Vefcovo di Verona, 21 1. muore di 
pcfte, 230 

Pietro Lanfranchino Vcronefè muore, 2 1 1. 

Pietro dal Verme danneggia d’ordine de- 
gli Scaligeri ilMantoano, e’1 Reggia- 
no, 225. 

Pietro dalia Scala eletto Vefcovo di Vero- 
na , 234. acculato di tradimento , 281. 
condannato a morte, e fatto morire , 

281 



Pietro da Sacco eletto Capitano del popo- 
lo di Veronadimanda la Piazza a Fran- 
cefco da Carrara , 358. 

Pietro Raimondo primoCapitano perii Si- 
gnori Veneziani in Verona l’anno 1405. 
;68 

Pigozzi e Scaramelli congiurano contra 
Maftino dalla Scala, 2?. 24. lo allattano, 
ed ammazzano, 1 5. quanto folfero leve* 
ramente cafligati , 25. 1 6 
Pifani prendono la CitTjdi Lucca , 220. 
Po fiume fa gran danni fui Veronefc , 172 
Podcfteria di Cerea levata in tutto e per 
tutto da’ Veroncfi , 10 
Ponte Nuovo rifatto di pietra da Albertoc 
Maftino dalla Scala , 181 
Ponte dalle Navi fabbricato di pietra da 
Canfignorio dalla Scala , 273 
Ponzio Amati Podeftà di Verena l’anno 
1282. ,49 * 

•Porta de’ Rei figliuoli ondcavclfe il n ome ■ 
8. dell’Orielo dove foffe , e perchè cosi 
detta, i4i. delCalzaro fatta murarada 
Cangrande fecondo dalla Scala , 258. 
della Vittoria qual folle, sii 
Principio degli Umiliati in Verona, 78. del 
Moni fiero di S. Lucia , 1 27. della Signo- 
ria de’ Gonzaghi in Mantoa , 15$ 
Prodigi apparii ad Antonio dalla Scala, 
295. apparfi nell’ aere , 336 
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Provato da Mandelio P ode [là di Verona l' 

anno 1253- 67 & 



Q- 

Q Ualilà e cottomi di Canfrancefco , 
detto il Grande, dalla Scala, t 65. 
di Alberto c Mattino fecondi dalla Sca- 
la , 166. diBailardino Nogarola, 216. 
di Canlìgnorio dalla Scala , 277. diBar- 
tolommeo dalla Scala, 285. di Gio: Ga- 
leazzo Vifconte Duca di Milano, 329. 
diVerona, tuo fico, cpacfe, 367 

R 

R Agionamenro di Antonio dalla Scala 
con Guglielmo Bevilacqua, 304 
Kamondodi Cardone fotto Milano, 137 
Regatte di SuHeno riltorate da Alberto dal- 
laScala, 66 . diS. Facilino, ediS. Stef- 
ano fabbricate dal medeGmo, 67 
Reggio viene in potere di Alberto dalla 
Scala , 591 viene in potere di Mattino fe- 
condo dalla Scala , ed in che modo, 18 1 
Rinaldo de'Balcofi Podeftà di Verona l'an- 
no 1304., 84 

Rifpofta arguta di Matteo Vifconte agli 
Ambafciatori di Guido Turriano, 94. de* 
Fiorentini ad Enrico Imperatore, 97. 
dell’ Autore alle oppotìzioni fatte alla 
tua Iftoria. 154. di Pietro de' Rodi a 
Francefco Dandolo Principe di Venezia,. 
189, 

Ritratto di Guglielmo da Catlelbarco ove 
Gain Verona, 107 

Riviera di Salò vien in poter del Sign. Al- 
boino dalla Scala , 86 
Roberto Imperatore fa fatto d' arme colle- 
genti di Gio: Galeazzo Vìfeonte, e ri- 
mane rotto, 317.328 
Roberto Manno primo Podellà per li Si- 
gnori Veneziani in Verona l’anno 140;. 
368 

Rocca di P Schiera da chi , e perche fabbri - 
tata , 1 58. di Soave battuta da' Venezia- 
Wi fe li rende , 347 

Rodi banditi da Parma dimandano ajuto 
ad Alberto dalla Scala, e l'ottengono, 
57 

Rotaldo eletto Vefeovo di Verona- muore 
in capo a venti giorni , 191 



S Acco miferabile di Verona fotto Gio: 
Galeazzo Vifconte , 312 
Samaritana da Polenta moglie di Antonio 
dalla Scala, 288 

San Bonifazjlono richiamati d'ordine pub- 
blico nella Pàtria, 6. di nuovo fono sban- 
diti con tutti i fuoi feguaci , 7 
Sanguinacci cacciati di Reggio dimandano 
foccorfo a Canfrancefco dalla Scala, e 
l'ottengono, 59 

Scala, e corridore del Palazzo della ragione 
di Verona quando fabbricato, ir 
Scaligeri quanto tempo fignoreggiadero in 
Verona, 306 

Secca grandidima fui Veronefe, 171 
Serafino Zuccherino , 372 
Sforzo fatto in Verona cagione della con- 
giura fitta contri Mallino dalla Scala, 

Simeon de’ Giufrcddi Podeftà di Verona 
l'anno 1307. , 89 

Simon e fratelli da Correggio cacciano i 
Scaligeri fuor di Parma , 217 
Spada di $. Martino dove fi ritrovi alpre- 
fente, 152 

Spinetta Lancia Marchefe Malafpina cac- 
ciato di Stato viene a Verona, 1 3 1 .va per 
Canfrancefco dalla Scala Ambifciatore 
a Lodigiani , 115 

Spinetta Malafpina Podcltà di Verona 
l’anno 1388. , 308 

Stendardi di Multino fecondo dalla Scala 
flrafcinati per Fiorenza in fuo di (pregio, 

«87 



T 

T Addca Carrara prende per marito Mt- 
flinofecondodalla Scala, eglidà Pa- 
dova in dote, 1 59. muore in Verona, 279- 
Taddeo dal Verme fatto prigione da Fran- 
cefco da Carrara , 345 
Tebaldo frate Eremitano eletto Vefeovo di 
Verona, 70. va a Bologna alla Dieta,. 
94. va a Milano all'incoronazione di En- 
rico fettimo Imperatore , 98. invefle- 
Michele, e Buonaventura dalla Corte 
della Decima di Zev io, 106. muore, 172. 
Tempefla groflìflima fui Veronefe , 182 
Terremoti in Verona , ed in altri luoghi « 
24.62. 67. 180. 225: 231.269: 

Territorio Veronefe in gran parte minato 

da.' 
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da' Mantovani cFerrarefi , 189 
Tommaiò Bonaccorli Podelkà di Verona 
l’anno 1283.49 

Tommafo Pellegrini Tcforierc di Canti- 
gnorio dalla Scala, ado 
Torre di Benon dove, e qual (la, 6a. del 
ponte dalla Pietra quando , e da chi 
fabbricata, 67. del Palazzo del Capita- 
no, 67. del Batfanello prela da Canliran- 
celco dalla Scala , 123. del Orologio fu 
la piazza grande fatta accomodare da 
Canfignorio, 265. grande di Verona per- 
coifa dalla Saetta, 329 
TofcanaSanta prende per marito uno de- 
gli Occhidicane , 221. rifufcita tre mor- 
ti, 223. prendel’abitoGerofolimitano, 
evienmorte, 224 

Treccia gialla infegna antica di Verona,66 
Tregua tra Canfrancefco dalla Scala e i Pa- 
dovani , e fue condizioni ,126. 131. con- 
celfa dai Duchi d' A 1 diri a c di Carintia a 
'"ml'i 1 - i‘ il iHr V li , 140. per tre 
anni tra Alberto!? Mattino fecondi dalla 
Scala , il Vifcontc, e li Gonzaghi , 221 
Trentini ingiuriano gli Ambafciatori di 
Matlinodalla Scala, iq. imprigionano 
rAmbafciarorc di Albertodalla Scala ,e 
fono catligati da Albertodalla Scala , 50 
Trento prclo, e facchcggiato da’ Verone- 

fi 1 14 

Trevenzolo Taccheggiato, ed arfoda’ Man- 
toani , 346 

Trevigi aflediato da Canfrancefco dalla 
Scala fe gli rende a patti , 159 
Trionfo diCanfranccico dalla, Scala de’ 
Padovani , 109 

Tumulto follevato in Padova, 196 

V 

V AIerano fratello di Enrico fcttimolm- 
peratore ammazzato lotto Brefcia è 
jortato nella Chiefa di Santa Anattafia , 
100 

Venezia rimane quali deferta per la pelle, 
231. 

Veneziani mandano Ambafciatori aCan- 
franccfco dalla Scala, e loro dimande, 
!26.rifoIuti di muover guerra ad Alber- 
to e Mattino fecondi dalla Scala, 183. 
fanno lega con altri Principi contro Al- 
berto e Mattino fecondi dalla Scala, 184 
s’apparecchiano , e bandi (cono la guer- 
ra contra gli Scaligeri, 184 accettano 
in protezione la Città di Vicenza, evi 
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mandano alla difefo Jacopo Soriano , 
3 44 mandano Ambafciatori a Franccfco 
da Carrara, chcda lui fono fvillaneggia- 
ti , $44 rotti fulViccntino dalleGenti 
di Francete da Carrara, 346. rotti, e 
polli in fuga da Francete da Carrara , 
348. fanno fette grandi (Time per l’acqui- 
Ito di Verona, 367. 

Venuta de’ Frati di Santa Maria dalla Sca- 
la in Verona, 141 

Verona afsediata da’ Mantovani e Ferra- 
refi, 199. travagliata dalla pelle, 216. 
per la pelle abbandonata , 263. prefada 
Guglielmo Bevilacqua, e Gio.Galcaz- 
zoVifconte, 303. (ì ribella da Gio. Ga- 
leazzo Vifcontc , 306. è prefa , e Tac- 
cheggiata dalle genti del Vifcontc, }JJ. 
afsediata da Guglielmo e figliuoli dalla 
Scala, 333. prefa da Guglielmo dalla 
Scala , 33 4 confegnata a Jacopo dal 
dal Verme a nome de’ Veneziani, 360 

Veronefi richiamano il Conte Lodovico S. 
Bonifazio e gli altri fuorufeiti, 6. deli- 
berano di far il Capitano perpetuo del 
popolo,?, per la morte di Albertodal- 
la Scala fi vetlono la maggior parte a 
bruno, 7 3. taccheggiano il Padovano, 
292. rotti, e polli in fuga da' Padova- 
ni, 293. tiranneggiati da’Minittri di 
Già Galeazzo Viiconte , 310. fi ribel- 
lano dal Vifcortte, 3 11. maltrattati e 
tiranneggiati dal Vitconte e dalle fue 
genti fono podi in mifera condizione . 
316. determinanodi dare la Città al Si- 
gnor Jacopo dal Verme , 3 58. con <pia- 
ll capitoli , e condizioni deflero la Città 
a’ Veneziani , 350. mandano Am- 
bafciatori a Venezia a darli la Città , 
369 

Ugolin Giuttiniano Podctlà di Verona 1' 
anno 1297. 64 eletto di nuovo per 1’ 
anno 1 300. 70. eletto di nuovo per 1' 
anno 1304 8 3 

Ugolin daSetfo Podetlàdi Verona l’anno 
1308. 89. confermato per l'anno 1309. 
93. clettodi nuovo per l’anno 131 1.98. 
clettodi nuovo per l’anno 1316. ì.T 
confermato per l’anno 1317. 115 

per gl’ anni 13:8. 118 

1319. 122 

1320. 127 

1321. 134 
i3«- W5 
1523. 137 
1324 138 

JJ2f. 
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IJif. 14* 

1 316. i4« 

1J17. 148 

1518. 156 

IJ29. 160. c /Tendo Po- 
deftà di Verona viene a morte, 1 66 
Ugolino de’ Bianchi Capitano di Gio. Ga- 
leazzo Vifconte ricupera Verona, e la 
inette a Sacco , 3 12. recupera Legna- 
go,c Porto, 33 1. combatte coni Scali- 
geri, 332. cacciato di Verona da Anto- 
nioeBrunoro dalla Scala fugge con li 
fuoi per la porta diSanta Croce , 337 
Uguccion-Faggiola mandato Podeftà a Vi- 
cenza da CanfrancefcodallaScala, 112 
lcuopre a Canfrancefco il trattato de’ 
Padovani di levargli Vicenza , nj. 



viene in ajuto di Canfrancefco con mot- 
tegenti, 123. muore in Verona , 11 6 
Vicariato introdotto in Verona in vece del- 
la Podeftaria , 172 

Vicenza fi dà volontariamente ad Alberto 
dalla Scala, 64. combattuta , ed asse- 
diata da Orlando de' Rolli , 207 
Vicentini offeriscono la loro Città a' Si- 
gnori Veneziani , 34} 

Vinciguerra cognome de’ S.Bonifazjquan- 
do , c perchè cominciafTe , 130 
Vincislao Rede' Romani piglia il polfelfo 
di Verona , 300 
Vita di Santa Tofca, 221 
Umiliati, elorooriginc, 77. quando- ve- 
ni/Tero ad abitare in Verona , 78 
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